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Anno  1017  —    Fascicolo  1. 


Regione  VII   {ETRURIA). 

I.  SIEOI  —  Resti  di  un  bagno  romano. 

La  scoperta  della  quale  espongo  i  dati  nella  presente  relazione,  se  ha  limitata 
importanza  intrinseca,  ne  assume  una  topografica  notevolissima  in  rapporto  alla  loca- 
lità, non  lontana  da  Firenze,  dove  essa  fu  fatta. 

Al  17°  km.  della  ferrovia  Firenze- Arezzo  si  trova  il  paesello  di  Sieci  (comune 
di  Pontassieve),  la  cui  rinomanza  in  Toscana  è  dovuta  ad  alcune  importanti  fabbriche 
di  laterizi,  che  ricavano  la  materia  prima  dal  limo  dell'Arno,  ivi  infrenato  nel  suo 
rapido  corso  da  un  muraglione  trasversale  o  «pescaia».  11  paese  si  stende  sulla 
destra  del  fiume,  lungo  il  greto,  ed  è  diviso  a  mezzo  nella  sua  lunghezza  da  un'unica 
ampia  strada  parallela  a  questo.  Poco  più  su,  salendo  il  lieve  declivio  della  collina 
lambita  ai  piedi  dell'Arno,  s'incontra,  sempre  parallelamente  alla  strada  principale 
del  paese  e  al  fiume,  la  ferrovia,  la  quale  in  parte  scorre  in  un  taglio  sulla  falda 
della  collina  stessa  e  in  parte  si  appoggia  ad  un  terrapieno  artificiale,  fatto  per  supe- 
rare gli  avvallamenti  e  le  irregolarità  del  terreno.  In  corrispondenza  circa  alla  metà 
del  paese  la  linea  ferrata  passa  sopra  la  via  vicinale  di  Montiloro  mediante  un  ponte 
in  muratura  ad  un  solo  arco.  Presso  codesto  ponte,  dalla  parte  del  paese  e  sulla 
sinistra  della  predetta  via,  fu  fatta  la  scoperta  che  ora  espongo. 

Il  sig.  Montini  Carlo,  di  Sieci,  sulla  fine  del  1914  incominciò  uno  scavo  presso 
il  ponte  della  ferrovia  per  creare  l'area  sufficiente  ad  una  sua  costruenda  casa.  A 
ridosso  delle  ultime  case  del  paese  verso  monte  e  alto  sul  piano  stradale  per  Mon- 
tiloro circa  3  metri  si  stende  un  vasto  scarico  di  rottami,  livellato  alla  superficie  e 
anche  coltivato,  il  quale  va  a  congiungersi  a  rincalzo  col  terrapieno  della  ferrovia. 
Tagliando  codesto  ammasso  di  terra  e  di  vari  elementi  di  muri  disfatti  (sassi,  nuclei 
di  calcina  e  abbondantissimi  pezzi  di  mattoni)  per  abbassare  il  livello  di  posa  della 
nuova  costruzione  fino  al  pianterreno  di  una  vicina  casa  moderna,  apparvero  resti  di 
un'  importante  costruzione  romana,  con  orientazione  normale  da  sud  a  nord. 
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A  questa  prima  scoperta  seguì  1*  intervento  del  solerte  ispettore  onorario  di  Pon- 
tassieve,  avv.  Patrio  Parenti,  il  quale  rimise  un  suo  primo  rapporto  alla  Soprinten- 
denza. Io  che  in  quel  periodo  reggerò  l'Ufficio  di  Soprintendente,  corsi  subito  alle 
Sieci  ed  incoraggiai  il  Montini  ad  allargare  il  suo  scavo  al  fine  di  poter  riconoscere 
meglio  i  ruderi  comparsi.  Per  la  stagione  pessima  l'esplorazione  però  non  potò  essere 
rapida  e  regolare.  Essa  si  protrasse  fino  alla  metà  circa  del  successivo  mese  di 
marzo  1915;  fu  sostenuta  in  parte  coi  fondi  assegnati  alla  Soprintendenza  per  gli 
scavi;  ma,  in  complesso,  si  poterono  raccogliere  risultati  che  giustificarono  pienamente 
la  spesa. 


O0#*t    t 
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L'area  esplorata  non  potè  essere  più  estesa  di  quella  occorrente  al  Moutiui  per 
la  nuova  fabbrica  (m8  circa  350),  e  ciò  per  gravi  ragioni  materiali  e  giuridiche;  ma 
da  quanto  si  potè  vedere  e  raccogliere  risultò  chiara  l'originaria  destinazione  del- 
l'edificio romano  ivi  esistente.  Con  la  scorta  dell'unita  pianta  (planimetria  e  spaccato 
(lig.  1  e  2,  e  fig.  4)  riesce  più  facile  ed  evidente  la  descrizione  dell'area  esplorata. 

Sulla  sinistra  della  via  vicinale  di  Montiloro  erano  comparse,  fin  dall'  inizio  del 
lavoro,  tracce  di  mosaico  bianco  e  nero,  e  avanzi  di  muri  in  elevazione  in  qualche 
punto  per  oltre  un  metro,  formati  da  filari  di  piccole  bozze  irregolari  e  di  diversa 
pietra  (colombino,  pietra  serena,  alberese  ecc.),  collegate  con  calcina  bianca.  Codesta 
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struttura  muraria  a  piccole  assise  di  bozze,  commesse  con  abbondante  calcina,  era  già 
nota  e  tipica  delle  costruzioni  fiorentine  e  riesolane  degli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica e  dei  primi  secoli  dell'Impero.  Col  proseguire  degli  scavi  tale  metodo  costrut- 
tivo potè  essere  meglio  rilevato  e  determinato. 

Il  primo  vano  esplorato  fu  quello  segnato  A  sulla  pianta  (fìg.  1  e  2);  il  suo 
pavimento  in  gran  parte  rovinato,  serbava  tuttavia  copiosi  resti  dell'originaria  vela- 
tura a  mosaico  col  fondo  bianco,  una  fascia  larga  e  una  più  stretta  parallele,  scure, 
lungo  le  pareti,  e  con  un  singolare  emblema  atletico  verso  il  centio,  che  venne  asportalo, 
e  di  cui  offro  una  riproduzione  tolta  da  fotografia  (fìg.  3)  (').  Questo  emblema  con- 
siste in  un  gruppo  di  vari  oggetti  legati  insieme  e  spettanti  alla  palestra  ed  al  bagno. 
Vi  si  riconoscono  un'anforina  o  situletta  piriforme  per  unguento,  con  ansa  curva 
di  tipo  metallico;  una  tazza  o  ciotola  con  piede,  corpo  profondo  e  labbro  demarcato; 
due  strigili   atletiche  uguali,  pendenti,  poste  inversamente  fra  i  due  primi  oggetti. 
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Sebbene  rozza  e  sommaria,  questa  .rappresentazione  poteva  ben  riferirsi  all'uso 
originario  di  quel  locale  (Elaeothesium?),  e  pertanto  si  fu  incoraggiati  a  proseguire 
con  cura  nell'ulteriore  esplorazione  per  raccogliere  altri  elementi  e  determinare  in 
base  ad  essi  sempre  meglio  la  destinazione  e  l'epoca  dell'edificio. 

Le  prove  cercate  non  tardarono  ad  emergere  dalla  prosecuzione  dello  scavo.  Nel 
fondo  a  sinistra  del  vano  A  comparve  la  vasca  B,  fornita  di  due  gradini,  e  interna- 
mente intonacata  con  uno  smalto  rossiccio  a  base  di  calce  e  di  laterizi  pestati.  È 
assai  probabile  che  detta  vasca  fosse  in  origine  di  natura  balneare;  ma  in  tempi 
posteriori  essa  era  stata  adibita  per  spegnervi  la  calcina,  poiché  fu  trovata  piena, 
fino  al  gradino  superiore,  di  calce  bianca.  All'esterno  di  essa,  presso  lo  spigolo  destro, 
a  circa  80  centimetri  sul  piano  antico,  furono  raccolti  erratici  fra  la  terra,  a  poca 
distanza  l'uno  dall'altro,  due  aurei  conservatissimi  di  Onorio  e  di  Arcadio  (*),  nonché 
un  grande  bronzo  dei  bassi  tempi  romani  (Claudio  11-269-270  d.  Cr.?)  dentellato, 
poco  riconoscibile  nel  diritto,  col  rovescio  affatto  consunto,  forse  per  l'azione  del  fuoco. 

(')  Il  pezzo  asportato  misura  m.  0,70  X  0,43. 

(')  Per  la  moneta  di  Onorio  cfr.  Cohen,  Descript.  [list,  des  Monnaies  frapvées  sous  V Empire 
Romain,  2"  ed.  Vili,  pag.  185,  n.  44.  E  per  l'altra  di  Arcadio  cfr.  Siibatier,  Descript  Gen.  des 
Monnaies  Byzantines,  I,  pag.  103,  n.  18,  tav.  IV,  2. 


SIBCl 


6  — 


REGIONE    VII. 


E  quasi  nello  stesso  punto  si  rinvenne  anche  una  modesta  fìbula  frammentata  di 
bronzo  con  arco  semplice  a  cerniera,  di  epoca  romana. 

Nel  fondo  della  vasca  D  poi  si  trovarono  un  frammento  di  tazza  con  alto  orlo 
e  uno  di  vasetto  panciuto  (forse  un  balsamario),  entrambi  a  pareti  sottili,  di  argilla 
figulina  depurata,  ma  a  superfìcie  naturale. 

A  sinistra  della  vasca  predetta  aprivasi  uno  stretto  passaggio  fornito  di  gradino 
monolitico  che  permetteva  di  accedere  nel  vano  C,  assai  ampio,  di  forma  rettangolare, 
originariamente  pavimentato  anche  a  mosaico,  ma  di  imprecisabile  uso.  Copiose  tracce 
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di  incendio,  riscontrate  particolarmente  in  questo,  come  in  minor  quantità  negli  altri 
vani  attigui,  m' indussero  nella  convinzione  che  l'edificio  dovette  essere  distrutto  dal 
fuoco.  Concorrono  a  determinare  ciò  i  numerosissimi  rottami  di  mattoni  e  di  embrici 
del  tetto  che  riscontrai  in  tutta  l'area  esplorata,  al  disopra  di  uno  strato  spesso  di 
materie  combuste,  alto  circa  10  centimetri  sul  livello  dei  mosaici.  Nello  stesso  vano  C 
inoltre,  presso  il  muro  dell'abitato  moderno,  dove  l'incendio  agì  con  maggiore  vio- 
lenza e  più  a  lungo,  fu  raccolta  una  grossa  borchia  da  porta,  ricoperta  di  ossido  di 
rame  e  fornita  in  origine  di  un  chiodo  di  ferro  per  fissarla  sul  legno  Frammenti  di 
cornici  marmoree,  di  anfore  e  di  vasellame  ordinario  vennero  riscontrati  dovunque; 
e  si  raccolsero  inoltre  alcuni  resti  di  un  grande  recipiente  di  lamina  enea,  una  specie 
di  pentola  di  forma  però  indeterminabile. 

Girando  a  destra  la  vasca  B  (fig.  4),  che  fu  come  il  centro  della  nostra  esplo- 
razione, si  penetrò  —  per  mezzo  del  passaggio  E  —  in  un  vasto  salone  retrostante 
(in  pianta  /''),  il  quale  conservava  nel  mezzo  i  resti  benissimo  riconoscibili  di  una 
seconda  piscina  rettangolare  (G)  più  grande  della  prima,  e  certamente  anch'essa  di 
natura  balneare. 
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Nel  fondo  di  questa  piscina  si  raccolsero  una  piccola  chiave  femmina  di  bronzo, 
con  largo  anello,  lunga  m.  0,065;  ed  un  medio  bronzo  imperiale  irriconoscibile.  Si  vide 
anche  che  da  questo  salone,  per  due  porte  opposte  fornite  di  gradini  {H  e  E),  e  dal 
contiguo  vano  C  mediante  l'analoga  porta  D,  si  passava  in  altri  ambienti  del  vasto 
edificio;  ma  la  ferrovia  da  un  lato  e  le  case  moderne  dall'altro  non  permisero  di 
allargare  lo  scavo  come  io  avrei  desiderato.  Resta  una  sola  possibilità  per  un'ulte- 
riore indagine  complementare,  e  ciò  potrà  avvenire  a  tergo  della  casa  ora  costruita 
dal  Montini,  nel  terreno  coltivato  che  si  stende  lungo  l'argine    della  linea  ferrata; 


Fig.  4. 


ma  anche  una  simile  impresa  non  sarà  facile  e  sarà  certamente  assai  costosa,  data 
la  natura  del  luogo. 

Al  limite  destro  dello  scavo  eseguito  fu  anche  messa  in  luce  una  piccola  fogna 
di  scarico  (in  pianta  /),  costruita  di  bozzetto  di  pietra,  con  lieve  pendenza  verso  la 
via  di  Montiloro,  e  terminante  in  una  specie  di  pozzetto  -  smaltitoio,  di  forma  irre- 
golare e  scavato  nel  terreno  vergine  senza  rivestimento  di  sassi. 

Il  tipo  della  muratura  e  del  mosaico  farebbe  risalire  questo  edificio  ad  un  tempo 
di  molto  anteriore  alle  due  monete  di  Onorio  e  di  Arcadio  che  ci  riportano  alla  fine 
del  IV  ed  ai  primi  anni  del  sec.  V  d.  Or.;  ma  un  calcolo  cronologico  preciso  non 
si  può  fare  giudicando  solo  da  ciò  che  abbiamo  veduto.  Si  può  nondimeno  ritenere 
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con  sufficiente  .sicurezza  in  base  ai  dati  raccolti  che  l'edifìcio  stesso  ebbe  destina- 
zione balneare,  e  che  fu  distratto  non  prima  del  tempo  fissato  dalle  due  monete 
auree  imperiali.  La  terra  trasportata  dalle  alluvioni  o  una  frana  successivamente  stac- 
catasi dalla  falda  della  collina  in  continua  erosione,  ne  celò  ben  presto  gli  avanzi 
murari  che  rimasero  nascosti  fino  ai  nostri  giorni. 

L'importanza  e  la  singolarità  della  scoperta  in  quel  territorio,  in  cui  non  si  ha 
notizia  di  altri  rinvenimenti,  consiste  appunto  in  questo,  che  cioè  trattavasi  di  un 
balneutn  isolato  in  quella  campagna,  quasi  sulla  riva  d'Arno,  in  relazione  forse  con 
la  via  romana  da  Fiesole  ad  Arezzo,  della  quale  sono  ancora  visibili  gli  avanzi  del 
ponte  sull'Arno  nella  località  detta  «  il  Girone  »  fra  Firenze  e  le  Sieci  ('),  ma  sco- 
nosciuto così  agli  itinerari  romani,  come  ai  topografi  ed  ai  cronisti  fiorentini  più 
antichi. 

Ed  è  per  tale  circostanza  ed  anche  per  la  sua  vicinanza  a  Firenze  che  ho  rite- 
nuto utile  di  esporre  intorno  ad  esso  tutti  quei  dati  e  quei  rilievi  che  mi  fu  possi- 
bile raccogliere. 

Edoardo  Galli. 


(')  Cfr.  R.  Davidsohn,  Storia  di  Firenze;  Le  Ori  girti  —  prima  traduzione  italiana,  Firenze, 
Sansoni.  1907,  I,  pag.  8-9,  tav.  IV. 
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II.  ROMA. 

Scoperte  di  antichità  a  Piazza  Colonna. 

a)  Topografia  dello  scavo. 

La  sistemazione  di  piazza  Colonna  (Regione  VII),  che  da  parecchi  anni  si  stava 
studiando  dopo  la  demolizione  del  palazzo  Piombino,  è  stata  finalmente  cominciata  ad 
attuare  secondo  il  progetto  ideato  dall'  architetto  comm.  Dario  Carbone,  con  la  costru- 
zione di  due  grandi  edifici,  l'uno  della  Società  Anonima  «  Roma  »,  l'altro  della 
Banca  Commerciale  italiana. 

Il  luogo  dove  è  avvenuto  il  grande  sterro  non  è  privo  d' interesse  per  lo  studio 
topografico  dei  monumenti  antichi  compresi  nella  settima  regione  augustea,  in  quan- 
tocliè  mai  si  è  dato  il  caso,  nei  tempi  passati,  di  aver  potuto  esplorare  quel  terreno 
fino  a  raggiungere  il  piano  delle  antiche  costruzioni  della  età  romana  imperiale,  e 
per  una  zona  così  estesa. 

In  questi  lavori  di  sterro,  iniziati  sulla  fine  dell'anno  1914  e  compiuti  alla  fine 
del  1916,  sono  stati  scoperti  numerosi  avanzi  di  antichi  edifici,  come  risulta  dal- 
l'unita pianta  generale  (v.  pianta),  limitati  da  strade  che  si  congiungono  normalmente 
fra  loro,  e  formano  delle  vere  e  proprie  insulae  ('). 

Il  più  notevole  fabbricato,  riconosciuto  in  questi  sterri,  è  quello  compreso  tra 
l'antica  via  Flaminia,  la  strada  parallela  ad  essa  e  le  altre  due  normali  alle  prece- 
denti. La  pianta  del  fabbricato  risulta  di  forma  rettangolare  con  i  lati  maggiori 
lunghi  m.  62.23,  dei  quali,  quello  ad  ovest,  doveva  prospettare  sulla  via  Flaminia,  e 
l'altro  sulla  strada  ad  essa  parallela.  I  lati  minori,  che  fronteggiavano  sulle  due 
strade  normali  e  comunicanti  con  la  via  Flaminia,  hanno  la  lunghezza  approssima- 
tiva di  m.  4">.  Di  queste  strade,  quella  che  limita  a  nord  il  detto  fabbricato  è  larga 
m.  6,95,  si  dirige  verso  il  lato  destro  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Via,  e,  con  tutta 
certezza,  deve  essere  la  continuazione  di  quella  ricordata  dall'Armellini  nelle  Chiese 
,di  Roma,  pag.  275  e  già  prima  indicata  dal  Canina  {Indicazione  topogr.,  pag.  223). 

Il  piano,  a  cui  si  trova  la  pavimentazione  delle  strade  suddette,  è  alla  quota 
di  ra.  12,30  sopra  il  livello  del  mare,  e  corrisponde  a  quello  della  via  Flaminia  di 
cui  si  hanno  sicure  testimonianze. 

Il  fabbricato  suddetto  è  di  costruzione  laterizia  di  buona  fattura,  con  i  muri 
dello  spessore  variabile  da  m.  0,60  a  m.  0,75;  alcuni  di  questi  muri  avevano  gli 
archi  di  scarico  costruiti  con  mattoni  bipedali  (*),  il  cui  vertice  raggiungeva  il  piano 
dello  sterro  e  cioè  la  quota  di  m.  11,93.  Esternamente  l'edificio   era   decorato   con 

(')  Sono  grato  all'ing.  Rodolfo  Bonfìglietti,  direttore  dell'Ufficio  per  il  Piano  Regolatore,  il  quale 
mi  ha  cortesemente  favorita  la  planimetria  generale,  riguardante  la  dstemazione  della  località. 

(*)  Alcuni  di  questi  mattoni  avevano  la  marca  di  fabbrica  dell'anno  123;  cfr.  CI  L.  XV,  957, 1466. 
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pilastri  a  mattoni,  che,  nella  facciata  est,  erano  in  numero  di  tredici  e  nei  lati 
minori  dovevano  essere  non  meno  di  dieci.  1  pilastri  sono  larghi  m.  0,70  ed  agget- 
tano dal  muro  di  facciata  soli  sette  centimetri;  ciascuno  ha  la  hase  di  travertino  a 
semplici  modanature,  costituite  dal  plinto,  un  toro,  un  listello,  un  guscio  e  termi- 
nante nella  parte  superiore  in  una  fascia  piana,  sulla  quale  era  spiccato  il  pilastro 
laterizio;  l'altezza  della  base  è  complessivamente  di  m.  0,39.  la  larghezza  di  m.  0,85 
nel  plinto  e  m.  0,72  nella  parte  superiore. 

La  distanza  fra  i  pilastri,  nel  lato  maggiore  est,  non  è  costante:  varia  da  un 
minimo  di  m.  3,55  ad  un  massimo  di  m.  5,43;  nei  lati  minori,  invece,  la  distanza 
è  più  uniforme  e  misura  in  media  m.  4,10.  Dalla  disposizione  dei  singoli  ambienti 
che  formano  l'edificio  nel  piano  terreno,  unica  parte  superstite,  si  può  riconoscere  una 
fabbrica  destinata  ad  uso  privato  nei  cui  lati  esterni  si  aprono  delle  ampie  botteghe, 
aventi  gl'ingressi  larghi  in  media  m.  2,50  e  muniti  di  soglia  di  travertino. 

Di  particolare,  questo  edificio,  non  ha  che  la  stanza,  segnata  in  pianta  con  la 
lettera  A,  il  cui  pavimento  era  ad  opus  spicatum;  dietro  al  muro  di  fondo,  che  ha 
una  apertura  laterale  larga  m.  1,20,  rimane  un  vano  a  pianta  semicircolare  del  dia- 
metro di  m.  5,20. 

L'altra  stanza  (v.  pianta,  leti  B).  che  in  origine  doveva  servire  probabilmente  di 
accesso,  mediante  una  scala,  al  piano  superiore,  è  stata  posteriormente  trasformata 
in  latrina;  di  essa  rimaneva  ancora  al  posto  la  grossa  lastra  di  travertino  sulla 
quale  era  solcato  il  canaletto  per  lo  scolo  delle  acque.  Lungo  le  pareti  sud  ed  ovest, 
nello  spazio  compreso  tra  queste  e  il  ciglio  esterno  della  detta  lastra,  ricorreva  una 
fogna  costruita  appositamente  per  l'uso  suddetto.  La  stanza  era  pavimentata  con 
grossolano  musaico  a  tesselli  neri,  del  quale  si  vide  un  piccolo  avanzo  adiacente  alla 
lastra  di  travertino.  L'ingresso  a  questo  ambiente  era  stato  ristretto  mediante  due 
muri  laterizi,  lasciando  un'apertura  di  m.  2,18,  ai  cui  lati  esterni  erano  costruite  due 
colonnine  a  mattoni  del  diametro  di  m.  0,39. 

L'altro  grande  ambiente  (v.  pianta,  lett.  C)  aveva  due  grossi  piloni  in  laterizio,  e 
nel  muro  fra  essi  compreso  sia  privano  tre  vani  di  ingresso;  ad  ovest  di  detto 
ambiente  furono  riconosciuti  altri  due  piloni,  parimenti  in  laterizio,  nei  quali  rima- 
nevano le  imposte  della  vòlta  a  crociera  che  doveva  coprire  ambedue  gli  ambienti. 

Le  altre  stanze  non  offrono  nessuna  particolarità,  costituendo  esse  i  vari  ambienti 
di  un  pianterreno  in  cui,  come  risulta  dalla  pianta  qui  annessa,  esistono  dei  cortili 
necessari  alla  aereazione  ed  illuminazione  delle  stanze  interne. 

Nell'angolo  nord  est  dell'edificio  in  parola  fu  scoperta  una  ampia  e  comoda  scala 
i  cui  gradini  in  travertino,  larghi  m.  1,45,  misuravano  m.  0,35  di  pedata  e  m.  0.24 
di  alzata;  i  due  rampanti,  in  direzione  est-ovest,  erano  formati  da  quattro  gradini, 
mentre  gli  altri  due  da  tre  gradini  solamente,  in  modo  che  risultavano  degli  spaziosi 
ripiani  dei  quali  rimaneva  il  piano  a  mattoni  bipedali.  Alcuni  di  essi  recavano  i  noti 
sigilli  di  fabbrica  della  metà  circa  del  secondo  secolo  d.  Cr  (C.  I.  L.  XV,  90  *,  226). 
La  scala  fu  certamente  costruita  in  età  di  poco  posteriore  al  fabbricato,  poiché  i 
muri  di  gabbia  chiudono  gli  ingressi  che  in  origine  dovevano  essere  aperti.  Così 
pure,  sono  contemporanee  a  questa  modificazione,  tutte  le  chiusure  degli  altri  ingressi 
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lungo  le  strade.  In  questa  circostanza  deve  essere  stato  variato  l'uso  dei  singoli 
ambienti  in  modo  che  le  stanze  perimetrali  del  pianterreno  non  furono  più  adi- 
bite quali  botteghe,  ma  riunite  in  un  solo  grande  locale  con  pochi  ingrossi,  la  cui 
destinazione  però  non  può  essere  determinata  precisamente,  mancando  qualsiasi  dato 
che  possa  caratterizzarla. 

L'altro  fabbricato,  situato  ad  est  del  precedente,  presenta  alcuni  caratteri  parti- 
colari che  dimostrano  che  una  parte  di  quel  fabbricato   stesso  era  destinata  ad  uso 
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termale  di  privata  abitazione;  dai  pochissimi  avanzi  che  rimanevano  si  potè  rico- 
noscere, nel  punto  segnato  con  la  lettera  D  (v.  pianta),  Yhypocauslum  formato  con 
pilastrini  di  mattoni  quadri  di  m.  0,22  di  lato,  con  le  pareti  rivestite  di  mattoni 
forati.  Il  pavimento,  sostenuto  sopra  i  detti  pilastrini,  aveva  i  mattoni  bipedali  che 
recavano  i  bolli  circolari  di  fabbrica  (C.  I.  L.  XV,  1580  b,  1581  a). 

Nell'ambiente,  segnato  in  pianta  con  la  lettera  E,  esisteva  una  piccola  area 
scoperta  (forse  impluvium),  limitata  ad  ovest  da  un  piccolo  peristilio  a  quattro 
colonne,  di  cui  si  trovarono  ancora  al  posto  le  basi  marmoree  del  diametro  di  m.  0,47, 
alte  m.  0,20. 

Nel  punto  segnato  con  la  lettera  F  (v.  pianta)  si  riconobbe  un  vano,  ricavato  nel 
muro,  la  cui  pianta  risulta  formata  da  due  semicerchi  comunicanti  fra  loro.  Tanto 
le  pareti  quanto  il  pavimento  erano  rivestiti  con  lastre  marmoree,  ed  il  piano  era 
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leggermente  inclinato  verso  un  foro  di  emissione  per  l'acqua  che  doveva  scorrere  nel- 
l' interno  (fig.  1). 

All'angolo  nord-ovest  di  quest'ultimo  fabbricato  esistevano  due  fontane;  quella 
situata  a  nord  era  a  sezione  semicircolare  del  diametro  di  m.  3,60,  l'altra  a  pianta 
rettangolare  con  i  lati  interni  lunghi  m.  2,80  X  1,80.  Tutte  e  due  le  fontane  erano 
internamento  rivestite  con  uno  strato  di  cocciopesto,  sul  quale  erano  applicate  le 
lastre  di  marmo,  6  dovevano,  per  la  loro  posizione  rispetto  alla  strada,  essere  di  uso 
pubblico. 

L'altro  edificio  a  sud  del  precedente,  e  dal  quale  era  separato  da  una  strada 
larga  m.  5,70,  aveva  nel  lato  ovest  cinque  ambienti  comunicanti  fra  loro  di  cui  uno 
solo,  quello  a  sud  (v.  pianta,  lett.  G),  aveva  l'ingresso  sulla  strada.  Il  rimanente 
dell'edificio,  come  può  rilevarsi  dalla  pianta,  doveva  essere  destinato  a  botteghe  con 
pandi  e  lunghi  corridoi  di  accesso. 

5E8  ER  A     ET    BARBARA 
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Fig.  2. 


La  parte  centrale  di  questo  edificio,  aveva  una  destinazione  diversa  dalle  altre 
parti  del  medesimo  :  è  riedificata  sopra  costruzioni  preesistenti  e  la  sua  età  può  rite- 
nersi della  fine  del  quarto  secolo  d.  Cr. 

Un  ingresso  (v.  pianta,  lett.  H),  largo  m.  2,90  con  soglia  di  travertino,  si  apre 
sulla  strada  parallela  alla  via  Flaminia;  era  decorato  esternamente  con  due  colon- 
nine marmoree,  di  cui  si  trovarono  ancora  al  posto  le  basi  che  misurano  nel  plinto 
m.  0,42  di  lato,  e  sporgevano,  dal  muro  di  facciata,  m.  1,20.  Dal  suddetto  ingresso 
si  accedeva  ad  una  stanza,  la  quale,  nella  parete  di  fondo  aveva  un  gradino  con 
soglia  di  marmo  lunga  m.  1,95  e  larga  m.  0.51.  Sul  piano  di  questa  soglia  è  incisa 
una  tavola  lusoria  della  forma  più  conosciuta  (fig.  2);  vi  sono  pure  incisi  i  nomi 
SEBERA  ET  BARBARA,  6  due  monogrammi  che  credo  possano  leggersi  Cartilius  e 
Ltontiut. 

Da  questo  vano  si  entra  in  un  corridoio  largo  m.  2,00,  pavimentato  con  mosaico 
di  grossolana  fattura;  il  fondo  è  a  tesselli-neri  e  la  decorazione,  a  semplice  disegno 
geometrico;  rappresenta  dei  quadrati  di  m.  0,67  di  lato,  con  gli  angoli  terminanti 
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in  quadrati  più  piccoli;  il  tutto  è  formato  con  fasce  a  doppia  fila  di  tesselli  bianchi 
(tig.  3).  Nella  parete  sinistra  del  corridoio  si  apre  un  vano,  largo  m.  1,44  con  soglia 
pure  di  marino,  die  dà  accesso  ad  una  stanza  di  forma  quasi  quadrata  (v.  pianta, 
lett.  /).  Questa  comunica  con  un'altra  stanza,  per  mezzo  di  un  vano  di  apertura  di 
m.  2,05  di  luce,  formato  da  due  muri  terminati  alle  estremità  da  pilastrini  marmorei 
a  sezione  rettangolare  (m  0.42  X  m.  0  27).  Detti  pilastrini,  come  vedesi  dalla  tig.  4, 
erano  sormontati  da  capitelli  in  marmo  d'ordine  corinzio,  sui  quali  poggiava  l'arco 
a  mattoni. 


Fio.  3. 


Da  questa  seconda  stanza  si  passa  ad  un  terzo  ambiente  mediante  tre  aperture; 
quella  centrale,  più  grande,  larga  m.  1,70  è  costituita  da  due  colonne  di  granito  del 
diametro  di  m.  0,42  e  poggiavano  sopra  basi  di  marmo,  alte  m.  0,26.  Il  fusto  delle 
colonne,  alto  m.  2,45,  era  sormontato  da  capitelli  marmorei  di  stile  ionico.  Il  mate- 
riale ardi  ite ttonico,  adoperato  in  questa  costruzione,  fu  adattato  con  molta  cura  e 
doveva  certamente  far  parte  di  edifìci  più  antichi. 

Gli  altri  due  vani  laterali  al  precedente,  misuravano  in.  0,95  di  larghezza,  e 
ciascuno  di  essi  da  una  parte  era  limitato  dalla  colonna  e  dall'altra  dal  muro  che 
formava  spalla.  Sopra  queste  tre  aperture  erano  costruiti  gli  archi  con  mattoni  dei 
quali  rimanevano  soltanto  le  imposte,  e  tutti  e  tre  gli  ambienti  suddescritti,  dove- 
vano essere  coperti  con  volta  a  botte  a  tutto  sesto,  di  cui  si  riconobbe  la  sola  imposta 
che  trovasi  a  m.  3,00  sopra  il  piano  del  pavimento.  Questo  era  formato  da  uno 
strato  di  cocciopesto  battuto  sopra  una  leggera  massicciata  di  pietrame  e  calce. 
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L' insieme  di  queste  stanze,  come  è  stato  accennato  più  sopra,  presenta  un  carat- 
tere ben  diverso  dal  rimanente  dell'edificio,  sia  per  la  disposizione,  sia  per  l'uso  a 
cui  dovevano  essere  destinate. 

I  duo  muri  della  prima  stanza  (v.  pianta,  lett  /).  che  formano  ingresso  alla 
seconda,  conservavano  nelle  due  facciate  parte  dell'intonaco  di  colore  bianco  sul 
quale  sono  rozzamente  graffite  alcune  lettere  ed  altri  segni  poco  decifrabili;  è  pure 
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graffito  il  monogramma  $ ,    che  farebbe   pensare  che  in  quell'edifìcio  esistesse  un 
piccolo  oratorio  cristiano. 

Adiacente  a  quest'ultima  costruzione,  e  parallelamente  al  muro  est,  fu  scoperto 
un  corridoio  (v.  pianta,  lett.  L)  lungo  m.  18,20,  largo  m.  1,88,  limitato  a  nord  ed  a 
sud  da  muri  che  non  avevano  vani  di  accesso.  Il  corridoio  ha  le  pareti  ed  il  pavi- 
mento rivestiti  con  intonaco  a  cocciopesto  e  negli  angoli  ricorreva  il  consueto  cordone 
della  stessa  natura.  Nella  parete  est  erano  costruite  nove  nicchie  (fig.  5),  quattro 
delle  quali  a  sezione  quadrata  e  le  altre  a  sezione  semicircolare  ;  il  loro  piano  tro- 
vasi a  m.  1,10  sopra  il  pavimento.  Le  nicchie  sono  larghe  m.  0,65  e  alte  m.  1,65, 
distanti  una  dall'altra  m.  0,42  ;  negli  spazi  fra  nicchia  e  nicchia  rimanevano  inserite 
nel  muro  delle  piccole  mensole  marmoree  che  dovevano  sostenere  le  colonnine,  for- 
mando così  un  coronamento  alle  nicchie  medesime  (fig.  6). 
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Sotto  ciascuna  di  esse  era  un  beccuccio  di  bronzo  di  forma  circolare  con  piccolo 
foro  centrale  per  il  getto  di  acqua;  ogni  beccuccio  era  saldato  ad  un  tubo  di  piombo 
di  medio  modulo,  che  correva  dentro  il  muro.  Di  questo  tubo  se  ne  recuperò  un  tratto 
lungo  m.  11,55;  recava  l'iscrizione,  ripetuta  più  volte,  a  lettere  rilevai*: 

FL  FL  CARTEMIORVM  QDRCVII 
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Questa  ricorda  la  settima  regione  augustea  ('),  e  credo  che  possa  leggersi:  duorurn 
Flaviorum  Gartemiorum  G  (  —  )  de  regione  seplima. 

11  tratto  più  interessante  di  tutte  le  costruzioni  scoperte  in  questi  lavori,  sebbene 
in  minima  parte,  è  quello  che  trovasi  a  nord  dell'area  sterrata  nell'angolo  fra  il 
corso  Umberto  I  e  la  via  del  Tritone.  Consiste  in  una  serie  di  pilastri  di  travertino, 
dei  quali  si  scoprirono  completamente  sette,  che  formano  il  lato  sud  di  un  porticato; 


(')  Alcuni  tubi  di  piombo,  che  ricordano  la  settima  regione,  furono  rinvenuti  negli  sterri  in 
piazza  Venezia  per  la  costruzione  del  palazzo  delle  Assicurazioni  Generali  (cfr.  Notizie  1902, 
pag.  627;  1903,  pp.  462,  510;  Bull.  Gora.  1902,  pag.  286;  1903,  pag.  276).  Sono  ricordati  molti 
tubi  di  piombo,  che  però  non  hanno  iscrizione,  provenienti  dalla  medesima  area  in  cui  sono  avve- 
nuti gli  odierni  sterri  (cfr.  Lanciani,  Acque  ed  Acquedotti,  pag.  232). 
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l'ultimo  di  questi  pilastri,   quello  cioè  verso   est,    era  in  angolo  sulla  strada  paral- 
lela alla  via  Flaminia  e  l'altra  normale  a  questa. 

1  pilastri  poggiavano  sopra  ima  lastra  di  travertino  dello  spessore  di  m.  0,25, 
la  quale  a  sua  volta  era  adagiata  sopra  una  solida  sostruzione,  costituita  da  grossi 
massi  della  stessa  pietra,  sovrapposti  l'uno  all'altro  per  un'altezza  di  m.  1,40,  e  3Ì 
approfondivano  ancora  sotto  il  livello  dell'acqua  che  non  permise  di  continuarne  la 
ricerca  (');  la  distanza  fra  i  pilastri  non  era  costante,  misurava  in  media  m.  3.  La 
lastra  di  travertino  sopra  cui  poggiavano  i  detti  pilastri,  si  estendeva  anche  negli 
spazi  fra  essi  compresi  formandone  la  soglia,  larga  m.  0,61,  nella  quale  era  ricavato 
il  canale  per  lo  scorrimento  delle  chiudende. 


I  f':M  1  i 
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Ciascun  pilastro,  come  vedasi  nella  fig.  7,  ha  nella  parte  centrale  una  base  alta 
m.  0,36,  larga  m.  0,91  nel  plinto  è  costituita  da  un  toro,  un  listello,  un  guscio  e 
da  una  fascia  piana;  terminava  nelle  parti  laterali  con  stipiti  a  battente  larghi 
m.  0,15.  Le  modanature  di  queste  basi  sono  simili  a  quelle  delle  basi  dei  pilastri 
dell'edifìcio  in  laterizio  che  lo  fronteggia  a  sud.  Questa  circostanza  potrebbe  indurci 
all'ipotesi  che  tale  edificio,  costruito  posteriormente  all'altro  in  travertino,  sia  stato 
decorato  con  gli  stessi  motivi  architettonici  di  questo  che  già  esisteva  e  dal  quale 
era  separato  dalla  strada. 

I  pilastri,  per  la  loro  solida  struttura  e  costruzione,  dovevano  appartenere  ad 
un  portico,  trasformato  quindi  ad  altro  uso  mediante  muri  laterizi  di  tramezzo 
costruiti  negli  interpilastri,  come  fu  riconosciuto  negli  sterri  per  la  costruzione  della 
fogna  lungo  la  via  del  Tritone  e  per  il  palazzo  Bocconi  (*). 

(')  A  questo  proposito  sento  il  dovere  di  segnalare  l'interessamento  avuto  dal  comm.  Carbone, 
per  aver  concesso  operai  e  materiali,  necessari  per  l'identificazione  di  alcune  parti  degli  antichi 
edifici,  che  si  trovavano  al  disotto  del  livello  dell'acqua  che  invadeva  tutta  la  superficie  sterrata. 

(*)  Notine  1885,  serie  4\  voi.  I,  pag.  425;  Bull.  Corti.  1886,  pag.  192. 


Notizie  degli  Scavi,  191 
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I  muri  hanno  lo  spessore  di  m.  0,60  e  per  ,la  struttura  corrispondono  a  quelli 
dell'edificio  situato  a  sud.  Si  riconobbe,  nel  limite  estremo  dello  sterro,  una  scala 
con  dieci  gradini  di  travertino  (m.  0,30  di  pedata  e  m.  0  22  di  alzata),  scendente 
da  ovest  ad  est,  che  giunge  ad  un  ripiano  largo  m.  1,30  la  cui  profondità  è  di 
m.  5,90  sotto  il  piano  della  via  del  Tritone. 

Di  un  altro  edificio,  situato  ad  est  del  suddetto  porticato,  non  rimanevano  che 
poche  tracce  dei  muri  laterizi,  aventi  lo  spessore  di  m.  0,60,  e  elio  dovevano  for- 
mare stanze  la  cui  larghezza  misura  in  media  m.  5,30. 
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Per  la  speciale  condizione  del  terreno  di  tutta  la  regione  del  Campo  Marzio, 
di  trovarsi  cioè  ad  una  quota  molto  bassa  rispetto  al  livello  del  mare,  non  manca 
d'interesse  l'antica  fognatura  con  cui  è  stato  provveduto  al  necessario  smaltimento 
delle  acque  che  abbondano  in  quella  regione.      - 

Infatti,  negli  odierni  lavori  di  sterro,  sono  stati  riconosciuti  parecchi  tratti  di 
antiche  fogne  le  quali,  per  la  loro  struttura,  risultano  contemporanee  alla  costruzione 
dei  .vari  fabbricati.  Sono  costruite  in  laterizio  e  coperte  alla  cappuccina  con  tegole 
o  mattoni;  il  loro  piano  raggiunge  la  quota  di  m.  9,70  sul  livello  del  mare  e  mi- 
surano quasi  tutte  m.  0,50  di  larghezza  e  m.  0,75  di  altezza,  fino  all'imposta  della 
copertura. 

Nqtizir  Scavi  1917  -  Voi.  XIV.  3 
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Nella  pianta  generale  le  fogne  sono  indicate  con  linee  tratteggiate  e  parallele; 
quella  segnata  con  la  lettera  M  corre  parallelamente  alla  via  Flaminia  ed  ha  origine 
nel  punto  corrispondente  alla  quarta  stanza  del  fabbricato  a  partire  da  nord;  è 
coperta  con  mattoni  bipedali  di  cui  alcuni  hanno  impresso  il  bollo  di  fabbrica, 
C.I.L.  XV,  958*. 

L'altra  fogna  sotto  la  strada  parallela  alla  via  del  Tritone  (v.  pianta,  lett.  N), 
era  coperta  con  mattoni  ad  una  sola  pendenza,  alcuni  dei  quali  avevano  il  bollo  di  fab- 
brica (G.  I.  L.  XV,  1554,  1613).  Gli  avanzi  delle  altre  fogne  riconosciute  in  vari 
punti  non  offrono  nessuna  particolarità,  salvo  quella  di  condurre  attualmente  una 
discreta  quantità  di  acqua  limpidissima  proveniente  dalle  pendici  occidentali  del 
colle  Quirinale. 

Nell'area  verso  la  via  delle  Muratte,  dove  sorgerà  il  fabbricato  per  la  nuova 
sede  della  Banca  Commerciale  Italiana,  sono  tornati  alla  luce  altri  resti  di  antiche 
fabbriche,  che  si  collegano  a  quelli  precedentemente  descritti.  Occorre  notare  che  lo 
sterro,  in  quest'area,  non  ha  raggiunto  la  medesima  profondità  dell'altro,  limitandosi 
a  soli  m.  4,20  sotto  il  piano  del  Corso  Umberto  1,  salvo  nella  parte  centrale  dove 
lo  sterro  è  stato  approfondito  di  poco  più  di  un  metro.  Disfatti  i  muri  di  fonda- 
zione del  palazzo  Piombino  e  delle  altre  case  adiacenti,  che  hanno  in  gran  parte 
distrutti  gli  antichi  avanzi  sotterrati  in  quella  località,  è  stato  riconosciuto  che  il 
fabbricato,  di  cui  si  scoprì  l'angolo  nord-est  (v.  pianta,  lett.  0),  si  estendeva  verso 
sud  parallelamente  alla  via  Flaminia. 

I  pochi  resti  veduti  sono  sufficienti  a  determinare  il  carattere  della  costruzione, 
che  è  del  tutto  eguale  a  quello  delle  altre  già  descritte.  La  parte  dell'antico  edifìcio, 
verso  la  via  Flaminia  (v.  pianta,  lett.  P),  consiste  nel  pianterreno  con  botteghe  sulla 
strada  medesima;  di  esse  rimanevano  le  imposte  delle  volte  di  copertura  a  tutto 
sesto.  L'altra  parte  ad  est  (v.  pianta,  lett.  Q)  corrisponde  ad  una  porzione  del  primo 
piano  il  cui  livello  trovavasi  a  m.  1,50  sotto  il  moderno  piano  stradale. 

Le  recenti  scoperte,  avvenute  in  questo  grande  sterro,  non  hanno  dato  quel  risul- 
tato che  si  sperava,  di  ritrovare  cioè  gli  avanzi  del  porticus  Vipsania,  che  si  sup- 
ponevano ancora  esistenti  e  ben  conservati  sotto  l'area  del  demolito  palazzo  Piom- 
bino (x).  Il  portico  di  Vipsania  Polla,  ricordato  dai  regionari  del  quarto  secolo,  doveva 
essere  ancora  in  piedi  in  tale  epoca;  ma  considerando  il  fatto  che  le  antiche  costru- 
zioni, riconosciute  più  volte  nell'area  in  questione  (2),  debbono  per  la  loro  struttura 
attribuirsi  alla  metà  circa  del  secondo  secolo  d.  Cr.,  come  è  confermato  dai  vari  bolli 
di  fabbrica  impressi  nei  mattoni  trovati  in  costruzione,  credo  che  il  portico  suddetto 
non  occupasse  la  zona  ora  sterrata,  ma  fosse  limitato  dai  pilastri  di  travertino  rico- 


(')  Lanciani,  Forma  Urbis  Romae,  tav.  15;  Itin.  di  Eira.,  33,  flg.  5;  Kiepert-Hfllsen,  F.  U.  R. 
(Nom.  top.,  pag.  123);  Bull.  Com.  1885,  pag.  141  ;  1892,  pag.  275;  Not.  1885,  serie  4*,  voi.  I,  pag.  425; 
Uomo,  Lexique  de  topogr.  romaine,  pag.  450;  Borsari,  Topografia  di  Roma  antica,  pag.  191. 

(*)  Canina,  Indie,  topogr.  di  Roma  ant.,  pag.  221;  Edifiii,  voi.  II,  tav.  II;  Notiti*  1885, 
serie  4»,  voi.  I,  pag.  425;  1902,  pp.  95,  133,  269;  Bull.  Com.  1886,  pag.  192;  1902.  pag.  56;  1911, 
pag.  86;  1915,  pag.  218. 
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nosciuti  verso  la  via  del  Tritone  (tig.  7),  costituenti  il  lato  sud.  Volendo  ammettere 
che  al  principio  dell'impero,  in  questa  località,   sorgesse   una   costruzione  di  carat- 


Fig.  8. 


tere  monumentale,  e  posta  l'ipotesi  che  questa  sia  stata  gravemente  danneggiata, 
sorge  il  dubbio  come  non  siano  rimaste  vestigia  tali  da  permetterne  una  ricostru- 
zione, cosa  che  si  riscontra  per  altri  monumenti,  in  vista  specialmente  della  solidità 
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di  quel  fabbricato.  Le  successive  costruzioni,  se  edificate  sopra  tali  resti,  avrebbero 
conservata  almeno  qualche  parte  di  essi,  incorporandoli  nelle  nuove  fabbriche;  non 
ritenendosi  possibile  che,  per  costruire  queste  ultime,  si  distruggessero  totalmente 
quelle  preesistenti,  in  modo  da  non  rimanere  di  esse  una  più  minima  traccia. 

E.  Gatti. 
*)  Oggetti  rinvenuti. 

Gli  ampi  sterri  per  le  fondazioni  di  una  galleria  e  della  sede  della  Banca 
Commerciale  Italiana,  in  Piazza  Colonna,  che  hanno  rimesso  in  luce  gli  avanzi  di 
costruzioni  così  notevoli  e  numerosi,  dei  quali  ha  parlato  estesamente  il  Gatti,  hanno 
dato  un  numero  relativamente  assai  scarso  di  opere  d'arte  e  di  epigrafi. 

Le  due  opere  d'arte  che  prima  tornarono  in  luce  sono  le  statue  acefale  di 
Asklepios  e  di  Hygieia,  copie  romane  da  originali  greci,  trovate  poco  lontano 
dalla  via  di  s-  Maria  in  Via,  delle  quali  ho  già  dato  conto  altra  volta  in  queste 
Notizie,  (x)  e  che  poi  hanno  avuto  un  più  ampio  commento  dal  eh.  prof.  Mariani  ('). 

Nel  gennaio  del  1916  si  rinvenne  una  testa  ritratto  in  marmo  greco  (fig  8),  alta 
m.  0,33,  in  buono  stato  di  conservazione,  tranne  nella  parte  posteriore,  ove  è  assai 
corrosa.  Rappresenta  un  uomo  di  età  matura,  ma  non  pneora  propriamente  vecchio; 
i  tratti  del  volto  sembrano  come  induriti  dalla  età  e  la  pelle  è  tesa  quasi  coriacea; 
tuttavia  le  rughe  non  sono  ancora  molto  profonde  e  non  vi  è  traccia  di  quell'avviz- 
zimento che  è  proprio  della  vecchiaia;  lo  spirito  è  ancora  vigile,  come  rivelano 
l'energia  dello  sguardo  e  la  fronte  corrugata.  Il  naso  è  leggermente  aquilino,  i  ca- 
pelli ricciuti,  e  sotto  il  mento  è  una  piccola  barba.  Negli  occhi  l'iride  è  segnata 
da  un  circoletto  e  la  pupilla  da  un  piccolo  foro.  Le  orecchie,  il  cui  stato  di  conser- 
vazione è  peraltro  meno  buono,  sono  angolose  e  dure. 

L'acconciatura  dei  capelli  brevi  e  ricciuti,  e  della  barba  tagliata  corta  sotto  il 
mento,  frequente  in  molte  figure  di  imperatori  del  terzo  secolo,  dopo  Caracalla,  il 
modo  onde  sono  rappresentate  le  pupille,  i  solchi  orizzontali  e  verticali  che  segnano 
il  muscolo  frontale  sono  caratteristici  appunto  dei  busti  romani  del  terzo  secolo 
d.  e.  v.,  e  più  precisamente  della  prima  metà  di  esso  (3).  Alla  quale  età  deve  attri- 
buirsi questo  monumento,  notevole  esempio  anche  esso  della  mirabile  potenza  del- 
l'arte romana  del  ritratto  in  un  periodo  nel  quale  tutte  le  altre  manifestazioni  artistiche 
erano  in  uno  stato  di  grande  deperimento. 

Notevole  è  pure  una  testina  di  bambino  (fig.  9)  scolpita  in  marmo  greco,  alta 
m.  0,17.  Si  rinvenne  rotta  in  due  pezzi,  con  un  taglio  che  traversa  diagonalmente 
il  volto.  Qua  e  là  sono  scheggiature  e  sfaldature;    nella  parte  dell'occipite  la  lavo- 


(')  Notizie  degli  scavi  1914,  pag.  420  seg. 
(»)  Bulleltino  comunale  1914,  pag.  1  segg.,  tavv.  I,  II. 

(3)  Cfr.  per  esempio  Hckler,  Grek  and  Roman  Portraits,  tavv.  291-295,   pag    XL    (la  nume- 
razione delle  tavole  è  identica  anche  nelle  edizioni  tedesca  e  francese). 
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razione  è  abbozzata.  I  capelli  a  basse   ciocche  sono  leggermente  segnati,  e  tutto  il 
volto  è  atteggiato  a  sorriso. 

Non  è  possibile  dire  con  sicurezza  se  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  ritratto  o  ad 
una  rappresentazione  ideale.  Il  trattamento  dei  capelli,  peraltro,  incisi,  come  buli- 
nati, ed  anche  la  forma  della  fronte  ricordano  un  poco  la  tecnica  del  bronzo  e  parreb- 
bero quasi  indicare  che  la  testa  è  una  copia  dal  bronzo;   ciò  attesterebbe  in  favore 


Fig.  9. 

dell'  ipotesi  che  essa  nou  sia  un  ritratto.  E  non  sarebbe  difficile  trovare  analogie  fra 
questa  testa  e  figure  ellenistiche  di  putti  e  di  Erotini,  in  vari  atteggiamenti,  special- 
mente aggruppati  con  animali  (')• 

Sono  inoltre  degni  di  nota  un  frammento  di  marmo  bianco  con  la  parte  supe- 
riore di  una  figura  di  Pan  giovane  che  suona  la  siringa   dinanzi  ad  un  pilastro  (*) 


(')  Cfr.  per  esempio  il  putto  con  l'anitra  trovato  in  Focide  e  pubblicato  la  prima  volta  dal 
Conze,  Annali  d.  Inst.  185&,  pag.  32  seg.,  tav.  A  ;  S.  Reinach.,  Rép.  de  la  stai.1,  II,  2,  pag.  465, 
il.  2;  Collignon,  Statues  funerairet,  pag.  196,  fig.  123.  E  un  gruppo  di  Erotlni  con  galli  combat- 
tenti del  Museo  di  Costantinopoli;  S.  Reinach,  op.  cit.,  II,  2,  pag.  461,  6  e  Bulle,  Der  Schoene 
Mensch',  fig.  125  a  pag.  425/6. 

(■)  Perle  varie  figure  di  Pan  dinanzi  al  pilastro  cfr.  Roscher,  Lexikon  der  Mythol.,  Ili,  1, 
e.  1417  scg.  (K.  Wernike). 
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(m.  0,28X0,18).  Una  mano  destra  di  statua  colossale  che  stringe  nel  pugno  una 
spiga  di  grano  (m.  0,4<5  X  0,22).  Frammento  di  figura  maschile  con  pelle  leonina 
(m.  0,25  X  0,19).  Frammento  di  figura  panneggiata  (m.  0,28  X  0,22  >  0,16).  Fram- 
mento di  rilievo  con  figura  di  grifo  (m.  0,31  X  0,41  X  0,015).  Un  frammento  di 
coscia  di  statua  marmorea  (ni.  0.29  X  0,18).  Frammento  di  plinto  con  uu  piede 
(m.  0,26  X  0,18).  Un  torsetto  di  statua  virile  (m.  0,28  X  0,31).  Una  zampa  di  leone 
(m.  0,38X0,18X0,14).  Due  fiammenti  di  sarcofagi  (m.  0,20X0,19X0,13  e 
m.  0,27  X  0,21  X  0,07).  Frammento  di  rilievo  con  uno  a  cavallo  (m.  0,51  X  0,28 
X  0,15).  Frammento  di  rilievo  con  putti  alati  (m.  0,17  X  0,20  X  0,055). 

Fra  il  materiale  epigrafico  è  degna  di  esser  menzionata  per  prima  una  base 
marmorea  scorniciata,  alta  m.  1,02,  compresa  la  parte  superiore  alla  cornice,  larga 
m.  0,66,  spessa  m.  0,40,  che  porta  incisa  la  seguente  iscrizione: 

M  PONTIO  M  F  PALATINA 

ECLECTOARCH  E  LAO  e  CV 

CONSCVRATORI CARTHA 

GINISVNICAE  BONITATIS 

ET  GR AV1TATIS  VIRO  PATRO 

NO*INCONPARABlLI 

VALERI!  PHILOSTORGVS 
SENIORETIVNIORCLIENTESEOTI         (*ic) 
SEMPEREIVSAVXILIS  e 

Questo  personaggio  era  ignoto  finora  fra  i  curatori  di  Cartagine  (').  Alla  fine 
della  penultima  riga,  in  luogo  delle  quattro  lettere  che  non  danno  senso,  si  sarebbe 
dovuto  leggere  probabilmente  usi. 

I  frammenti  che  seguono  dal  n.  1  al  13  provengono  dallo  sterro  per  la  Galleria: 

1.  (m.  0,36X0,33X0,10): 

T  V  R  R AN I V 

C  R  EPEREIVS  At 

P  V  BLILIVS  OPTATIA 

CEIONIVSRVF1VS  VOLVSI 

/ N- ANIOIVS  P • 
O  ILIVS 

2.  (m.  0,23X0,35X0,05):  3.  Scorniciato  (m.  0,14X0,11  X  0,10): 

BCNEN  -SVAE 

OViDr  CERVI? 

(')  V.  l'elenco  dei  curatori  di  Cartagine,  prima  e  dopo  Diocleziano,  in  De  Ruggiero,  Dizion. 
epigr.,  II,  2,  pag.  1374  e  1384  (G.  Mancini). 


A  PSVS 

SR  E 

A  e 

TA  R  E  A 

VNX 

VO 

0,15X0,13X0, 

SEPT 

ASVN 

ROM-P 
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4.  (m.  0,31  X  0,24  X  0,07)  :  5.  (m.  0,16  X  0,22  X  0,03)  : 

uHCI  

EMERENTI  F  ecit 

CVM  QVAV  ixil 
«NNISVIG 

6.  (m.  0,24X0,34X0,03): 

KPRIDIE 

:  .  8.  (m.  0,35X0,18X0,065): 

NDV 
TVS 
7»IGR 
B  1 1  T  •  M 

9.  Frammento  di  urna  cineraria  con  10.  (m.  0,13  X  0,10  X  0,02): 

pochi  resti  di  figure  e  le  lettere: 

1VS  FILI  PARENT  VIXI 

OPTIMI  MENS 

DIEB 

11. (m.  0,24X0,19X0,03):     12.(m.0,19X0,19X  0,035):     13.(m.0,15X0,15X0,05): 

I  H  TOP  M  EN 

NYI  PROC  O  D 

OSIME 
REN  F 

14.  Fra  la  terra  di  scarico  si  è  rinvenuta  pure  una  lastra  di  travertino  col  testo, 
in  parte  mutilo,  di  una  iscrizione  già  veduta  e  copiata  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI 
e  nella  prima  del  XVII  quando  era  in  migliori  condizioni  (C.  I.  L.,  VI,  9077).  Ne 
do  la  copia  segnando  in  corsivo  le  parti  che  ora  mancano.  Si  noti  che  nella  seconda 
riga  è  scritta  Hilare  e  non  Hilarae  come  nel  Corpus.  Misura  m.  0,50  X  0.80  X  0,08  : 

SOMNO        es       AETERNALI 
LVCRETIAE  •  HILARE  COIVGI  KARISS  imae 
ET- INCOMPARABILI  VIATORAVG-N  Vena 
ADIVT-TABVL-FECIT-  ET-  SIBI  •  ET-  LVCRET  iae 
ALEXANDRIAEETPVRPVRIONIETVIATORI    et 
LVCRETIAE  •  SATVRNINAE  •  FILlIS  •  ET  •  LIBERT 
L1BERT  •  POSTEREORVM  •  ITEMCONTRASE  porti 
CVS-ETARIOLA-CVM'MEMORIAADHOC-MO»? 
MENTVMPERTINET 
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Per  comodità  dei  lettori  riproduco  qui  il  seguente  materiale  epigrafico,  rinve- 
nuto nel  medesimo  sterro  e  già  pubblicato,  a  più  riprese,  nelle  Notizie: 

1.  Piccolo  cippo  di  marmo  bianco  (m.  0,43  X  0,24  X  0,15),  il  quale  sulle  facce 
laterali  ha  la  patera  e  il  prefericolo,  e  sulla  principale,  scorniciata,  l' iscrizione 
seguente: 

P^AELIVS 

(/J)HILETVS 

SILVANO^ 
el  LARIB^ 
PENATIB^ 

Di  P.  Aelius  Philetus,  probabilmente  lo  stesso  della  nostra  iscrizione,  e  di 
P.  Aelius  Philetianus  si  conosce  anche  un'altra  iscrizione  in  onore  di  Silvano,  dei 
Lari  e  dei  Penati  (C.LL.,  VI,  582).  Per  il  culto  di  queste  divinità  insieme 
cfr.  Roscher,  Lexikon,  IV,  e.  850  (Peter),  e  Wissowa,  Relig.  u.  Kult.  d.  Ròmer1, 
pag.  214  e  n.  11. 


2.  Lastra   marmorea   in   tre  pezzi 
(m.  0,40X0,90X0,05): 


3.  (m.  0,39  X  0,37  X  0,05): 


D  •  M  •  S 
SEPTIMIAE  •  MA 
TVRINAE-SEPTI 
MIVSNICOME 
DES  •  SORORI 

B  •  M  •  F 


..  BLILIOSEXF 
..PRISCO 
. .  .  D  COH-Vln  PR 


4.  (m.  0,20X0,21  X0,07): 

TILIVS     RA 
ET  VIBI  A 
SOR  OR  I  SV(flf) 
AVI  A  SVI 


5.  (m.  0,26X0,15X0,04): 


DIS 
I  AVD 

RIAL 
PO 


6.  Titoletto  marmoreo  di  colombario  frammentato  (m.  0,27  X  0,10  X  0,03),  con 
l'iscrizione  mutilata: 

ma  R C I A  •  A •  L-  C >  LE T  YC  he 

s?  BI- ET    MARCIO- DLAVCTO 
CONIVGI  •       SVO 
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7.  Frammento  di  marmo  (m.  0,30 
X  0,17X0,04): 


8.  Cippo  frammentato  in  travertino 
(m.  0,39X0,32X0,18): 


D 

L-MEM 
MEMIAN 
ETSIBILIBER 
BVSQVE   PO 
E  O  R 


PAPIRIA  C  •  F 

MASSONIS 

FILIA 

LAETORIAE 


9.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,37  X  0,41  X  0,03)  con  grandi  e 
belle  lettere,  alte  m.  0,09: 


10.  Frammento  (m.  0,34  X  0,27  X 
0,03): 


«VGG-C. 

..  .augVSTORVm. 
RVNT... 


ET-  DELL»-. . . 
POSTERISQ^... 
SVLPICIAET.. 


11.  (m.  0,18X0,15X0,04): 


12.  (m.  0,21X0,75X0,035): 


VAXXXEI 
TEL1XCOI 
RISSIA 


C-M 
VIVO 
CAPI 
CON1V 


13.  Frammento  di  lastra  marmorea  (m.  0,20  X  0,19  X  0,02):  BIAE. 
SIM.. .  I  PATER... 


KARIS- 


* 


Le  iscrizioni  che  seguono,   provengono   dallo  sterro  per  la  sede  della  Banca 
commerciale  : 


1.  (m.  0,24X0,16): 


2.  Frammento  assai  logoro: 


L  CORNELIVS 

EPHAPHRA 
CORNELIA   LLANIS 

LIBERTIS  •  LIBERTAB 
POSTERISQj.EORmw 

Notizie  Scavi  1917  -  Voi.  XIV. 


M   ... 
VS  Sr.PVAN 
DVS  VERNAE 
SVAEB-M 


ROMA 


—    26 


ROMA 


3.  Frammento  (m.  0,28  X  0,29  x 


0,04): 


N  SE  SV 
V   S   DIE 

PACE  a 


4.   Frammento   (m.  0,26  X  0,17  X 
0,05)  : 

VIXITANNIS 
PATRON- BM- 


5.  Frammento  di  mensola  (m.  0,24 
X  0,18X0,17)  con  la  iscrizione: 

THN  YnO 

ICMYX0NA6 


6.    Frammento  (m.   0,21  X  0,44  X 


0,06): 


D        M 

CTVRRO 

r ***  r  t 


7.   Frammento   (m.   0,19  X  0,16  X 


0,06): 


ENTI 
VBRIA 
/j'BERT 


8.   Frammento   (m.  0,20  X  0,15  X 
0,06): 

ANCT 

q_v  a 


Nello  sterro  si  sono  raccolte  pure  cinque  basi  di  colonne  di  varie  dimensioni 
(m.  0,85  X  0,16  X  0,16  —  m.  0,50  X  0,18  X  0,44  —  m.  0,13  X  0,23  X  0,17  —  m.  0,10 
X  0,26  X  0,30  —  m.  0,50  X  0.20  X  0,27).  Un  rocchio  di  colonna  di  africano 
(m.  X  1,20  X  0,45).  Uno  di  serpentino  (m.  0,67X0,27).  Uno  di  granito  bigio 
m.  2  X  0,68.  Uno  di  marmo  bianco  m.  0,60  X  0,20).  Due  rocchi  di  colonna  di  marmo 
bigio  (m.  1,20X0,30  e  m.  1,05X0,36).  Tre  capitelli  marmorei  di  ordine  corinzio 
(m.  0,31  X  0,28  X  0,23  —  m.  0,48  X  0,45  X  0,32  in  buono  stato  —  m.  0,17  X 
0,15X0,50).  Due  capitelli  corinzi  di  pilastri  in  marmo  bianco  (m.  0,49  X  0,30  X 
0,39).  Un  capitello  di  pilastro  in  travertino  di  ordine  corinzio  (m.  0,44  X  0,36  X 
0,25).  Due  rocchi  di  colonna  in  alabastro  (m.  1,65  X  0,47  e  m.  0,60  X  0,355).  Un 
rocchio  di  portasanta  (m.  1,34X0,375).  Un  frammento  di  marmo  con  meandri 
(m.  1,30  X  0,30  X  0,30)  e  un  altro  frammento  di  ornato  in  marmo  bianco  (m.  0,21 
X  0,20  X  0,05). 

Gli  oggetti  sono  stati  portati  all' Antiquarium  comunale  al  Celio. 


F.  Fornari. 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LAT1UM. 

III.  LANUVIO  —  Vasellame  di  tombe  di  tipo  laziale  scoperto  presso 
l'abitato. 

Nel  gennaio  del  1915  gli  operai  addetti  ai  lavori  di  sterro  per  la  costruzione 
della  tramvia,   s'imbatterono,   tra   la  vigna  del  sig.  Carlo   d'Alessio  e  l'altra  della 


Fio.  1. 


signora  Marianna  Tomassini,  a  circa  100  m.  a  nord-est  del  paese,  in  vasi  ricolmi  di 
terra  in  cui  erano  avanzi  di  fittili  che  presero  subito  a  spezzare  con  avidità  per 
ritrovarvi  un  tesoro.  Avvertito  immediatamente  da  persona  che  fu  presente  alla  sco- 
perta, potei  recarmi  sul  posto  ancora  in  tempo  per  salvare  quei  fittili  che  apparte- 
nevano ad  una  suppellettile  funebre.  Difatti  un  solo  vaso,  ad  eccezione  del  suo  piede 
a  campana,  andò  irreparabilmente  distrutto,  poiché  di  un  secondo  (n.  3),  essendo 
stata  raccolta  gran  parte  dei  frammenti,  ne  fu  possibile  il  restauro. 

Ecco  l'elenco  degli  oggetti  rinvenuti,  escluso  il  piede  del  vaso  surricordato, 
che  misura  m.  0,065  in  altezza  e  m.  0,108  in  larghezza. 

1  e  2.  Due  olle  ovoidali,  alte  m.  0,16  e  larghe  alla  bocca  m.  0,115,  a  pareti 
piuttosto  spesse  e  labbro  sottile  leggermente  ripiegato  in  fuori,  con  costolature  rile- 
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vate  a  rete  e  superfìcie  nerastra  tirata  a  lucido,  mediante  spatola  od  altro  corpo  duro. 
Il  reticolato,  certamente  un'  imitazione  dell*  intreccio  di  vimini  o  di  corde  che  solevasi 
fare  su  i  vasi  per  protezione,  è  costituito  da  tre  cordoni  orizzontali  e  paralleli  inter- 
secati da  altri  sei  verticali,  disposti  a  distanze  non  molto  regolari.  Il  fondo  è  piatto 
e  senza  piede  (fig.  1). 

3.  Infundibolo  (alto  m.  0,07  compresa  l'ansa,  e  del  diana,  sup.  di  m.  0,05)  a  fondo 
leggermente  rilevato  nell'  interno,  con  ansa  bifora  e  fregio  inciso  a  punta  formante  tre 
linee  orizzontali  parallele.  Inoltre  tra  la  prima  e  la  seconda  linea,  nella  parte  superiore 
del  vaso,  può  vedersi,  nella  stessa  tecnica,   il  seguente  fregio  trasversale   .^\^  » 

che  si  riproduce  per  sei  volte  a  distanze  uniformi.  Non  restano  tracce  per  poter 
asserire,  secondo  quanto  si  è  osservato  in  vasi  consimili,  che  questa  decorazione  fosse 
stata  ripiena  di  una  sostanza  bianca  per  ottenere  un  maggior  risultato  sulla  super- 
ficie bruna  dell'oggetto  (fig.  2). 


Fia.  2. 

4.  Vaso  alto  m.  0,15,  a  pareti  sottili,  con  collo  di  m.  0,04,  restringentesi  verso 
l'orifizio,  di  cui  il  labbro  è  alquanto  ripiegato  in  fuori.  Il  ventre  piuttosto  amplio 
ha  un  diametro  di  m.  0,14.  Sul  vaso  sono  visibili:  un  circolo  incavato  nel  punto 
ove  il  collo  staccasi  dal  corpo  e  tre  bugne  equidistanti  sulla  porzione  più  sporgente 
del  ventre.  Inoltre  negli  spazi  compresi  tra  le  bugne  sono  incise  due  linee  trasver- 
sali, che,  partendo  da  altrettanti  punti  ben  appariscenti,  si  abbassano  con  andamento 
da  sinistra  a  destra  di  chi  osserva.  Questo  vaso,  l'abbiamo  già  ricordato,  fu  ricom- 
posto con  i  frammenti  che  fu  possibile  ricuperare  (fig.  3). 

5.  Tazza,  che  si  restringe  alquanto  verso  la  bocca,  alta  m.  0,09,  larga  m.  0,105,  con 
ansa  semplice  e  sei  striature  longitudinali  quasi  equidistanti  tra  loro,  sul  ventre  (fig.  4). 

Questo  genere  di  vasellame,  per  quanto  sappia  mai  rinvenuto  fino  ad  oggi  nel 
territorio  lanuvino,  è  eertamente  di  grande  interesse  locale,  appartenendo  a  quella 
suppellettile  funebre  caratteristica  delle  tombe  laziali  dell'età  del  ferro.  Invero  le 
olle  a  reticolato,  che  si  possono  dire  sconosciute  negli  strati  villanoviani  dell'Etruria, 
sono  invece  comunissimo  nelle  tombe  del  primo  periodo  laziale  del  Pascolare  di 
Castelgandolfo,  di  vigna  Giusti  e  di  S.  Sebastiano  (x)  e  si  trovano  pure  tra  gli  avanzi 
contemporanei  di  Ardea  (*). 

(')  Pinza,  Le  civ.  prim.  ecc.,  tav.  VI,  4:  Necrop.  laz.  pp.  8,  14,  18;  tav.  X,  6;  XII,  13  e 
Monum.  ant.  dei  Lincei,  XV,  pp.  119,  122  e  335. 

(!)  Barnabei  e  Pigorini,  Notizie,  1882,  s.  3a,  voi.  X,  pag.  392.  Queste  forme  discendono  dal- 
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Dalle  notizie  che  potei  raccogliere  è  dato  sapere  che  il  rinvenimento  avvenne 
alla  profondità  di  circa  3  m.  dal  piano  di  campagna  e  che  il  materiale  fu  trovato 
nello  strato  tufaceo  del  terreno,  coperto  da  un    blocco   della  stessa   materia.  Quan- 


Fis.  3. 


tunque  per  questa  circostanza  e  per  l'assenza  di    un  dolio  che   contenesse  il   detto 


Fio.  4. 


materiale  si  potrebbe  supporre,  pure  non  si  fece  attenzione  dagli  operai  se  si  fosse 
trattato  di  una  tomba  a  pozzetto  regolarmente  scavato. 


l'età  del  bronzo,  essendosi  rinvenute  nelle  palafitte  di  Arquà-Petrarca  e  nelle  abitazioni  delle  Berta- 
rina  (Forlì),  i  depositi  delle  quali,  almeno  in  parte,  appartengono  a  questa  civiltà;  cfr.  Montelius, 
La  civ.  prim.  en  Italie.  I,  tav.  XXI,  12,  13,  16.  Si  mantennero  più  a  lungo  nelle  necropoli  del- 
l'Esquilino,  cfr.  Mariani,  Bull.  Gom.  1896,  pag.  37;  tav.  V,  12  e  Pinza,  loc.  cit ,  pag.  99,  fig.  30; 
tav.  Vili,  8. 
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Il  vaso  disperso  era  un  poco  più  grande  degli  altri  rinvenuti,  a  forma  di  olla 
con  piede  e  può  darsi  che  rappresentasse  l'ossuario.  Però  non  sono  al  caso  di  fornire 
in  proposito  alcun  indizio  probatorio,  essendomi  stato  impossibile  esaminarne  il  con- 
tenuto, dagli  operai  qualificato  per  semplice  terriccio,  che  andò  sperduto  tra  lo  sca- 
rico insieme  con  i  frammenti  del  vaso  stesso.  Più  verisimilmente,  come  gli  altri  vasi, 
doveva  essere  anche  questo  ricolmo  di  detriti  tufacei,  penetrativi  con  le  acque  di 
infiltrazione,  le  quali  potrebbero  aver  completamente  disfatti  i  resti  della  cremazione, 
che  in  quel  trambusto  non  apparvero  in  maniera  evidente.  Certo,  essendo  il  mate- 
riale così  scarso,  da  doversi  necessariamente  riferire  ad  una  sola  tomba,  non  possiamo 
asserire  di  aver  scoperto  il  luogo  della  necropoli  appartenuta  alla  primitiva  stazione 
latina,  che  si  stabilì  sul  colle  di  Lanuvio.  Però,  considerando  che  il  terreno  ove 
avvenne  il  ritrovamento  è  un  poggetto  a  ponente  ed  alquanto  più  in  basso  dell'acro- 
poli, sul  quale,  contrariamente  a  quanto  riscontrasi  nelle  adiacenze,  non  si  veggono 
resti  di  antiche  fabbriche,  si  può  sospettare  che  la  detta  necropoli,  di  cui  indubbia- 
mente fa  parte  il  nostro  vasellame,  deve  ricercarsi  in  quei  dintorni,  anche  se  il  mate- 
riale scoperto  e  il  modo  stesso  della  scoperta  non  siano  indizi  sufficienti  peri' iden- 
tificazione. Uno  scavo  potrebbe  risolvere  questo  interessante  problema  di  preistoria 
laziale. 

Le  due  olle,  l' infundibolo  e  il  piede  del  vaso  distrutto  sono  plasmati,  come 
dimostrano  le  fratture,  con  impasto  compatto  duro  e  nero,  con  cui  dapprima  fu 
eseguita  la  carcassa  del  vaso,  che  si  lasciò  asciugare  per  poi  ingubbiarla  di  argilla 
pura  e  lisciarla.  L'argilla  sotto  l' intensa  azione  del  fuoco  è  diventata  rossastra.  Al 
contrario  il  vaso  n.  4  e  la  tazza  n.  5  risultano,  dalle  fratture,  di  un  impasto  più 
impuro,  formato  con  argilla  tufacea,  mista  a  detriti  di  rocce  locali,  che  conserva  meno 
bene  la  tinta  bruna  sulla  parete  esterna.  La  terracotta  in  essi  è  più  friabile  che 
negli  altri  e  presenta  una  colorazione  giallognola. 

A.  Galieti. 


IV.  VICOVARO  —  Avanzi  di  ville  rustiche. 

Sul  colle  di  S.  Vito,  un  chilometro  a  nord  di  Vicovaro,  verso  la  montagna, 
facendosi  la  vangatura  di  un  terreno  di  proprietà  del  sig.  Alessandro  Feruzzi  si  sono 
scoperti  alcuni  avanzi  di  antichi  muri  con  un  pavimento  a  mosaico.  I  muri,  mal 
conservati  e  sprovvisti  di  cortina,  si  ergono  sul  piano  antico  per  circa  20  centimetri, 
e  formano  una  stanza  rettangolare  di  m.  2,30X2,10.  Il  mosaico  è  a  fondo  bianco 
con  una  doppia  fascia  terminale  nera,  di  buona  fattura  con  tasselli  piccoli  e  regolari. 

Attiguo  a  questa  stanza  sorge  un  pozzo  rettangolare  (m.  1,81  X  1,18),  intona- 
cato di  signino  e  profondo,  dal  piano  dell'orto  al  piano  antico,  m.  1,40.  Nel  terreno 
di  scarico  del  pozzo  furono  rinvenute  dal  proprietario  due  monete,  cioè  un  asse  della 
riduzione  sestantale  (peso  gr.  39,5)  e  un  grande  bronzo  di  Massimino  1  (Cohen, 
Masstm,  109). 
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Poco  lungi,  in  direzione  sud.  si  vedono  appena  affioranti  sul  terreno  altri  muri 
dello  stesso  tipo  che  indicano  una  prosecuzione  della  villa  in  questo  senso. 


* 


Sempre  a  nord  di  Vicovaro,  passato  il  fosso  del  Fontanile,  fra  il  monte  Scorticato 
e  il  monte  Cero,  in  località  detta  valle  Capocci,  sono  stati  messi  allo  scoperto  altri 
resti  di  antica  villa  o  fattoria,  in  parte  in  seguito  a  una  nuova  maggese  e  in  parte  a 
causa  di  un  torrente  montano,  che  si  scarica  nel  fosso  del  Fontanile.  Consistono  in  un 
pavimento  rivestito  di  signino  a  grosse  scaglie,  di  epoca  piuttosto  tarda  ;  in  due  gra- 
dini di  marmo  bianco  (m.  1,34X0,22);  in  un  frammento  di  pavimento  a  mosaico, 
fuori  posto,  con  fascia  e  losanga  nere  in  campo  bianco  ;  e  in  alcuni  frammenti  d' into- 
naco dipinto  con  candelabri  e  festoni.  Per  lungo  tratto  poi,  tutt'  in  giro,  la  maggese 
ha  rimosso  delle  antiche  costruzioni,  tegole,  coppi  e  pezzi  di  marmo. 

G.  Lugli. 
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Regione  I  (LATIVM  ET  CAMPANIA). 

CAMPANIA 


I.  SANTA  MARIA    DI   CAPUA  VETERE    -     Testa  marmorea   di 
arte  romana. 

La  testa  virile  di  arte  romana,  che  qui  si  pubblica,  fu  rinvenuta  sulla  via  prò 
vinciale  che  conduce  da  Caserta  a  S.  Maria  di  Capua  Vetere,  e  precisamente  nella  loca- 
lità detta  Ponte  di  San  Prisco,  negli  scavi  per  le  fondazioni  di  un  pastificio  di  prò 
piietà  dei  fratelli  Parisi.  Ora,  acquistata  dalla  Sopraintendenza,  trovasi  nel  Museo  Na- 
zionale di  Napoli.  Misura  cm.  35  dal  mento  all'occipite  e  era.  20  in  direzione  delle 
pareti  bifrontali  ;  la  esecuzione  dei  particolari  assai  franca,  il  modellato  dell'  insieme 
molto  ben  fatto  e  alcune  sue  note  caratteristiche  le  danno  pregio.  La  testa,  lieve- 
mente inclinata  verso  destra  (fig.  1),  è  tondeggiante  nella  parte  posteriore  (fig.  2). 
La  fronte,  ampia,  ricurva,  superiormente  un  po'  sfuggente,  è  assai  sviluppata  e  una 
ruga  la  attraversa,  mentre  un  lieve  corrugamento  si  manifesta  tra  le  sopracciglia.  La 
incorniciano,  pur  lasciandola  libera,  i  capelli  che,  assai  trascurati  dietro,  mostrano 
sulla  fronte  una  lavorazione  accademica  e  stilizzata  a  corti  boccoletti  ritorti,  che 
ricorda  quella  arcaica  detta  «  a  lumachella  » ,  bassi  ed  aderenti  al  cranio,  come  nelle 
teste  greche  di  atleti.  Gli  occhi,  nei  quali  sono  espresse  l'iride  e  la  pupilla,  incas- 
sati sotto  le  bozze  frontali  sporgenti,  tra  i  muscoli  cigliari  e  i  condotti  lacrimali 
un  po'  gonfi,  sono  rivolti  in  alto  languidamente  in  atto  dolente  e  pensoso.  Il  naso 
carnoso  manca  di  tutta  la  parte  anteriore  delle  narici  ;  una  lieve  fossetta  lo  separa 
dal  labbro  di  sopra  su  cui  ricadono  i  baffi  spioventi  ;  la  parte  inferiore  del  mento 
forte,  appena  sporgente,  diviso  dalla  bocca  con  una  leggerissima  incavatura,  e  le 
guance  son  cosparsi  di  una  corta  e  crespa  barba  a  rilievo  basso  o  graffita.  Le  guance, 
segnate  da  pieghe  profonde  ai  lati  della  bocca,  mostrano  sotto  la  sporgenza  degli 
zigomi  quella  infossatura  propria  dei  ritratti  greci  di  filosofi,  che  conferisce  sempre 
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al  viso  un  aspetto  emaciato,  anche  se  le  forme  ne  siano  piuttosto  piene;  e  greco  è 
il  modellato  morbido  della  carne,  che  non  solo  copre  ma  nasconde  la  struttura  delle 
ossa,  e  quello  della  bocca  dalle  grosse  labbra  semiaperte. 


Fio.  1. 


Oltre  che  l'esecuzione  generale,  alcuni  particolari,  tra  cui  soprattutto  la  rappre- 
sentazione plastica  dell'iride  e  della  pupilla  e  la  fattura  della  barba  ('),  fanno  sen/a 


(')  Con  una  lieve  lanugine  rappresenta  Tiberio  il  cammeo  di  Heroplnlos  a  Vienna;  vedi  Furt- 
w&ngler,  Ant.  Qentmen,  III,  flg.  162,  pag.  319,  e  una  barbetta  sotto  il  mento  e  alle  guance  mostrano 
alcuni  ritratti  di  Nerone:  ved.  la  testa  del  Museo  Nazionale  Romano,  Bernouilli,  Ròm.  Ikon.,  II, 
1,  pag.  393,  n.  7,  fig.  57  e  pag.  402;  Dolbrueck,  Antike  Portràts,  tav.  35;  Hekler,  Die  Bildnis- 
kunst  der  Griechen  und  RSmer,  tav.  183;  e  la  testa  vaticana  in  bronzo,  Bernouilli,  ivi,  pag.  392,  6, 
tav.  XXIV.  Per  le  monete  di  Nerone  ved.  Bernouilli,  ivi,  tav.  XXXV,  nn.  10  e  11,  e  per  le  gemme 
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esitazioni  assegnare  la  testa  di  Capua  all'epoca  adrianea,  ma  più  ancora  contribui- 
scono a  localizzarla  in  questo  periodo  le  notevoli  affinità  che  essa  presenta  coi  vari 
ritratti  di  Adriano. 


Pia.  2. 


La  espressione  stanca  e  malinconica  dell'  insieme,  la  accosta  al  busto  di  questo 
imperatore  del  Museo  Nazionale  di  Atene  proveniente  dall'  Olympieion  ('),  e  la 
lieve  inclinazione  verso  destra  alla  statua  dello  stesso,  in  sembianze  di  Marte,  del 


Furtwangler,  op.  cit.,  tav.  48,  5.  Ma  è  solo  un  lieve  accenno  dopo  il  quale  l'uso  di  portare  la  barba 
scompare.  Quando  ne  ritorna  la  moda  con  Adriano  ritorna  anche  la  fattura   mista  di  graffito  e  di 
rilievo,  mentre  più  tardi,  per  l'uso  delle  barbo  più  lunghe  e  più  folte,  si  adopera  il  trapano. 
(')  Hekler,  op  cit.,  tav,  258  a,  pag.  XLII. 
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Museo  Capitolino  (' );  il  mento  a  pizzo,  la  bocca  carnosa  ed  il  modo  col  quale  il 
labbro  di  sopra  si  insinua  in  quello  di  sotto  ricordano  in  genere  tutti  i  ritratti  di 
Adriano  e  specialmente  la  testa  colossale  vaticana  (*)  ;  mentre  la  rada  barbetta  e  la 
fattura  ■  a  lumacbella  ■  dei  capelli  la  avvicinano  alla  testa  di  bronzo  del  British 
Museum  (3).  Ma  accanto  a  queste  somiglianze,  per  quanto  parziali  pure  tanto  signifi- 
cative,  esistono  anche  delle  notevoli  differenze  per  le  quali  sarebbe  azzardata  la  ipo- 
tesi che  possiamo  trovarci  di  fronte  a  una  nuova  rappresentazione  di  Adriano  giovane. 
I  caratteristici  boccoletti  ritorti,  che  sembrano  cesellati  più  che  scolpiti,  della  testa 
di  Capua,  e  che  le  conferiscono  un  certo  sapore  di  novità,  non  hanno  l'abbondanza 
dei  folti  capelli  ricadenti  sulla  fronte  dell'  imperatore  (*)  ;  è  accentuato  lo  sviluppo 
dell'ampia  e  libera  fronte,  e  la  espressione  dello  sguardo  non  è  quella  dolcemente  lan- 
guida, quasi  apollinea,  di  alcuni  ritratti  di  Adriano,  né  quella  severamente  imperiale 
di  intenta  e  rissa  attenzione  di  alcuni  altri.  L'autore  della  testa,  certo  ritratto  di  un 
gran  personaggio,  ha  fortemente  risentito  l' influsso  delle  rappresentazioni  di  questo 
imperatore  ed  ha  fuso  insieme  elementi  diversi  che  già  in  queste  esistevano  sparsi, 
ma  li  ha  trasformati  avvivandoli  eon  uno  spirito  nuovo,  e  se  da  una  parte  la  barba 
nascente  e  i  corti  riccioli,  adatti  piuttosto  ad  una  testa  atletica  e  che  discordano 
coli 'aspetto  generale  del  volto,  danno  alla  testa  di  Capua  il  carattere  giovanile,  dal- 
l'altra lo  sguardo  pensoso  e  doloroso  ne  accentua  notevolmente  il  carattere  patetico 
e  spirituale.  Questa  testa  è  forse  un'altra  prova  di  quel  ritorno  all'antico  tanto  caro 
all'età  adrianea  che,  come  tutti  i  ritorni  all'antico  che  avvengono  in  epoche  tarde, 
mostra  l'ibrida  unione  di  elementi  eterogenei.  Ma  se  l'amore  dell'antico,  anzi  del 
l'arcaico,  ha  foggiato  i  capelli  accademici  della  testa  di  Capua,  se  il  ricordo  ognora 
presente  delle  forme  greche  le  ha  dato  il  molle  modellato  del  volto,  nello  sguardo 
ispirato,  quasi  serafico,  è  l'età  nuova  che  parla  e  rileva  un  sentimento  e  forse  anche 
una  fede  ignoti  all'arte  greca. 

Alda  Levi. 


(')  Hekler,  op.  cit.,  tav.  346  b. 

(')  Hekler,   op.    cit,  tav.  248*;  Delbrueck,  op.  cit.,   tav.  48 a;  Bernouilli,  o"p.  cit.,  II,  2,  ta 
vola  XXXVI. 

(a)  Bernouilli,  ivi,  tav.  XXXIX,  pp.  115  n.  92  e  125-126.  È  degna    di    nota,  per  i   confronti 

colla  testa  di  Capua,  la  osservazione    del    Bernouilli  a  pag.  115  «  Mit grossem    Hinterkopf  ». 

Vedi  anche  Arch.  Zeit,  1849,  Anz.,  pag.  58,  dove  la  testa  del  British  Museum  è  attribuita  ad  una 
statua  di  Adriano  in  costume  eroico. 

(*)  Abbondanti  e  ricadenti,  malgrado  la  fattura  «  a  lumache  Ila  ».  sono  i  capelli  anche  nella 
testa  in  bronzo  del  British  Museum  e  nel  busto  in  marmo  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  (6069), 
Bernouilli,  ivi,  pag.  113,  n.  54,  ih  cui  i  capelli  mostrano  sulla  fronte  un  simile  trattamento. 
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Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUTTI  1). 

II.  ROSARNO  —  Campagna  del  1914. 

Dopo  i  brillanti  risultati  conseguiti  esplorando  il  grande  deposito  sacro  della 
contrada  Calderazzo  (x),  dopo  gli  studi  preliminari  sul  sito,  che  tagliando  corto  su 
tutte  le  vecchie  controversie  intorno  a  Medma,  non  lasciano  più  dubbio  veruno,  che 
essa  sorgesse  nel  luogo  della  attuale  Rosarno  e  nella  retrostante  magnifica  terrazza 
di  Pian  delle  Vigne,  era  necessario,  a  completare  i  dati  precedenti  su  questa  antica 
ed  oscura  cittadina,  rintracciare  ed  esplorare,  almeuo  inizialmente,  anche  la  necropoli. 
E  questo  fu  il  compito  che  mi  prefissi  nella  campagna  del  marzo-aprile  1914. 

A)  Esplorazioni  nella  necropoli.  —  Già  da  precedenti  informazioni  e  ricogni- 
zioni sul  terreno  io  eia  venuto  a  conoscere,  come  da  tempo,  in  occasione  di  lavori 
agricoli,  gran  copia  di  sepolcri  fossero  stati  manomessi  nelle  contrade  denominate 
Carrozzo  e  Nòlio,  sulla  destra  del  tìumicello  Carrozzo,  che  attraversa  la  fertile  piana, 
ora  bonificata,  a  mezzogiorno  della  collina  di  liosaino.  11  luogo  dista  un  2 '/,  km. 
dal  paese.  Sulla  sin.  del  Carrozzo  si  sviluppa  un  sistema  di  poggerelli  bassi,  sabbiosi, 
arrotondati,  piantati  a  querce,  olivi,  e  più  a  sud  continuano  nel  così  detto  Bosco  di 
Rosarno.  La  distanza  può  sembrare  alquanto  soverchia  per  una  necropoli;  ma  in  linea 
d'aria  essa  non  supera  un  grosso  km.  dal  margine  meridionale  di  Pian  delle  Vigne: 
e  poi  bisogna  tener  conto  delle  peculiari  coudizioni  della  città,  circondata  ovunque 
da  pantani,  che  era  necessità  di  oltrepassare,  per  raggiungere  il  terreno  asciutto.  Ad 
ogni  modo  certo  è  che  qui  si  stendeva  la  necropoli  dell'antica  Medma,  come  risulta 
dalle  precedenti  numerose  scoperte,  passate  inosservate  (si  parla  di  belle  terre  cotte 
vendute),  e  come  venne  confermato  dai  nostri  scavi,  eseguiti  nella  proprietà  del 
sig.  Giovanni  Cangemi. 

Tracce  preistoriche  (*).  Sulla  vetta  della  collinetta  sovrastante  al  campo  funebre 
greco  ho  osservato  tenui  bricciole  di  ceramiche  preistoriche.  Più  sotto  in  prossimità 
della  necrop.  si  scoperse  una  bella  scodella  di  impasto  (fig.  1), 
diam.  cm.  14,  di  rozza  fattura,  non  tornita,  e  mal  cotta,  che  non 
so  bene  a  quale  periodo  assegnare.  Nel  campo  poi  della  necrop.  si 
trovarono  sporadici  una  fuseruola,  ed  un  cilindro  a  doppia  capocchia, 

*IG   ''  che  attesa  l'età  piuttosto  progredita  della  necrop.,   ritengo  pieelle 

nici;  cfr.  anche  il  coccio  del  sep.  51.  Certo  è  che  queste  pittoresche  collinette,  sicure, 
emergenti  da  una  piana  ricchissima  di  acque,  di  pascoli  e  di  caccia,  invitavano  più 
che  mai  le  erranti  tribù  preelleniche  a  stabilirvisi. 

Illustrazione  dei  sepolcri.  Per  avere  una  pronta  idea  della  loro  distribuzione  in 
rapporto    alla    forma   ed   al   rito,  si  tenga   sempre   presente   la   piantina   fig.  2  qui 

(')  Cfr.  i  miei:  Scavi  di  Calabria  nel  1913,  in  Supplemento  Notizie,  1918,  pag.  55  e  segg. 

(*)  Per  le  deboli  reliquie  preistoriche  di  Rosarno  veggansi  i  mici  appunti  in  Bull.  Paletti. 
Rai.,  1913,  pag.  182.  Ma  nella  campagna  del  1912-13  ho  scoperto  alla  estremità  orientale  di  Pian 
delle  Vigne  alquanto  altro  materiale  fittile,  che  è  tntt'ora  inedito. 
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allegata,  la  quale  comprende  il  gruppo  più  fitto  dei  sepolcri.  Sono  stati  ommessi  i 
sepp.  assolutamente  insignificanti  per  forma  e  contenuto. 

Sep.  1.  A  A  di  4  paja  di  tegole,  dir.  N-S,  senza  tracce  di  ossa  e  con  una  taz- 
zolina  n. 


Fio.  2. 


Sep.  2.  Idem  di  bambino  senza  ossa,  dir.  NE-SO. 

Sep.  3.  Ricorda  esattamente  taluni  sepp.  locresi  (ad  esempio  Supplem.  Notizie, 
1911,  pag.  12,  ig.  10).  Consta  in  fatto  di  una  fossa  nella  sabbia,  colle  guance  rin- 
forzate di  una  spessa  parete  di  creta,  e  con  copertura  di  tegoloni  (3  paja)  e  tegolini 
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a  tetto  di  casa.  I  coppi  portavano  tracce  di  ovoli  a  colore,  n.  e  b.  Dir.  NNE-SSO. 
Dello  sch.,  comecché  di  adulto,  nessuna  traccia.  Si  rinvennero  soltanto  due  chiodi  in 
ferro  a  larga  testa,  ed  un  pendaglielo  di  ambra  (?). 

Sep.  4.  A  A  di  3  p.  teg.,  con  teste  e  fondo  pure  di  tegole,  dir.  NE-SO  ;  nessuna 
traccia  di  sch.  Al  centro  giacevano  due  di  quei  giocattoli  fittili  sotto  forma  di  donna 
nuda  seduta,  che  ormai  sono  divenuti  caratteristici  della  necrop.  di  Locri;  erano 
però  ridotti  in  bricciole.  Di  più  una  lucernetta  fittile  aperta  con  ansa  ad  anello 
orizzontale. 

Sep.  5.  Idem,  idem,  dir.  NE-SO,  senza  tracce  di  ossa.  Al  centro:  specchio  in 
br.  con  manico  piatto  liscio,  ed  anello  di  sospensione  all'altra  estremità  (alt.  totale 
cm.  25);  una  lucerna  n.  tipo  come  sopra;  una  pissidetta  sferica  con  coperchio  (diam. 
cm.  7)  nera;  una  lekane  di  Clima  con  palmette  sul  coperchio. 

Sep.  6.  Idem,  idem,  dir.  NNE-SSO,  con  tracce  di  sch.  disteso  su  tegole,  accanto 
al  quale  una  lucerna  come  sopra,  ed  un  boccaletto  ansato  n. 

Sep.  7.  Identico  al  precedente.  Conteneva  il  seg.  piccolo  vasellame:  skyphos  e 
boccaletto  gr.  ;  scodellino  e  piccolo  askos  n.  ;  lucernetta  come  sopra. 
Sep.  8.  Idem,  idem,  con  uno  skyphos  gr. 

Sep.  9.  Idem,  idem,  dir.  SSE  NNO.  Nessun  oggetto,  né  tracce  di  ossa. 
Sep.  10.  A  mezza  botte,  cioè  formato  di  tre  arconi  fittili  piantati  su  due  mu- 
riccioli di  mattoni;  dir.  NNE-SSO,  lung.  m.  1,70.  È  un  tipo  ormai   specificamente 
locrese;  nessuna  traccia  del  morto.  Ad  una  estremità  una  kotyle,  uno  scodellino  ed 
un  askos  neri;  due  boccaletti  gr.  ed  una  lucerna  ombelicata  n. 

Sep.  11.  A  A  di  3  p.  di  t.,  dir.  N-S,  senza  ossa  e  con  un  boccaletto  gr.  al  centro. 
Sep.  12.  Boccale  gr.  a.  era.  20,  fig.  3,  contenente  poche 
ossa  cremate,  ed  alquanti  carboni  all' ingiro 

Sep.  13.  Ustrino  di  mezzo  mq.  coperto  da  un  pezzo  di 
tegolone,  contenente  poche  ossa  cremate;  di  fittili  soltanto  un 
piccolo  aryballos  di  tipo  corinzio,  a  fascio. 

Sep.  14.  Altro  ustrino  con  poche  ossa  :  era  più  vasto  del 
precedente,  cioè  di  mq.  l1/t-  Conteneva  una  lucerna  n.  ad 
anello  orizzontale,  ed  uno  specchio  di  br.  ridotto  in  pe?zi,  con 

Fio.  3.  ...... 

manico  piatto,  liscio. 

Sep.  15.  Altro  ustrino  di  modica  estensione,  con  ossa,  ma  senza  oggetti. 

Sep.  16.  A  A  di  2  p.  di  t.,  dir.  NNE-SSO,  senza  tracce  dello  sch. 

Sep.  17.  Al  di  sopra  del  precedente  si  stendeva  per  tutta  la  sua  ling.  un'area 
di  ustrino  con  ceneri  copiose  e  scarse  ossa. 

Sep.  18.  A  A  di  3  p.  t.,  dir.  NE-SO,  senza  tracce  del  morto  ed  una  delle  con- 
suete lucerne  n.  ad  anello  orizzontale. 

Sep.  19.  Idem,  idem,  dir.  NNE-SSO,  coi  sch.  dal  cranio  a  SSO,  su  letto  di 
tegole,  ed  accompagnato  dai  seguenti  minuscoli  vasetti  grezzi:  boccaletto  a  bocca 
trilobata,  lucernetta  ad  ansa  orizzontale,  tazzolina  e  bicchieretto. 

Al  di  sopra  di  questo  povero  sepolcro  in  un'area  di  mq.  1  72  si  raccolsero  i 
frana,  di  quella  preziosa  aruletta  figurata,  corrispondente  in  tutto  alla  matrice  Colloca, 


ROSARIO  —    40   —  REGIONE    111. 

di  cui  ho  già  preliminarmente  parlato  in  Supplem.  Notizie  scavi  1913,  pag.  59  e 
segg.  ('). 

Sep.  20.  Possa  nella  sabbia  naturale,  con  pareti  foderate  di  creta  vergine, 
coperta  da  2  '/*  tegoloni,  senza  tracce  di  ossa.  Essa  sottostava  in  parte  al  sep.  18, 
di  cui  dovrebbe  essere  più  antica. 

Sep.  21.  Anche  questo  sottostava  al  sep.  18.  Era  a  A  di  3  p.  t..  e  racchiu- 
deva tracce  di  sch.  giovanile  col  cranio  a  NNE,  il  quale  teneva  alla  mano  d.  una 
lucerna  del  consueto  tipo,  ed  una  minuscola  oenochoe  gr.  a.  cm.  8.  Di  questo  gruppo 
di  tombe  sarà  utile  esaminare  l'unito  schizzo  stratigrafico  (fìg.  4). 

Sep.  22.  Idem  idem,  dir.  NNE-SSO,  senza  tracce  di  sch.;  al  centro  lucernetta 
consueta  ed  alla  estremità  SSO  boccalettino  gr.  a  bocca  circolare. 


V  v.    ...  •-•  ■■■-  "■:•':■   -'-r.-.S^..: 


Fra.  4. 


Sep.  23.  Ustrino  di  circa  m.  q.  1  '/».  Dentro  lo  spesso  strato  di  ceneri  e  di 
ossa  intensamente  cremate  si  raccolse  il  framm.  di  rilievo  in  te.  a.  cm.  21,  che  si 
esibisce  alla  fìg.  5.  È  disgraziatamente  un  framm.  molto  mutilo  di  una  composi- 
zione plasmata  non  a  stampo, ma  a  stecca;  si  vede  la  parte  centrale  di  una  fig.  muliebre 
vestita  di  peplos  dorico,  incedente  alla  sua  destra  ;  a  contatto  di  essa  un  grosso 
ventre  virile  nudo,  con  grandi  genitali;  forse  residuo  di  un  Sileno  che  abbracciava 
la  donna;  dal  poco  che  rimane  si  vede  ad  ogni  modo,  che  il  rilievo  era  di  fattura 
franca  e  vigorosa.  Oltre  di  ciò  l'ustrinum  racchiudeva  i  seguenti  oggetti  diversi: 
framm.  di  strigile  in  br. ;  una  delle  solite  bambole  nude  sedute  tipo  Locri;  una 
lucernetta  del  tipo  consueto;  sei  boccaletti  ansati  gr.  (pocula)  e  4  piccole  oenochoai 

(')  Il  prof.  L.  Savignoni  ha  creduto  di  ravvisare  nel  rilievo  una  rappresentazione  del  mito 
delle  Pretidi  (Ausonia,  a.  Vili,  1913,  pag.  166  e  segg.),  e  probabilmente  egli  ha  colto  nel  vero. 
Ma  egli,  senza  aver  visto  il  monumento,  fa  delle  critiche  al  modo  con  cui  ne  è  stato  eseguito  un 
disegno  puramente  schematico  e  provvisorio  ed  alla  lettura  artistica  di  talune  parti  di  esso.  Torno 
a  ripetere,  che  il  rilievo,  prezioso  per  l'arte  e  per  il  contenuto,  sarà  oggetto  di  una  speciale  mono- 
grafia nei  Monumenti,  corredata  di  adeguate  illustrazioni.  Allora  si  dirà,  quali  delle  osservazioni 
del  Savignoni  siano  accettabili,  quali  infondate. 
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a  bocca  trilobata;  un  boccaletto  bacellato  ed  una  tazzolina  gr.  Oltre  di  alcuni 
framm.  di  vasi  attici  a  f.  r.  scadenti  vi  erano  anche  i  framm.  di  diverse  altre  bam- 
bole ignudo,  con  diverse  acconciature  del  capo,  di  guisa  che  è  lecito  il  sospetto  che 
l'ustrino  appartenesse  ad  una  donna. 


Fio.  5. 


Sep.  24.  A  A  di  2  p.  t.,  e  sottostante  al  sep.  19;  dir.  NE-SO;  alla  testa  SO  si 
riconobbe  un  cranio  di  fanciullo. 

Sep.  25.  Idem  dì  3  p.  t.,  dir.  NNB-SSO;  tracce  dello  sch.  col  cranio  a  SSO, 
alle  cui  spalle  erano  distribuiti  i  vasetti  seguenti:  anfora  n.  a.  cm.  19;  kotyle  n.; 
skyphos  attico  n.  a.  cm.  11,  dentro  il  quale  una  piccola  lekythos  aryballica  gì-.;  una 
lucerna  n.,  ai  piedi  una  minuscola  oenochoe  ed  una  pateretta  biansata,   grezze. 

Sep.  26.  Ustrino  di  circa  m.  q.  1  l/2,  alla  prof,  di  m.  1,70,  con  abbondanti 
ceneri  ed  ossa  scarse.  In  mezzo  ad  esse  si  raccolsero  3  boccaletti  gr.,  2  piccoli  askoi 
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aeri,  uno  dei  quali  a  ciambella,  ima  lucernetta;  di  più  8  testoline  appartenenti 
ad  altrettante  pupe  fittili,  ridotte  in  frammenti.  Un  pezzo  di  riguardo  è  la  bella 
te.  fig.  a.  cm.  18,  rappresentante  un  putto  grassoccio,  coperto  di  pileo  ed  accoc- 
colato in  atto  di  carezzare  una  lepre.  Di  questo  soggetto  di  Tammuz-Adoiiis  la 
necrop.  ha  dati  altri  bellissimi  esemplari,  di  varie  dimensioni,  alcuni  dei  quali  fram- 
mentari. Il  nostro  esemplare  è  una  replica  precisa,  ricavata  dalla  medesima  forma, 
dell'esemplare  fig.  13  del  sep.  39. 

Sep.  27.  Altro  ustrino  a  cm.  60  di  prof.,  sovrapposto  ai 
sepp.  22  e  26.  Conteneva  ossa  e  ceneri,  tra  le  quali  un  askos 
a  oiambella  (d.  cm.  11),  una  figurina  fittile  di  bambino  (1. 
mm.  80)  avvolto  nelle  fascie  (fig.  6);  un  torsetto  muliebre  ed 
una  testolina;  un  boccaletto  ed  una  lucernetta  ad  ansa  anellata. 
Quanto  al  bambino  fasciato,  senza  dubbio  il  naiyviov  di  una 
fanciulla,  da  mettere  a  paro  colle  pupe  nude,  esso  mi  richiama 
certe  rare  terrecotte  inedite  di  Centuripe  (Museo  Siracusa)  ed 
interessa  la  storia  del  costume  dell'  antichità,  il  quale  per 
il  modo  di  fasciare  gli  infanti  in  nulla  era  diverso  da  quello 
contemporaneo,  soprattutto  delle  cam- 
pagne ('). 

Sep.  28.  A  A  di  3  p.  t.,  dir.  NNE- 
SSO;  del  morto  nessuna  traccia. 
Sep.  29.  Idem,  idem,  idem. 
Sep.  30.  Idem,  idem,  con  tracce  dello 
Fig.  6.  scn.  accompagnato  da  un  minuscolo  boc-  Fio.  7. 

caletto  grezzo. 

Sep.  31.  Idem  di  un  solo  pajo  di  tegole,  senza  tracce  dello  scheletrino;  alla 
testata  SSE  un  piccolo  skyphos  n.  ;  una  scodelletta  ansata  n.  ed  il  poculo  gr.  dato 
a  fig.  7. 

Sep.  32.  Due  coppi  in  dir.  NE-SO,  combaciane  in  modo  da  formare  un  tubo, 
dovevano  in  origine  racchiudere  uno  sch.  di  bambino.  Sotto  il  coppo  infer.  si  rac- 
colse una  lucernetta,  uno  scodellino  a  calotta  n.  ;  due  grossi  chiodi  in  ferro  ed  i 
framm.  di  due  testoline  muliebri  in  te. 

Sep.  33.  Identico  al  precedente  e  nella  stessa  direzione;  dello  scheletrino 
nessuna  traccia.  Al  di  sopra  si  stendeva  un  ustrino  di  modica  estensione.  Sotto  il 
coppo  inf.  si  raccolsero  i  seguenti  piccoli  oggetti,  riprodotti  in  parte  alla  fig.  8: 
piccola  lekythos  consunta  a.  cm.  11;  un  poculo  biansato;  uno  skyphos  n.  ;  una  figu- 


(')  Nella  pur  pregevole  monografia  di  D.  Heubach,  Dm  Kind  in  d.  griech.  Kumt  (Wies- 
baden,  1903)  il  bambino  in  fasce  è  sfuggito  all'A.,  il  quale  ha  tenuto  troppo  poco  conto  della 
coroplastica,  mentre  ha  attinto  a  larga  mano  alla  pittura  vascolare.  Circa  la  estrema  rarità  di  questo 
soggetto,  basti  rammentare  che  il  Winter  {Typen  d.  fig.  Terrac.)  nella  sua  amplissima  raccolta 
cita  due  soli  esemplari  di  bambini  fasciati  ed  in  culla  (II,  pag.  271,  13-14),  uno  della  Beozia  ed 
uno  dell'Italia. 
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lina  nuda  recumbente    in  te.  1.  cm.  12;  un'altra   nel  tipo  di  Tamtnuz- Adonia   con 
oca  in  grembo;  una  calottina  in  bronzo. 

Sep.  34.  A  A  di  un  solo  p.  di  t.  dir.  NNE-SSO,  senza  tracce  di  ossa.  Conte- 
neva la  metà  infer.  di  una  te.  muliebre  seduta. 


Pio.  8. 


Sep.  35.  Grande  saieof.  costruito  di  12  filari  di  bei  mattonacci  e  coperto  di  5  paja 
di  teg.  a  A  con  coppi  al  vertice.  La  cassa  misura  nel^cavo  ra.  2,40  X  1.15  X  1,10, 


Fio.  9. 


dir.  NNE-SSO;  per  tutti  i  particolari  vedi  i  disegni  a  fig.  9;  da  aggiungere  soltanto 
che  i  timpani  del  coperchio  erano  formati  da  due  pareti  di  creta  vergine.  Malgrado 
la  eccezionale  bellezza  di  questo  sep.,  esso  accoglieva  debolissime  tracce  dello  sch.  ed 
al  centro  uno  scodellino  con  coperchio,  quasi  consumato. 

Sep.  36.  Cassetta  di  tegole  quale  vedesi  a  fig.  10  chiusa  pure  con  tegole, 
dir.  NNE-SSO  ;  nessuna  traccia  dello  scheletro.  Ad  una  delle  estremità  della  cassetta 
si  raccolse  la  bella  te.  a.  cm.  17,  riprodotta  a  fig.  11.  Una  donna  in  chitone  dorico 
appuntato  sulle  spalle  da  due  peronai  a  disco,  coperto  il  capo  del  polos,  siede  sopra 
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una  scranna  con  patera  nella  destra  e  frutto  (indeterminabile)  nella  sinistra.  All'altra 
estremità  vi  erai.o  pure  2  te.,  delle  quali  una  in  bricciole,  l'altra  rappresentante  una 
donna  nuda  seduta.  Lungo  il  lato  settentrionale  un  tegamino  gr.  con  coperchio  ed 
uno  skyphos  n. 


Fig.  io. 

Sep.  37.  A  A  di  3  p.  t.  senza  reliquie  del  cadavere  ;  alla  testata  SSO  uno 
skjpbos  n.  a  corpo  depresso;  una  lucernetta  minuscola  gr. ;  una  tazzolina  ed  una 
minuscola  oenochoe  pure  gr. 


R,<«f7* 


Fio    11. 


Sep.  38.  Idem,  senza  tracce  del  morto.  Nell'interno  erano  accumulati  alla 
testata  NNE  i  vasi  seguenti,  in  parte  riprodotti  a  fig.  12.  Due  pocula  gr.  ansati 
a.  cm.  8;  una  lucerna  nera  del  tipo  di  Medma;  boccaletto  od  bolpe  ad  alta  ansa, 
dipinto  in  bruno  nella  metà  sup.  ed  a.  cm.  9.  Una  pentola  munita  di  doppio  labbro, 
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che  viene  così  a  formare  un  canaletto  munito  di  5  fori  di  scolo,  attorno  all'orifizio 
(alt.  mm.  115);  è  un  vero  vaso  di  cucina,  come  lo  dimostrano  le  numerose  tracce 
di  fuoco  sul  fondo.   Dno  skyphos  attico  nero. 

Sep.  39.  A  A  di  3  p.  di  t.,  dir.  NNE-SSO.  senza  ossa.  Fuori  tomba,  addos- 
sata ad  uno  dei  lati  lunghi  si  trovò  la  bella  e  freschissima  figurina  fittile,  nel  tipo 
di  Tammuz  Adonia,  a.  cm.  18,  riprodotta  a  fig.  13.  Tutta  la  parte  nuda  è  colorata 
di  un  rosso  carnicino;  il  berretto  conico,  la  chioma  e  la  lepre  conservano  il  colore 
naturale  della  creta.  V'erano  altresì  un  tegamino  gr.,  un'anforetta  n.  a.  cm.  10  ed 
un  pajo  di  chiodi.  Dal  lato  opposto:  i  rottami  di  una  arnletta  fittile  molto  incom- 
pleta; si  vedono  i  piedi  e  le  estremità  inf.  di  una  figura  muliebre,  seguita  dai  piedi 


Fio.  12. 


di  un'altra  ;  un  framm.  angolare  di  questa  aretta  si  trovò  Dell'  interno  del  sep.,  pene- 
tratovi per  compressione  delle  terre.  Alla  testata  NNO  una  piccola  oenochoe  n  ,  uno 
scodellino  a  calotta  nero  ed  una  minuscola  lekane  nera  col  suo  coperchio. 

Sep.  40.  Ustrino  di  circa  un  m.  q.  a  m.  1,20  prof.  ;  vi  si  raccolse  tra  la  cenere 
uno  specchio  in  br.  a  disco  semplice,  un  gruppetto  fittile  a  rozza  macchietta,  rap- 
presentante una  impastatrice  od  una  lavatrice  (a.  mm.  105).  Sono  soggettila  di 
genere  prediletti  già  dalla  coroplastica  arcaicissima  e  durati  non  più  in  là  del 
sec.  V  (').  V'erano  altresì  3  skyphoi  neri  ed  una  oenoclioetta  in  frantumi,  ed  i 
rottami  di  un  vasetto  nero  bàcellato  (fig.  14). 

Sep.  41.   A  A  di  un  p.  t.,  dir.  NNE-SSO  senza  ossa,  né  oggetti. 

Sep.  42.    Idem,  idem:  ad  una  estremità  skyphos  nero. 

Sep.  43.  A  A  di  3  p.  t.  con  tracce  dello  sch.  dal  cranio  a  SSO.  Al  posto 
della  mano  sin.  una  piccola  kylix  attica,  diam.  mm.  139,  a  vernice  nera  brillante, 
e  decorata  nel  cavo  del  motivo  che  vedesi  a  fig.  15,  ottenuto  a  punzoncini  ed  a  deli- 
cato lavoro  di  punta  metallica,  guidata  dal  tiralinee.  La  leggerezza  della  creta,  la 
bontà  della  vernice,  la  patina  brillante,  mi  fanno  ritenere  attico  e  non  italioto 
codesto  vaso.  Sull'addome  del  morto  una  lucerna  ed  ai  piedi  un  boccaletto  gr. 

(')  Pottier,  Lea  ttatuettes  de  t.  e.  dans  Vanliquité,  pag.  46;  Idem,  Diphilos  et  les  modeleurs 
de  t.  e.  grecquet,  pag.  8;  Perrot,  Hist.  art.  antiq.,  voi.  Vili,  pag.  136. 
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Sep.  44.  A  A  di  2  p.  t.,  dir.  NE  SO  senza  residui  scheletrici.  Dentro  la  tomba 
apparve  una  angusta  area  di  cremazione,  in  mezzo  alla  quale  si  raccolsero  due  ghiere 
di  ferro  rettangolari.    È  possibile,  che   il  piccolo   morto   sia    stato  disteso   sopra  un 


Fio.  13. 


ustrino  preesistente.  All'esterno  un  tegamino  con  coperchio  diana,  mm.  155,  di  cui 
si  dà  qui  un  ricordo  (tig.  16). 

Sep.  45.  A  A  di  3  p.  t.,  dir.  NNE-SSO  con  nitidi  avanzi  delle  ossa  tubulaii 
del  morto,  il  cui  cranio  era  a  SSO.  Alle  ginocchia  una  tazzina  ed  un  boccaletto  gr. 

Sep.  46.  Idem  di  2  p.  t.  nella  stessa  dir.,  senza  reliquie  dello  sch.  infantile. 
Come  vedesi  dallo  schizzo  allegato,  attorno  al  morto  erano  distribuiti  alcuni  vasetti 
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e  te,  nel  modo  che  segue.  A  desila  e  sin.  del  supposto  sito  del  cranio  un  askos  gr. 
a.  cm.  12  ed  uno  skyphos  n.;  ali  anca  d.  due  boccaletti  gr.  ;  alle  gambe  una  bam- 


*'IG.    14. 

boia  ignuda  seduta  a.  cm.  17  ed  un  bel  busto  fittile  di   Demeter  o  Cora  nel  tipo 


i'ia.  15. 


Calabro  siculo  ormai  cotanto  noto.  Disgraziatamente  il  suolo  umidissimo  aveva  ridotta 
in  bricciole  la  grande  terracotta,  e  vane  furono  le  cure  ad  essa  rivolte  nell'officina 
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del  restauratore  dal  sig.  R.  Carta,  che  fortunatamente  aveva  preso  uno  schizzo  prima 
di  staccare  il  busto  dalla  fanghiglia  (fig.  17).  Esso  misurava  in  alt.  cm.  34.  La  testa 
di  arte  ancora  un  po'  severa  era  sormontata  da  un  basso  modio,  colla  fronte  incor- 
niciata dalla  massa  abbondante  della  chioma,    trattata  a  stecco  in  piccole   masse 


Fio.  16. 


ondate.  Al  collo  un  nsqidéqmov  a  gocciole;   agli  orecchi   pendevano  due  orecchini 
fittili  in  forma  di  stella  o  rosetta  sotto  la  quale  un  ippogiifo  seduto  (fig.  18).  Sulle 
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Fio.  17. 


Fig.  19. 


spalle  due  fibule  a  doppia   palmetta    La  bella  te,  certo  del  sec.  V,  accompagnava 
la  piccola  defunta  a  titolo  di  protezione. 

Sep.  47.  A  A  di  un  solo  p.  di  t.,  dir.  NNE-SSO,  racchiudente  tracce  dello  sch.  col 
cranio  SSO.  Sotto  il  fondo  di  questo  sep.  si  trovò  la  figurina  in  t.  e.  data  a  fig.  19, 
a.  cm.  10  e  rappresentante  una  donna  panneggiata  col  chitone  dipinto  in  bleu. 
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S^p.  48.  Grande  area  di  ustrino  in  mezzo  alla  quale  si  raccolsero  i  vasi  seguenti  : 
vasetto  nero  a  corpo  cipolliforme  baccellato  con  beccuccio;  boccaletto  sferico  n.  puro 
baccellato;  tegamino  gr.  con  coperchio;  3  boccaletti  di  cui  uno  a  bocca  trilobata  ed 
un  altro  con  beccuccio  sul  ventre;  lucernetta  n.;  anforetta  gr.  a.  cm.  20.  Framm.  di 
piccolo  vasellame  gr.  e  di  skyphoi  n.,  non  che  di  una  fig.  accoccolata.  Una  testo- 
lina fittile,  certamente  virile,  a.  mm.  80,  di  stile  ancora  severo,  colla  chioma  fron- 
tale calamistrata,  gli  occhi  bulbosi;  è  un  buon  campione  della  coroplastica  arcaica 
virile,  i  cui  prodotti  sono  così  rari.  Vi  era  altresì  un  cilindro  a  doppia  capocchia 
(preellenico?)  (figg.  20-21). 

Sep.  49.  A  A  di  3  p.  t.  con  sch.  dal  cranio  a  SSO.  Alle  anche  scodellina 
gr.,  boccaletto  e  lucernetta  n.,  nel  tipo  ormai  tradizionale  a  Medma.  Questo  sep.  sotto- 
stava verticalmente  al  sep.  47. 


Fio.  20. 


Via.  21. 


Sep.  50.    Idem,  idem,  negativo. 

Sep.  51.  Al  di  sopra  del  sep.  preced.  si  stendeva  un  ustrino  di  modica  super- 
ficie, entro  i  quali  si  raccolsero  cose  svariate.  Un  coccio  di  vaso  preellenico  con 
cordone  a  bugne;  il  torso  di  una  figurina  mul.  arcaica  acefala;  un  coccio  di  vaso 
a  f.  r.  ;  due  boccaletti  gr.  Pare  che  qui  vi  sia  stata  penetrazione  e  mescolanza  di 
materiale  eterogeneo. 

Sep.  52.   Parallello  ed  eguale  al  sep.  49  senza  tracce  di  ossa  e  di  oggetti. 

Sep.  53.  A  A  di  un  solo  pajo  di  tegole,  dir.  N-S.  senza  ossa.  All'estremità 
nord  si  ebbe  un  askos  ed  una  minuscola  tazzolina  grezza. 

Sep.  54.  Idem  di  2  p.  t.,  dir.  NNE-SSO,  senza  tracce  di  ossa;  al  centro  una 
piccola  oenochoe  gr.  ed  una  tazzolina  pure  gr.;  a  NNK  una  lucernetta  nera  ed  altro 
boccaletto  gr. 

Sep.  55.  Idem  a  3  p.  t.,  dir.  idem,  senza  tracce  di  ossa  Al  supposto  luogo 
dei  piedi  un  piccolo  poculo  ed  una  tazzina;  alle  ginocchia  minuscola  oenochoe  grezza 
e  lucerna  nera. 
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Sep.  56.  Idem,  idem,  schei,  col  cranio  a  SSO;  alla  spalla  d.  lekythos  arybal- 
lica  baccellata  a.  cm.  7  ;  alla  gamba  sin.  lucerna  nera.  Sul  bacino  tazzina  gr..  piccola 
oenochoe  gr.,  scodel.etta  biansata  gr.,  ed  un  boccaletto  a.  cm.  10. 

Sep.  58.  Idem,  idem  col  cranio  a  SSO.  Verso  il  ginocchio  un  vasetto  a  bec- 
cuccio n.  baccellato  con  turaccioletto  fittile  (tìg.  22).  Di  più  due  boccaletti  gr.,  di 
cui  uno  trilobato,  ed  uno  skyphos  n.  a  calotta. 

Sep.  59.  Idem,  idem,  idem  senza  tracce  di  ossa  ;  alla  estremità 
NNE  una  tazzina  e  due  boccaletti  come  sopra,  il  tutto  gr. 

Sep.  60.  Grande  cassa  di  tegole,  la  cui  struttura  vedesi  nel- 
l'annesso disegnino  (fig.  23);  malgrado  la  accurata  costruzione 
nessuna  traccia  dello  scheletro.  Supposto  che  il  cranio  fosse,  come 
di  consueto,  a  SSO,  nel  sito  di  esso  vi  era  una  piastrella  di  piombo, 
di  circa  cm.  q.  8,  però  senza  graffiti  e  che  pare  fosse  una  semplice 
colatura;  si  ricordi  ad  ogni  modo   la   virtù  apotropaica   del    piombo 


Fig.  22. 
Nell'angolo  a 


Fig.  23. 


destra  del  presunto  cranio  era  appoggiata  l'elegante  anfora  gr.  di  cm.  39  alt.,  ripro- 
dotta a  tìg.  24  e  senza  contenuto.  Alla  mano  d.  una  lucerna  gr.,  una  kylix  di  forma 
primitiva,  e  due  skyphoi  n.  a  corpo  abbassato  od  a  calotta. 

Sep.  61.  Ustrino  con  abbondanti  ceneri,  distribuite  nel  senso  della  lungh  sopra 
il  sep.  62.  Esso  conteneva  copiosi  rottami  fìttili,  che  si  possono  così  coordinare.  Un 
piattello  a  vernice  nera  molto  buona,  con  impressa  al  centro  una  rosetta  e  4  pal- 
mette,  diam.  mm.  115  (fig.  25);  una  kylix  o  kotyle  n.  avente  nel  cavo  la  stessa  im- 
pressione; avendo  essa  un  diam.  di  soli  mm.  105,  è  possibile  che  il  piattello  ser- 
visse ad  essa  di  sottocoppa.  Boccaletto  gr.  ;  un  astragalo  ;  framm.  di  te.  figurate  e  di 
una  strigile  in  bronzo. 

Sep.  62.  A  A  di  3  p.  t.  con  cranio  a  SSO,  presso  il  quale  due  boccaletti  gr. 

Sep.  63.  Idem,  idem,  negativa. 

Sep.  64.  Idem  ad  un  solo  p.  t.  ;  verso  il  centro  la  metà  sup.  di  un  piccolo 
simulacro  fittile  di  Tammuz-Adonis. 

Sep.  65.  Idem  di  2  p.  t.  con  un  boccaletto  baccellato. 

Sep.  66.  Idem  di  2  p.  t.  ;  al  centro  tazzina  e  piccola  oenochoe  gr. 

Sep.  67.  Idem  di  3  p.  t.  con  sch.  dal  cranio  a  SSO;  al  braccio  d.  un  grosso 
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boccale  gr.  a.  circa  cm.  30,  una  piccola  lekane  gr.  col  suo  coperchio  ed  un  chiodo 
in  ferro. 

Sep.  68.  Idem,  idem,  idem  ;  ai  piedi  un  boccaletto  gr.  ed  uno  skyphos  nero  in 
frantami. 

Sep.  69.  Idem  di  2  p.  t.,  dir.  N-S;  ad  una  estremità  picc.  oenochoe  gr.  ;  al 
centro  boccaletto  n.  a.  cm.  12  e  tazzina  gr. 

Sep.  70.  A  cassa  di  tegole,  come  il  sep.  36;  le  testate  erano  formate  da  pareti 
di  terra  impastata  con  creta.  Dir.  N-S,  sch.  col  cranio  a  sud  ;  ai  piedi  3  skyphoi 
neri  a  calotta  ed  un  askos  pure  n.;  al  petto  uno  scodellino  n.  a  calotta. 


r~ 
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Fig.  25. 
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Sep.  71.  A  A  di  3  p.  t.  ;  al  centro  tazzina  e  picc.  oenochoe  grezze. 

Sep.  72.  Idem  di  2  p.  t.,  dir.  NNB-SSO  senza  contenuto. 

Sep.  73.  Bellissima  cassa  formata  da  12  tegoloni  verticali,  e  protetta  da  4  coppie 
a  piovente,  dir.  N-S  a.  m.  2,20  dal  piano  di  campagna.  Essa  racchiudeva  tracce  di 
uno  sch.  col  cranio  a  sud,  circondato  dal  seguente  piccolo  vasellame.  Alla  tibia 
d.  in  gruppo  p.  oenochoe,  poetilo  e  tazzina  gr.,  lucernetta  nera.  Alla  tibia  sinistra: 
boccaletto  globare.  A  sin.  del  cranio,  appoggiata  all'angolo,  una  grande  anfora 
1.  cm.  73,  di  cui  si  dà  qui  per  ricordo  la  sagoma  (fig.  26);  la  bocca  era  coperta  da 
un  coccio  di  tegolone,  ed  essa  avrà  contenuto  dell'acqua.  Di  così  fatte  anfore  si 
trovarono  sovente  framm.  sparsi  nel  campo  funebre. 

Sep.  74.  A  A  di  3  p.  t.,  dir.  NB-SO,  con  tegolini  al  vertice;  al  centro  una 
lucerna  n.,  un  boccaletto,  una  oenochoetta,  non  che  una,  tazzina  grezza  ed  una  ele- 
gante kylix  n.  in  frantumi. 

Sep.  75.  A  cassa  di  tegole  (10  verticali  in  giro,  3  orizzontali  di  copertura,  3  di 
fondo),  dir.  NNE-SSO,  sch.  dal  cranio  a  SSO;  sul  bacino  una  striglie  di  br.  in 
frantumi. 
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Sep.  76.  A  A  di  un  solo  p.  t..  dir.  come  ^opra. 

Sep.  76  bis.  Idem  di  3  p.  t.,  dir.  SE-NO,  senza  traccia  del  morto. 

Sep.  77.  Area  di  ustrino  con  abbondanti  ceneri  e  copioso  piccolo  vasellame,  in 
parte  rotto,  in  parte  integro,  ma  tutto  concotto.  Ad  esempio,  i  framm.  A\  una  piccola 
anforetta  balsamaria  vitrea  sentirono  così  intensamente  l'azione  del  fuoco  da  arrivare 
alla  fusione  parziale.  Enumero  le  forme  rappresentate:  boccaletti  gr.  e  n.  baccellati; 
scodellini  a  calotta  n. ;  un  askos  a  ciambella;  una  hydrietta  n.  alta  mm.  75;  almeno 
una  mezza  dozzina  di  skyphoi  n.  a  calotta  abbassata,  alcuni  dei  quali  con  impres- 
sioni di  palmette  nel  cavo;  un  piccolo  stamnos  gr  ;  framm.  di  anforetta  n.  ;  due 
lucerne  ad  ansa  anellata;  framm.  di  un  cratere  a  campana  con  corona  di  foglie  al 
labbro;  framm.  di  una  fig.  fìttile  di  divinità  seduta  con  uccello  in  mano;  torsetto 
di  un  Sileno  fìttile,  che  suona  la  doppia  fistula;  infine  minuti  framm.  di  altre 
te.  figurate. 

Sep.  78.  Area  di  ustrino  con  ossa,  carboni  e  ceneri  ;  vi  si  raccolsero  anche  delle 
piccole  mandorle  bruciate,  forse  di  albero  non  innestato  (x),  come  mi  assicuravano 
contadini  pratici  del  luogo.  In  questo  caso  codeste  frutta  non  andrebbero  considerate 
come  offerte  al  defunto,  ma  come  esca  al  fuoco,  conforme  l'uso  che  ancora  vige  nel 
Mezzogiorno.  Di  fittili  gr.  un  boccaletto,  due  oenochoette.  ed  il  piede  di  un  grande 
cratere. 

Sep.  79.  Altro  ustrino  sottostante  al  precedente  e  da  esso  ben  distinto.  Anche 
in  questo  si  trovarono  piccole  mandorle  carbonizzate,  e,  cosa  sorprendente,  dei  grap- 
poletti  di  uva,  a  cui  aderivano  ancora  alcuni  granelli  del  frutto,  carbonizzati.  Il  fatto 
e  nuovissimo,  e  si  presta  a  varie  interpretazioni.  Di  fittili  vi  erano:  un'anfora  n.  a. 
cm.  24;  2  boccaletti  gr.  ;  un  grande  coperchio  n.  forse  di  lekane,  diam.  cm.  24,5, 
con  raggiera  alla  base  del  pomello. 

Sep.  80.  A  A  di  3  p.  t.,  dir.  NNE-SSO  senza  ossa  e  con  una  sola  pie.  oenochoe 
grezza. 

Sep.  81.  Grande  sep.  di  tegole  identico  al  n.  3,  ma  di  4  p.  t.,  nella  stessa 
dir.  ;  dello  sch.  deboli  avanzi. 

Sep.  82.  Ustrino  alla  profondità  di  cm.  90,  col  seguente  piccolo  vasellame: 
2  boccaletti  n.  a  beccuccio;  altro  n.  senza  beccuccio,  altro  gr.  senza  manico;  una 
pie.  oenochoe  gr.  ;  una  padella  minuscola,  un  coperchietto   di   lekane  ed  altri   tram. 

Sep.  83.  A  A  di  3  p.  t.,  dir.  E-O,  senza  avanzi  scheletrici.  Alla  estremità  Est: 
tazzina  n.  e  2  gr. ;  4  boccaletti  gr.;  una  oenochoetta;  una  lucerna.  Addossato  ad 
una  guancia  del  sep.  si  notò  un  piccolo  ustrino  con  un  trapezoforo  fittile  a,  cm.  28, 
della  nota  forma  tronco-conica.  Potrebbe  anche  darsi,  che  questo  tubo  avesse  servito 
come  ricettaccolo  di  un  minuscolo  cadaverino  infantile,  del  quale  però  non  i  avver- 
tirono tracce. 

Sep.  84.  Piccola  tomba  di  teg.  di  forma  incerta  perchè  schiacciata;  di  ossa 
nessuna  traccia;  all'interno  un  gruppo  di  vasetti  (p.  oenochoe,  boccaletto,  tazzina). 

(')  Vèrgasi  a  questo  proposito  la  nota  al  sep.  1433  della  necrop.  di  Locri,  un  ustrino  che 
puro  ha  data  una  certa  quantità  di  codeste  piccole  mandorle  selvagge. 
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Sep.  85.  A  A  di  4  p.  fc,  dir.  NNE-SSO.  Sulle  tegole  di  fondo  si  riconobbe  un 
letto  di  cirea  2  cm.  di  ceneri,  che  continuavano  per  */s  della  lwn,r.  del  sep.;  invece, 
l'ultimo  terzo  a  NNE  era  libero  di  ceneri.  Le  quali,  strana  cosa,  non  racchiudevano 
veruna  traccia  di  ossa.  Nell'area  libera  venne  raccolto  soltanto  uno  skypbos  a  calotta. 
All'esterno  sopra  le  tegole  della  testata  NNE  si  trovò  una  capeduncola  in  bronzo, 
a  manico  assai  lungo  (cm.  25)  desinente  in  testa  d'oca;  il  manico  era  stato  di  pro- 
posito spezzato  ed  in  parte  contorto  ed  il  bacinetto  un  po'  accartocciato.  Tutto  fa 
credere  che  il  cadavere  qui  cremato  sia  stato  poi  raccolto  in  un  vaso  ossuario,  na- 
scosto in  qualche  buca;  ma  non  so  spiegarmi  la  cura  speciale  posta  nel  coprire 
di  tegole  a  piovente  l'area  di  cremazione. 

Sep.  86.  Ust ii ne  con  ceneri  abbondanti;  in  mezzo  ad  esse  una  figura  di  donna 
ignuda  seduta,  ma  nulla  di  vasellame. 


Fio.  27. 


Materiale  sporadico.  Per  quanto  l'area  esplorata  non  sia  molto  rilevante,  anche 
qui  si  notò  come  il  suolo  della  necrop.  fosse  cosperso  di  rottami  di  svariate  suppel- 
lettili, riferibili  in  gran  parte  al  culto  ed  alle  cerimonie  funebri,  piuttosto  che  alla 
decorazione  esterna  dei  sepolcri,  di  cui  non  si  trovò  traccia  veruna.  Appartenevano 
al  culto  funebre  epitimbio  le  arulette  fittili,  delle  quali  l'esempio  più  preclaro,  dirò 
anzi  insigne,  è  dato  dall'esemplare  incompleto  raccolto  sopra  il  sep.  19.  Di  altre  si 
ebbero  soltanto  fram.  molto  mutili,  dai  quali  però  si  rileva  chiaro  questo,  che  mentre 
a  Caulonia  e  Locri  ed  altrove  codeste  arulette  conservano  tutte  figurazioni  con  lotte 
animali,  qui  esse  sono  per  intero  scomparse,  per  dare  luogo  a  scene  e  composizioni 
desunte,  a  quanto  pare,  dalla  tragedia  e  dalla  mitografia.  Con  che  si  aprirebbe  un 
campo  di  studio  ben  più  vasto  che  non  sia  quello  delle  monotone  e  stereotipe  figu- 
razioni animali.  Oltre  i  due  pezzi  dati  in  precedenza  solo  un  altro  di  codesti  fram. 
merita  di  essere  riprodotto  (fig.  27)  ;  rappresenta  una  testa  giovanile  di  fronte  colla 
chioma  inanellata  sui  fianchi  del  capo,  coperto  di  una  specie  di  cuffia  ;  a  lato,  come 
elemento  terminale  della  scena,  un  capitello  di  pilastro.  Un  altro  fram.  rappresenta 
un  cavallo  acefalo  pascente.  La  necrop.  di  Locri  era  la  prima  che  ci  avesse  atte- 
stato l'uso  di  codesti  altarini  nel  culto  funebre,  mentre  essi  erano  stati  in  più 
luoghi  riconosciuti  nei  santuari. 
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Di  altre  terracottine  plastiche  si  trovò  un  certo  numero  di  esemplari  sporadici, 
riproducenti  tipi  ormai  noti  della  coroplastica  brezzia.  Sono  parecchi  fram.  di  fig.  di 
Tamrauz-Adonis,  come  quelle  apparse  in  più  esemplari  dentro  i  sepolcri  ;  idem  di 
bambole  sotto  forma  di  donna  nuda  seduta;  un  piccolo  Sileno  flautista;  una  bella 
e  fresca  imagine  di  divinità  mnl.  seduta  in  trono  (a  rara.  178)  con  alabastron  nella 


Fig.  28. 


d.  e  frutto  (?)  nella  sin.  (fig.  28). ^Di  più  una  ricca  serie  di  testoline  svariate,  i  cui 
esemplali  migliori  veggonsi  a  fig.  29,  ed  appartengono,  come  tutto  il  resto,  in  parte 
alla  fine  del  sec.  V,  in  parte  agli  inizi  del  quarto.  Da  fermare  l'attenzione  sulla  ma- 
schera 7  del  gruppo,  colla  bocca  stranamente  aperta.  Ma  sopra  tutto  codesto  mate- 
riale minutj  e  trito  eccelle  per  la  grande  e  squisita  bellezza  il  piccolo  busto  esibito 
a  fig.  30,  pazientemente  ricomposto  da  alcuni  frammenti.  Esso  non  misura  in  alt.  più 
di  19  cm.,  e  sale  a  21  se  calcoliamo  completo  il  modio.  11  torace  è  coperto  di  un 
chitone  dorico,  di  cui,  contrariamente  alla  consuetudine,  si  indicano  le  pieghe,  che 
lasciano  nude  le  braccia;  sulle  spalle  è  appuntato  da  due  fermagli,  non  più  fibule, 
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a  doppia  palmetta.  Al  collo  un  perideraion  con  pendagli  a  gocciolo;  la  chioma  è 
ammassata  attorno  ad  una  specie  di  ffTQÓfpiov  che  gira  ad  arco  stilla  fronte,  e  poi 
scende  in  due  trecce  sciolte  sulle  spallo.  Ma  è  nel  volto  che  rifulge  tutta  la  concen- 
trata, e  vorrei  dire  sdegnosa  bellezza  di  questa  imagine  divina,  che  cotanto  da 
vicino  richiama  le  teste  dei  decadrammi  di  Eveneto. 


Fio.  29. 


Quanto  al  vasellame  sporadico,  esso  ripete  esattamente  quello  contenuto  noli"  in- 
terno dei  sepp.  Eccezionali  una  lekythos  protocol-,  cuoriforme,  molto  guasta  dal  fuoco, 
ed  un  aryballos  corinzio-italico  con  pessime  tìg.  di  opliti  ;  mi  stupisce  la  presenza 
di  co  lesti  due  pezzi,  che  per  lo  meno  rimontano  al  sec.  VI,  in  quanto  anche  dello 
stile  attico  nero  e  del  rosso  severo  non  si  avvertirono  tracce.  E  cosi  né  dentro  né 
fuori  i  sepp.  si  ebbe  un  solo  esemplare  della  lekythos  attica,  cioè  del  vaso  funebre 
per  eccellenza,  comune  a  tutte  le  necrop.  da  V*  VI  a  '/«  IV  sec.  Si  direbbe  che  il 
commercio  di  questo  articolo,  che  è  già  piuttosto  scarso  a  Locri,  mancasse  comple- 
tamente a  Medma.  Vi  è  invece  profusione  del  piccolo  vasellame  nero  (skyphoi  ovo- 
lari,  sk.  a  calotta  abbassata,  scodellini,  boccaletti  lisci  e  baccellati)  talvolta  impresso, 
e  che  almeno  in  parte  parmi  derivare  da  fabbriche  attiche.  Di  crateri  si  segnala- 
rono fram.  riferibili  ad  appena  una  mezza  dozzina  di  esemplari;  sono  a  campana, 
con  fogliami  al  labbro,  ma  con  troppo  scarsi  residui  dei  soggetti,  del  resto  tutti  insi- 
gnificanti; essi  sembrano  riferibili  piuttosto  al  sec.  IV  che  alla  fine  del  V.  Il  pezzo 
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più  recente  figurato  è  un  avanzo   di   piatto  con  figurazioni   di   pesci,  certamente  di 
fabbrica  italiota  (')  (rtg.  31). 

Di  suppellettile  metallica  pressoccbè  nulla  dentro  i  sepp.  e  ben  poco.al  di  fuori. 
Una  armilla  a  fettuccia,  più  volte  girata.    Dei   chiodi   iu   ferro  ed   in   bronzo.  Due 


>io.  30. 


anelli  sagomati  in  br.  fuso   che   sembrano    basi  di   vasi    iu   lamina.    Altro  anellone 
(diam.  ira.  85)  a  corpo  cilindrico,  pesante  ma  non  pieno,   il   cui    uso   mi   sfugge; 

(')  I  piatti  italioti  con  molluschi  e  pesci  sono  stati  esaminali  e  discussi  dal  Morìn-Jcan,  in 
Revue.  èlui.  grecq.,  1914,  pag.  144  e  seg.,  che  ne  segna  la  cronologia  fra  gli  estremi  350  e  200; 
il  periodo  di  maggiore  produzione  sarebbe  stato  quallo  300-250. 
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non  era  però,  certamente,  un'armilla  (fig.  32).  Il  labbro  di  un  boccale  in  lamiera 
enea.  Rottami  di  strigili  nei  due  metalli.  I/avanzo  di  una  lama  in  ferro  con  ghiera 
in  rame  ed  altre  quisquiglie.  Una  capeduncola  a  testa  di  oca. 

Caratteri  ed  età  della  necropoli-    L'area  da  noi,    in  questa   prima   campagna, 
esplorata  non  comprende  che  una  piccola  parte  della  necropoli;   da  tasti   saltuaria- 


Fig.  31. 


mente  eseguiti,  non  che  da  informazioni  assunte  così  da  villici  come  da  proprietari, 
risulta  che  essa  si  estendeva  di  assai  sul  declive  settentrionale  delle  collinette.  Basti 


Fio.  32. 


dire  che  un  breve  esperimento  condotto  nella  terra  di  Dom.  Spadaio,  distante 
parecchie  centinaia  di  m.  dal  nostro  punto  di  scavo,  dimostrò  che  qui  si  era  ancora 
sulla  necropoli.  E  lo  Spadaro  ci  assicurò  di  aver  scavato  parecchie  diecine  di  sepolcri 
a  A,  col  solo  intento  di  sfruttarne  le  belle  tegole.  A  me  non  parve  opportuno  scavare 
in  quel  sito,  essendo  il  sottosuolo  eccessivamente  acquitrinoso. 

Per  quest'anno  adunque  abbiamo  un  saggio  ben  limitato  e  circoscritto,   il  che 
c'impone  di  andar  cauti  nel  trarre  illazioni  di  carattere  troppo  generale.    Il  conte- 
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mito  dei  sepp.,  se  proprio  non  lo  si  vuol  dire  povero,  è  certamente  modesto,  né 
corrispondente  alla  ricchezza  dei  depositi  sacri  (in  qui  esplorati.  Cronologicamente 
sono  delle  eccezioni  il  vasetto  protocor.  ed  i  due  corinzii;  manca  completamente  lo 
stile  nero  ed  il  rosso  severo;  predomina  la  bella  ceramica  nera,  talora  impressa, 
talora  baccellata. 

Se  io  non  vedo  male,  e  salve  ulteriori  rettifiche,  derivanti  da  nuove  scoperte, 
quel  tanto  di  necrop.,  che  si  è  fin  qui  esplorata,  sta  fra  '/*  V  e  7«  ^  secolo.  Di 
materiale  scritto  per  ora  nessuna  traccia. 

D)    Il  deposito  dei  cavallucci.  —  L'esperienza,  e  le  informazioni  di  prece- 
denti esploratori  ci  avevano  assicurato,  che  la  parte  NO  della  terrazza  di  Pian  delle 
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vigne  fosse  assai  ricca  di  depositi  di  t.  e,  uno  dei  quali,  ricchissimo  ed  intatto, 
avemmo  la  ventura  di  scoprire  nella  precedente  campagna  (Supplem.  Not.  1913, 
pag.  62  e  segg.).  Tutti  convenivano  nel  dire,  che  un  altro  deposito  avesse  dato  delle 
vere  masse  di  cavallucci,  dei  quali  in  realtà  una  ricca  serie  eia  pervenuta  al  Civico 
Museo  di  Reggio  Calabria  colla  nuda  indicazione  di  Rosa  ino.  Nel  marzo  del  1913 
io  volsi  le  cure  e  le  indagini  alla  ricerca  di  qualche  altro  deposito;  mercè  i  dati 
fornitici,  colla  consueta  prontezza,  dall'ispettore  onor.  cav.  A.  Venuti,  pervenni  a 
conoscere  che  il  deposito  dei  cavallucci  cadeva  nella  vigna  del  sig.  Luigi  Giordano, 
ad  un  centinaio  di  m.  dal  ciglio  NO  della  terrazza,  in  contrada  S.  Anna,  e  preci- 
samente a  circa  metà  del  declive  verso  il  fiume  Mesima,  presso  la  casetta  rurale 
del  fondicello.  E  poiché  mi  si  davano  assicurazioni  che  quel  deposito  non  era  stato 
esaurito,  ho  voluto  tentare  la  sorte  anche  in  quel  punto.  Ed  in  fatto,  dopo  poche 
trincee  di  saggio,  si  venne  a  cadere  sulla  favissa  antica,  nella  quale  si  "riconobbero 
anche  i  segni  del  precedente  disordinato  lavoro.  Pare  che  la  fossa  avesse  circa  m  25 
di  lungh.  per  7  m.  di  largh.,  con  dir.  NOO  SEE;  e  siccome  essa  si  svolgeva  sul 
declive  della  collina,  essa  offre  in  sezione  corta  la  imagine  stratigrafica  data  dalla 
fig.  33.  Lo  scavo  presentava  qualche  difficoltà,  sia  per  le  avvenute  devastazioni,  sia 
per  il  rispetto  dovuto  alle  viti  del  soprassuolo,  una  parte  delle  quali  convenne  sacri- 
ficare. Quanto  alla  composizione  del  deposito,  esso  in   massima  presenta  gli  stessi 
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caratteri  di  quello  del  Calderazzo,  ma  in  causa  dei  rimaneggiamenti  quivi  in  prece- 
denza avvenuti  la  successione  degli  strati  è  stata  in  gran  parte  sconvolta,  e  quindi 
non  furono  consentite  quelle  minute  osservazioni,  cui  dette  luogo  lo  scavo  del  Cal- 
derazzo. In  tesi  generale,  dopo  lo  strato  di  humus  vegetale,  oscillante  da  cm.  70  a 
cm.  100,  si  trova  il  banco  di  terra  nerastra,  con  ceneri  ed  ossa  animali,  il  quale 
ra  chiude  anche  le  t.  e.  sacre.  La  fossa,  a  fondo  concavo,  era  aperta  nel  banco  delle 
arene  vergini.  Ciò  premesso,  e  poiché  nulla  ho  da  aggiungere  sulla  qualità  della 
creta  delle  t.  e.  di  Medma  a  quanto  dissi  in  Supplem.  Noi.  1913,  pag.  70,  passo 
senz'altro  all'esame  analitico  del  materiale. 


Fio.  34. 


a)  Tipi  muliebri.  Il  pezzo  principale  era  una  statua  di  donna  grande  al 
vero,  della  quale  disgraziatamente  ci  pervenne  soltanto  la  estrema  parte  inferiore. 
Sopra  una  base  rettangolare  (cm.  34  X  34  X  9,5  alt.)  sono  impostati  ambo  i  piedi 
di  una  fìg.,  l'uno  di  poco  avanzato  sull'altro,  con  residui  del  chitone  talare  (fìg.  34)  ; 
la  loro  fattura  anatomica  è  alquanto  scarna,  come  in  tutte  le  statue  arcaiche,  ma 
buona;  e  se  vogliamo  idealmente  ricostruire  l'intera  figura  dobbiamo  ricondurci  alle 
Korai  dell'Acropoli  ed  alle  loro  compagne.  Altri  minori  framm.  di  grandi  fìg.  perti- 
nenti a  panneggi  ed  alle  pareti  di  rovescior  ne  si  descrivono,  né  si  riproducono  attesa 
la  loro  tenuità.  Non  oso  poi  affermare  se  esse  appartenessero  a  questo  simulacro  prin- 
cipale o  ad  altri.  Quello  che  si  deve  ricavare  dalla  presenza  di  questi  framm.  viene 
a  confermare  le  precedenti  scoperte  dei  depositi  di  Locri-Badessa  e  di  Medma- Calde- 
razzo;  anche  i  coroplasti  della  Brezia  sapevano  modellare  statue  grandi  al  vero,  ciò 
che  sino  a  pochi  anni  addietro  si  riteneva  privativa  esclusiva  dei  loro  colleghi  sice- 
lioti  (l). 

(')  Deonna,  Let  statue*  de  terrecuite  dans  l'antiquité,  pag.  68. 
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Le  t.  e.  di  questo  deposito  sono  in  gran  parte,  come  nel  precedente,  tìg.  muliebri, 
oppure  ligure  equine.  Ma  delle  prime  la  parte  maggiore  era  ridotta  più  che  in 
f'ramm.,  in  bricciole  ;  e  come  suole  accadere  si  salvò  soltanto  uu  numero  discreto  di 
teste.  Un  unico  esemplare  completo  ed  alto  cm.  41  è  la  replica  esatta,  forse  cavata 
dallo  stesso  stampo,  dell'esemplare  di  Calderazzo,  op.  cit.,  fig.  101.  All' infuori  di 
questo,  integro  in  ogni  sua  parte,  si  ricuperò  una  mezza  dozzina  di  simulacri  muliebri 
seduti-,  colle  mani  sulle  ginocchia  o  col  melograno,  tutti  acefali,    arcaici  e  di  som- 


Fio.  35. 


Diario  lavoro.  Tutto  il  resto  sono  rottami,  dai  quali  si  arguisce  come  fossero  relati- 
vamente copiosi  gli  esemplari  di  media  grandezza  della  dea  seduta,  con  simboli 
svariati,  quali  io  ho  enumerati  e  riprodotti  nella  mia  relazione  su  Calderazzo  da 
pag.  91  in  poi.  I  traumi,  con  simboli  nelle  mani  o  sul  grembo  sono  pochi;  alcuni 
ci  dauno  l'Eros  e  la  patera;  ne  riproduco  qui  due,  l'uno  con  una  nitida  patera  (tìg.  35) 
decorata  di  fiori  di  loto,  l'altro  con  uno  aryballos  (ibidem).  Da  un  altro  frammentino 
a.  cm.  105,  per  quanto  la  fattura  sia  modesta,  e  piccole  le  dimensioni,  sembra  veder 
chiaro  che  i  due  Eroti  sedevano  proprio  sulle  spalle  della  dea,  e  non  sughi  angoli  della 
spalliera  del  trono,  come  avviene  d'ordinario  (op.  cit.,  pag.  95  e  segg.)  (tìg.  36).  Come 
accessorio  di  statue  sedute  mi  torna  nuovo  il  motivo  di  un  Gorgoneion  (tìg.  37), 
di  cui  possediamo  tre  repliche;  esso  formava  decorazione  agli  angoli  della  spalliera 
del  trono,  di  guisachè  se  ne  dovrebbe  arguire  che  la  divinità  corrispondente  fosse 
una  Athena;  ma  di  ciò  mancano  ancora  le  prove  dirette. 
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Una  sessantina  di  teste  muliebri  di  piccola  ma  varia  grandezza  ci  richiamano 
tutte  a  tipi  ben  noti  del  Calderazzo.  Sorprende  in  questo  deposito  l'assenza  completa 
delle  maschere  e  dei  grandi  busti  fìttili,  la  quale  assenza  è,  in  certo  modo,  compen- 
sata, da  alcune  poche  ed  eccezionali  testoline,  che  per  il  loro  stile  sembrano  aft'ac- 


Fic.  3G. 


ciarsi  al  sec.  IV,  ma  che  per  il  loro  numero   ristrettissimo   sono  una  eccezione.  In 
ogni  modo   alle    fig.    38   produco   un    piccolo   campionario   delle  teste   muliebri    di 


Fig.  37. 


questo  deposito,  tra  le  quali  ve  ne  ha  taluna  che  non  supera  in  alt.  i  nini.  27;  i 
tre  pezzi  che  esibisco,  di  arte  ancora  severa,  rispondono  ad  esemplari  del  Calderazzo; 
uno  è  affiancato  da  una  stinge,  che  verosimilmente  decorava  la  spalliera  del  trono. 
Ad  una  statuetta,  secondo  ogni  verosimiglianza  seduta,  appartiene  la  base, 
1.  mm.  105,  che  esibisco  alla  tìg.  41,  attesa  la  assoluta  rarità  della  isciizione  elio 
la  accompagna.  Le  lettere  essendo  in  rilievo  e  retrograde,  chiaro  emerge  che  si  pre- 
parò una  speciale  matrice  per  ottenerlo.  La  voce  Ggeavà  o  più  probabihn.  <I>uaava 
racchiude  il  nome  del  o  della  dedicante  in  genitivo.  In  quasi  un  trentennio  ho  ma- 
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Figi  88. 


Fio.  38. 
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neggiato  migliaia  e  migliaia  di  te.  greche;  ma  è  questa  la  prima  volta  che  mi  accade 
di  trovare  una  iscrizione  a  lettere  rilevate  ;  del  resto  anche  quelle  condotte  a  stecco 
sono  di  una  estrema  rarità,  ed  io  qui  non  rammento  che  un  pezzo  acrense  col  nome 
2ó)0iog  graffito  (')•  Di  statuine  mul.  stanti  l'unico  pezzo  sicuro  è  il  piccolo  esemplare 
acefalo  ed  apodo  a.  mm.  88  (tìg.  40),  il  quale  per  il  suo  costume  sembra  scendere 
ai  primi  del  sec.  IV.  Parecchie  sono  invece  le  piccole  statuine  mul.  sedute,  ma  tutte 
acefale  e  di  lavoro  molto  sommario. 


Fio.  39. 


Fio.  40. 


b)  Tipi  virili.  A  parte  alcuni  Eroti,  adibiti  come  simboli  ed  accessori  di 
fig.  muliebri,  abbiamo,  a  quanto  pare,  anche  qualche  traccia  di  rare  fig.  virili  auto- 
nome. A  fig.  isolata  spetta  soltanto  un  torsetto  nudo  acefalo  (a.  mm.  47),  della  cate- 
goria dei  xovqoi,  che  anche  a  Calderazzo  sono  rappresentati  in  numero  assai  ristretto 
(op.  cit.,  pag.  113  e  segg.).  Altri  invece  spettano  a  rilievi,  e  probabilmente  a  gruppi, 
dei  quali,  attesa  la  tenuità  delle  parti  superstiti,  nulla  può  dirsi.  Un  torso  seduto 
tiene  appoggiato  alla  coscia  il  muso  di  un  cane;  in  vista  della  loro  singolarità  alle 
fig.  41-42  riproduco  tre  piccoli  pezzi  ;  uno  rappresenta  una  fig.  recumbente,  ed  a  quanto 
pare  dormiente;  il  secondo  un  xovgog,  colla  testa  a  forte  rilievo  reclinata,  si  appoggia, 
pare  ad  un  pilastro;  il  terzo  presenta  una  testa  di  profilo  di  sesso  alquanto  incerto. 

e)  Figure  di  cavallucci.  Cinquanta  figure  complete  o  quasi  e  101  teste,  con 
rottami  di  altre  teste  e  di  altri  corpi,  giustificano  il  titolo  che  io  ho  dato  a  questo 
deposito;  titolo  che  riceve  ulteriore  conferma  dalle  varie  diecine  di  cavallucci  della 
stessa  provenienza,  conservati  nel  Museo  Civico  di  Reggio  C.  AH'  infuori  di  un  unico 
esemplare,  il  quale  dalla  punta  del  petto  alla  coda  misura  cni.  19,  per  una  alt.  dalla 


(')  Kekule,  Die  Terracotte*,  aus  Sicilien,  pag.  30. 
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groppa  di  cm.  17,  si  vede  che  le  dimensioni  medie  dei  cavallucci  si  aggirano  intorno 
ai  cm.  10  di  lung.  Peiò  alquante  teste  grandi  alludono  ad  esemplari  grandi  (lung. 
complessiva  della  maggiore  cm.  10.7),  altre  ad  esemplari  parecchio  più  piccoli,  di 
guisa  che  abbiamo  una  vera  scala  decrescente  da  cm.  20  a  10  nella  lung.  del  corpo 
equino.  Alla  tìg.  43  ho  voluto  raccogliere  un  piccolo  campionario  dei  vari  tipi  equini 
restituiti  dalla  stipe.  Emerge  dall'esame  di  essi  una  tìgura  di  cavallo  piantata  ben 
ferma  sulle  quattro  gambe  ;  un  po'  alte  e  snelle  in  rapporto  al  corpo  alquanto  corto  : 
il  collo  breve  e  vigoroso  sta  eretto  colla  criniera  folta  e  tosata,  mentre  la  coda  lun- 
ghissima tocca  quasi  il  snolo;  le  teste  hanno  il  ciuffo  frontale   eretto,  e  parecchie 


Fig.  41. 


sono  adorne  di  uno  od  anche  di  due  dischi,  senza  indicazione  delle  correggiole   che 
li  sostenevano. 

Ritengo  vana  opera  quella  di  fermarmi  ad  indagare,  quale  fosse  il  tipo  e  la 
razza  equina  qui  rappresentata;  è  assai  mai  verosimile  che  il  coroplasta,  per  quanto 
abile  e'  fosse,  qualche  cosa  abbia  tolto  al  vero  od  aggiunto  di  suo,  convenzionaliz- 
zando  lo  schema  che  ne  risultava.  Ed  ancora;  è  più  che  probabile  che  egli  abbia 
avuto  avanti  un  tipo  equino  della  regione.  Ma  mentre  molteplici  fonti  antiche,  lette- 
rarie e  monumentali  (  cfr.  sopra  tutto  le  monete),  ricordano  ed  esaltano  le  buone 
razze  della  Sicilia  ('),  non  si  hanno  ricordi,  che  io  sappia,  di  una  speciale  razza 
brezia.  Ma  la  pianura  circostante  a  Medma,  coi  suoi  paduli  e  pascoli  acquitrinosi, 
doveva  prestarsi  egregiamente  ad  un  allevamento  equino,  ed  a  produrre  degli  ottimi 
mnoi  noXs/iiOioi,  come  li  dava  la  piana  dell'Anapo  a  Siracusa.  Ciò  non  era  invece 
di  Locri  e  di  tante  altre  città  brezie.  che  per  la  struttura  del  loro  terreno  non  si 
prestavano  alla  produzione  di  buone  razze  equine.  Io  penso  pertanto  che  questa  con 


(')  Cfr.  0.  Keller,  Die  anlike  Tierwelt  (Lipsia,  1909),  voi.  1,'pp.  229-230.  Tutte  le  fonti  sono 
state  raccolte  da  A.  Martin,  in  Saglio,  Dictionnaire  s.  v.  Equus,  pag.  797. 
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gerie  di  cavalietti  rispecchi  lo  stato  di  una  speciale  industria  zootecnica,  fiorente  in 
Medina:  e  che  alla  divinità  poliade  venissero  offerte  anche  le  imagini  simboliche 
di  quelli  che  costituivano  un  cespite  di  ricchezza  della  città,  che  sarebbe  stata 
Innoxólog  ed  lnnoTQÓ(fo<;  (').  Sappiamo  d'altro  canto  che  alle  divinità  infernali  s'im- 
molavano in  antico  anche  dei  cavalli,  talvolta  assieme  a  tante  altre  cose  care  al 
defunto  (2);  può  darsi  che  al  rito  cruento  dei  tempi  eroici  fosse  sostituito  in  età  di 
progredita  civiltà,  quello  simbolico.  Ed  in  fatto  ogni  santuario  racchiude  imaginette 
fitti  li  di  quanto,  dal  mondo  vegetale    od    animale  era  gradito    alla    divinità;  ed   il 


l'io.  42. 


volgo  degli  umili  e  dei  poveri,  non  essendo  in  condizione  di  offrire  in  natura  costosi 
animali,  ne  presentava  una  imaginetta  fittile. 

D'altro  canto,  parlando  di  cavalli,  non  si  dimentichi  che  Medma  è  colonia  di 
Locri  ;  e  che  i  Locresi  riportarono  la  strepitosa  e  leggendaria  vittoria  al  Sagra  sui 
Crotoniati  mercè  l' intervento  dei  Dioscuri  montati  su  bianchi  destrieri  (Giustino, 
XX,  3,  8  ;  Cicerone.  De  nat.  deor.,  3.  5).  Per  quanto  nelle  infinite  te.  locresi  io  non 
sia  ancora  pervenuto  a  scorgere  tracce  del  culto  dei  Dioscuri  e  dei  loro  cavalli,  esso  non 
poteva  mancare  nella  città,  che  così  nobilmente  li  aveva  glorificati  nel  frontone  occi- 
dentale del  tempio   di  Marazà.  Bianchi,  Xevxónmloi  erano  i  destrieri    dei    salvatori 

(')  Un  accenno  indiretto  di  ciò  è  forse  da  vedersi  (ma  vado  assai  canto  nell'affermarlo)  nel 
cavalluccio  sbrigliato  di  una  delle  poche  monete  di  Medma  (Garrucci,  Monete  Italia  ant.,  tav.  116 
flg.  8),  che  però  potrebbe,  anzi  preferibilmente,  essere,  come  nelle  siracusane  del  periodo  deinocra- 
tico-timoleonteo,  segno  di  libero  reggimento  popolare.  Invece,  fermo  sulle  quattro  gambe,  proprio 
come  nei  nostri  simulacri,  si  ha  nelle  monete  di  Nuceria  (o.  e,  tav.  116,  figg.  29-30). 

(*)  Ved.  Hehn,  Piante  coltivate  ed  animali  domestici  (Firenze,  1892),  pp.  46  e  492. 
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di  Locri,  e  tracce  di  color  biauco  mostrano  molti  dei  cavallucci  rosarnesi.  Ma  tutto 
ciò  io  ho  voluto  ricordare  più  per  scrupolo  storico,  che  per  convinzione  di  rapporti 
col  mito  locrese  anzidetto  (').  Così  escludo  che  qui  si  abbia  a  ravvisare  relazione  di 
sorta  col  culto  funebre,  nel  quale,  come  è  noto,  soprattutto  dopo  recenti  studi  (2), 
il  cavallo  ebbe  una  parte  così  preminente. 


Fig.  43. 


Di  altri  animali  si  ricuperò  soltanto  una  grossa  palomba  e  tre  teste  di  ariete, 
di  cui  però  mancano  i  corpi,  che  sembra  fossero  piatti,  come  quelli  equini. 

d)  II  vasellame  era  così  poca  cosa,  che  appena  merita  se  ne  tenga  parola; 
alquanti  skyphoi,  un  askos  ed  i  framm.  di  una  kythra,  se  tale  vuol  chiamarsi,  ana- 
loga a  quella  del  sep.  39,  cioè  col  labbro  a  vagina. 


(')  Sai.  Retaseli,  in  Revue  hist.  rei.  (1918,  pp.  183*145)  ha  dissertalo  sul  culto  di  Tindano 
e  dei  Oioscuri,  divinità  equestri,  alle  quali  sulla  collina  di  Sparto,  ricordata  da  Fausauia  III,  20,  9, 
si  compievano,  in  occasioni  eccezionali,  anche  sacrifìci  omenti  di  un  cavallo. 

(*)  Cfr.  Malten,  Das  lJf«rd  im  Todtenglauben  in  Jahrbuch,  etc.  1914,  pag.  179  e  sgg. 
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Come  vedesi  il  deposito  dei  cavallucci  sta,  quanto  a  mole  e  contenuto,  infini- 
tamente addietro  a  quello  del  Calderazzo.  Conviene  però  ricordare  che  esso  è  stato 
in  precedenza  sfruttato  del  più  e  del  meglio;  il  prodotto  di  quello  scavo  tumultuario 
avrebbe  dovuto  raccogliersi  nel  Museo  di  Reggio,  dove  iu  realtà  esiste  una  bella  serie 
di  cavallucci,  e  poche  teste  muliebri,  talune  accompagnate  da  Eroti;  ma  le  grandi 
e  belle  figure  muliebri,  che  mi  si  assicura  sieno  state  colà  in  buon  numero  rinve- 
nute, andarono  per  opera  di  mani  mercantili  sottratte  alla  loro  nobile  destinazione 
e  disperse  sul  mercato  antiquario  europeo.  Ora,  se  difficoltà,  e  non  piccole,  vi  furono, 
per  determinate  la  divinità  cui  il  deposito  del  Calderazzo  si  riferiva,  altrettante  e 
ben  maggiori  sussistono,  causa  il  suo  smembramento,  per  quello  dei  cavallucci.  Nel 
quale  potrebbero  forse  traviarci  da  un  sereno  giudizio  i  numerosi  cavalli  che  ho 
sommariamente  descritti.  Quanto  al  resto  è  anche  qui  accertata  la  presenza  di  simu- 
lacri di  Cora,  di  Demetra,  e  di  Afrodite;  quanto  dire  che  abbiamo  lo  stesso  ele- 
mento religioso  del  deposito  del  Calderazzo.  Per  ragioni  topografiche  non  panni 
gran  fatto  verosimile  che  questo  deposito  spettasse  ad  un  santuario  diverso,  da  quello 
del  Calderazzo.  La  presenza  dei  numerosi  cavalli  non  guasta  la  mia  tesi  della  per- 
tinenza di  esso  al  culto  di  Demetra  e  Cora.  Alle  quali,  come  si  offrivano  in  natura 
ed  in  effige  animali  di  ogni  maniera,  conveniva  anche  il  cavallo,  che  del  prodotto 
del  suolo  trae  forza  ed  alimento.  Penso  quindi  che  ambedue  i  depositi  si  riferissero 
alle  stesse  divinità. 

P.  Orsi. 
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Regione  VII  (ETRURIA). 

I.  POPULONIA  —  Relazione  intorno  agli  scavi  governativi  eseguiti 
nel  1915. 

Tenendo  conto  delle  circostanze  critiche  in  cui  si  svolgeva  la  terza  campagna 
archeologica  a  Populonia,  per  non  danneggiare  i  prodotti  agricoli,  fui  costretto  ad 
abbandonare  la  zona  di  S.  Cerbone,  dove  gli  scavi  passati  hanno  dato  risultati  così 
belli  e  di  buona  promessa  per  l'avvenire  (1). 

Rimaneva  tuttavia  un  problema  interessante  da  chiarire,  se  cioè  le  aree  occupate 
dall'antica  necropoli  populoniese  si  estendessero  anche  sui  poggi  delle  Granate,  di 
S.  Leonardo  e  del  Molino  che  chiudono  a  nord  l'antico  Navale  di  Populonia  (cfr. 
la  pianta  topografica  a  tìg.  1). 

La  zona  vastissima  e  per  la  maggior  parte  boschiva,  non  permetteva  una  larga 
esplorazione  sistematica;  fui  costretto  adunque,  dopo  accordi  amichevoli  con  il  pro- 
prietario, a  limitarmi  a  compiere  soltanto  alcuni  saggi  in  diverse  località;  ma  potei 
fortunatamente  scoprire,  con  essi,  le  tracce  di  una  estesa  necropoli,  con  tombe  a 
fossa,  a  pozzetto  ed  a  camera,  sopra  la  quale,  in  alcuni  punti,  si  seppellì,  anche 
più  tardi,  nel  III-II  secolo  av.  Cr.  (2). 

Le  località  esplorate  con  tali  saggi  sono  le  seguenti:  Piano  delle  Granate,  Poggio 
delle  Granate,  Chiuse  di  S.  Leonardo. 


(')  Cfr.  Notizie  degli  scavi,  1908,  pag.  199  seg.;  1914,  pag.  444. 

(')  Segnalo,  a  titolo  di  merito  e  di  riconoscenza,  l'opera  del  soprastante  agli  scavi,  sig.  Bar- 
lozzetti;  il  restauro  del  materiale  è  dovuto  alle  abili  mani  dei  signori  cav.  Zei  e  F.  Rocchi  ed  i 
disegni  illustrativi  di  questa  breve  Nota  furono  eseguiti,  con  la  consueta  valentìa,  dal  sig.  Guido 
Gatti. 

Notizie  Scati  1917  -  Voi.  XIV.  10 


POPUI-ONIA 


—  70  — 


REGIONE    VII. 


I.  —  Piano  delle  Granate. 

Sul  Piano    delle  Granate,  limitato  a  nord    dal    poggio    omonimo,  ad  est   dalla 
strada  carrozzabile,  ad  ovest  dal  mare  ed  a  sud   dalla  Pineta   d«l  Casone,  si  erano 


Fio.  1. 


scoperte,  in  passato,  tombe  con  suppellettili  etrusco-campane,  pur  troppo  disperse  ;  e 
verso  il  mare,  nella  zona  battuta  dalle  onde,  nei  venti  di  scirocco  e  di  ponente,  si 
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vedevano  tracce  di  tombe  del  medesimo    periodo,  alcune  delle  quali  mi  consta  che 
furono  devastate  di  recente  con  scavi  clandestini. 

a)  Avanzi   di   una   necropoli   del   periodo   etrusco-romano. 

Iniziate  le  ricerche  in  questa  località,  e  precisamente  nella  parte  più  vicina  al 
mare,  sono  apparse  negli  strati  superficiali,  delle  tombe  di  inumati,  entro  ad  un 
cassone  formato  da  lastroni  di  arenaria,  ma  distrutte  per  la  maggior  parte  dalle 
mareggiate  e  dall'acqua  piovana  ;  soltanto  alcune  furono  ritrovate  con  il  corredo  fu- 
nebre, in  uno  stato  di  conservazione,  se  non  buono,  discreto.  Queste  tombe  per  la 
loro  struttura  e  per  le  suppellettili  ceramiche,  del  tipo,  così  detto,  etrusco-campano, 
ricordano  quelle  scoperte,  nel  1908,  nel  podere  di  S.  Cerbone,  con  la  differenza  che 
in  esse  più  ricco  ed  integro  era  il  corredo,  e  vi  abbondavano  le  suppellettili  di 
bronzo,  che  difettano  invece  in  queste  tombe  delle  Granate. 

Ecco  l'elenco  descrittivo  delle  tombe  scoperte  con  le  relative  suppellettili  funebri. 

Tomba  1.  Scoperta  a  m.  0,60  dal  piano  di  campagna,  con  il  cassone  di  lastre 
di  arenaria,  quasi  interamente  infranto,  che  occupava  un'area  di  m.  1,70X0,65,  in 
direzione  da  nord  a  sud  ;  nell'  interno  non  si  rinvenne  alcuna  traccia  dello  scheletro 
e  solo  si  trovarono,  dispersi  in  mezzo  al  terriccio  di  riempimento,  i  seguenti  oggetti 
appartenenti  al  corredo  funebre: 

a)  Bronzi.  —  Specchio  di  forma  circolare  (diam.  m.  0,15)  assai  frammentario; 
si  scorgono  le  tracce  di  una  figurazione  granita  che  la  corrosione,  quasi  completa 
della  superficie,  non  permette  di  identificare.  Gruppo  di  borchie  di  varie  dimensioni, 
con  capocchia  emisferica. 

b)  Fittili.  —  Pisside  con  relativo  coperchio  di  argilla,  dalle  pareti  sottili;  è 
ornata  di  una  rozza  decorazione  geometrica  a  fasce  di  linee  orizzontali  con  tratti  di 
linee  verticali  e  punti  negli  spazi  intermedi;  la  decorazione  è  resa  in  color  nero  che 
spicca  sul  fondo  dipinto  in  rosso  (alt.  m.  0,10).  Olletta  di  forma  globoidale,  inver- 
niciata in  nero  (alt.  m.  0,12).  Sei  ciotole,  di  varie  dimensioni,  inverniciate  in  nero; 
nell'interno  ricorrono  delle  palmette  impresse  (diam.  variabile  da  m.  0,11  a  m.  0,14). 
Tre  piattini  su  piccolo  piede,  con  l'orlo  leggermente  ripiegato  (diam.  m.  0,075).  Fram- 
menti non  riomponibili  di  altre  ciotole  e  piattini  dei  tipi  precedenti.  Tre  piatti 
(dei  quali  uno  frammentario),  su  piccolo  piede,  con  piccola  cavità  emisferica  nel 
centro;  la  parte  superiore,  piatta,  è  ripiegata  in  giù  sull'orlo  ad  angolo  retto  (diam. 
m.  0,l9).Due  ciotole  su  piede,  con  l'orlo  sollevato  e  leggermente  ripiegato  (diam. 
m.  0,125).  Piccolo  vasetto,  dal  corpo  globoidale.  frammentario  nel  collo  e  nell'orlo; 
è  ornato  di  decorazioni  a  fascie  di  color  rosso  sul  fondo  giallognolo  (alt.  m.  0,07). 
Poetilo  di  rozzo  impasto  (alt.  m.  0,10).  Anfora  a  piede  conico  di  terra  giallognola 
con  anse  verticali  a  nastro  (alt.  m.  0,55). 

Tomba  2.  Scoperta  a  m.  1,10  dal  piano  di  campagna;  con  cassone  formato  da 
lastre  di  arenarie  (lungh.  m.  1,85;  largh.  m.  0,68;  alt.  m.  0,48;  spessore  dei  la- 
stroni m.  0,08),  entro  il  quale  stavano  i  resti  di  un  inumato,  perfettamente  orientati. 

Sul  lato  destro  erano  collocati,  unitamente  a  varie  conchiglie  marine,  i  seguenti 
fittili  che  formavano  il  corredo  funebre; 
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Fittili.  —  Tre  oinochoai,  con  bocca  a  cartoccio,  che  si  solleva  dall'orlo  sono 
inverniciate  in  nero  e  presentano  le  tracce  di  una  ornamentazione  a  palmette,  dipinte 
in  bianco,  sul  corpo  e  sul  collo  (alt.  m.  0,29).  Piccolo  kantharos  su  alto  piede,  a 
vernice  nera,  con  due  anse  a  doppio  bastoncello,  impostate  verticalmente  (alt.  m.  0,12; 
diam.  in.  0,10).  Quattro  skyphoi  frammentari  a  vernice  nera,  con  ornamentazioni  a 
palmette  dipinte  in  bianco.  Prochoos  a  ventre  espanso,  verniciata  in  nero,  munita  di 
due  anse,  a  bastoncello,  impostate  orizzontalmente  (diam.  m.  0,12).  Piattino,  di  terra- 
cotta rossiccia,  su  piccolo  piede,  decorato  di  un  rosone  nel  centro  (diam.  m.  0  14). 
Piattino  frammentario  a  vernice  nera  (diam.  m.  U,12).  Piccola  coppa  su  piede,  a  ver- 
nice nera  (diam.  m.  0.10).  Sei  ciotole  a  vernice  nera  di  varie  dimensioni  (diam.  da 
in.  0,045-0,145).  Tre  scodelline  di  terracotta  rossiccia  (diam.  m  0,075).  Olletta  di 
terracotta  giallognola,  dal  corpo  globoidale  schiacciato,  con  ansa  verticale  a  nastro 
alt.  m.  0,11;  diam.  m.  0,11).  Poculo  di  terracotta  rossiccia,  con  ansa  verticale  a 
nastro  (alt.  m.  0,09).  Poculo  di  rozzo  impasto,  con  tre  bottoncini  conici  rilevati 
presso  l'orlo  (alt.  m.  0,10).  Anfora  di  terracotta  giallognola,  con  piede  conico,  e  due 
anse  verticali  a  nastro  (alt.  m.  0,50). 

Tomba  3.  Giaceva  a  m.  2,05  dal  piano  di  campagna,  con  il  cassone  di  lastroni  di  are- 
naria (lungh.  m.  2,10;  largh.  m.  0,76;  alt.  m.  0,48;  spessore  delle  lastre  del  cassone 
m.  0,12);  i  resti  scheletrici  perfettamente  orientati,  poggiavano  sul  terreno  ed  erano  con- 
tornati da  un  gruppo  di  fittili,  in  parte  rovinati  per  la  caduta  dei  lastroni  di  copertura: 

Fittili.  —  Vaso  di  terracotta  giallognola,  frammentario,  dal  corpo  globulare, 
alquanto  espanso  rispetto  al  collo  cilindrico,  stretto  ed  allungato;  è  fornito  lateral- 
mente di  un'ansa  a  nastro.  Fiasca  di  terracotta  rossiccia,  dal  corpo  a  doppio  tronco 
di  cono,  con  piccolo  collo  cilindrico  ed  ansa  laterale  a  nastro;  frammentaria  nel 
collo  e  nell'ansa.  Bicchiere  di  terracotta  rossiccia,  in  forma  ovoidale  allungata  (alt. 
m.  0, 14).  Frammenti  di  una  piccola  olla  di  terracotta  giallognola.  Poculo  d'impasto 
nero  e  di  rozza  fattura  (alt.  m.  0,085).  Coppa  verniciata  in  nero,  con  doppie  anse 
laterali,  a  bastoncello  serpeggiante,  impostate  verticalmente  (alt.  m.  0,08;  diam. 
in.  0,15).  Coppa  su  piede  a  vernice  nera,  sformata  dal  peso  dei  sassi  (diam.  m.  0,18). 
Piatto  a  vernice  nera,  su  piccolo  piede  cilindrico;  presenta  l'orlo  a  margini  rialzati 
e  nella  parte  sottostante  sono  graffite  le  seguenti  lettere  etnische:  iT8.*4  (diametro 
m.  0,15).  Piccola  lucernina  con  beccuccio,  a  vernice  nera,  fornita  di  un'ansa  laterale 
ad  occhiello;  sul  beccuccio  si  conservano  ancora  le  tracce  dell'annerimento  prodotto 
dal  lucignolo  (lungh.  m.  0,10).  Coppa  coperchio  a  vernice  nera,  ornata  di  tre  piccole 
maschere  comiche  (diam.  m.  0,21) 

Altri  avanzi  di  tombe  a  cassone,  simili  a  quelle  che  abbiamo  descritto,  com- 
parvero nella  medesima  zona,  ma  completamente  rovinate  dalle  mareggiate,  dalle 
acque  piovane,  dalle  radici  delle  piante  e  da  vecchie  carbonaie,  non  diedero  che  pochi 
frammenti  di  fìttili. 

b)  Resti    di    una   necropoli   italico-etnisca. 

Sotto  ai  resti  del  sepolcreto  etrusco-romano,  ad  una  profondità  variabile  a  seconda 
delle  ondulazioni  del  terreno,  apparvero  le  tracce   di    una  necropoli  più  antica,  con 
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tombe  a  pozzetto  ed  a  fossa,  disgraziatamente  anch'esse  danneggiate,  perchè  ubicate 
sul  ciglio  del  ripiano,  dalle  infiltrazioni  delle  onde  marine  e  dalle  erosioni  prodotte 
dalle  acque  piovane. 

1°.  Gruppo  di  tombe.  —  In  una  medesima  area  ed  alla  stessa  profondità 
(ra.  0,70 —  1,20.  sul  declivio)  si  scoprirono  le  tracce  di  due  tombe,  sotto  ad  una 
maceria  di  sassi  :  la  prima  a  pozzetto  con  i  resti  del  cinerario,  la  seconda  a  fossa 
con  gli  avanzi  disordinati  dello  scheletro.  Sopra  i  sassi,  in  corrispondenza  di  queste 
due  tombe,  si  trovarono  parecchi  oggetti  del  corredo  funebre  ;  di  questi  sono  costretto 


Fio.  2. 


a  dare  un  unico  elenco,   non   avendo   potuto   determinare  a  quali   delle   due   tombe 
appartennero  : 

Gruppo  di  campanelline  in  bronzo,  alcune  delle  quali  unite  in  catenina,  a  doppio 
anello.  Due  spirali  a  largo  nastro,  con  dorsale  nella  parte  mediana,  assottigliato  ai 
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margini,  limitati  da  una  doppia  linea  incisa.  Due  spirali,  simili  alle  precedenti,  a 
largo  nastro  appiattito,  con  l'estremità  terminante  a  verghetta  quadrangolare.  Fram- 
menti di  altre  spirali  a  nastro  laminato,  di  minore  larghezza,  con  le  estremità  ingros- 
sate. Fibula  ad  arco  semplice,  leggermente  ingrossato;  la  staffa  è  corta,  l'ardiglione 
frammentario  alla  punta  (lungh.  m.  0,09).  Quattro  fibule,  di  varia  grandezza,  con 
l'arco  a  cordonatura  spiraliforme;  frammentane  nella  staffa  e  nell'ardiglione  (lungh.  da 
m.  0,06  a  m.  0,07).  Fibula  con  l'arco  a  nastro  e  corta  staffa;  l'arco  è  superiormente 
ornato  di  cerchietti  incisi  (tìg.  2)  ;  manca  dell'ardiglione  ed  è  frammentaria  nella 
staffa  (lungh  m.  0,07).  Fibula  con  l'arco  a  foglia  laminata,  ornata  superiormente 
da  linee  di  punti  nelle  nervature  mediane  e  nel  contorno  (fig.  8)  :  l'ardiglione  è 
frammentario  (lungh.  m.  0,075).  Tre  fibule  di  varia  grandezza  con  la  staffa  termi- 
nante a  scudetto  (fig.  4),  recante  incisioni  nella  spirale  e  nel  contorno,  a  rosette  di 
punti  e  linee  di  punti  a  zig-zag  angolari;  l'arco,  leggermente  ingrossato,  è  ornato  di 
linee  graffite  trasversali  e  parallele  (lungh.  m.  0.08  —  0,10).  Frammenti  di  una 
fibula  ad  arco  serpeggiante.    Pendaglietto  a  forma  di  campanello.  Due  pendaglietti  in 
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forma  di  spada  (tìg.  5),  con  occhiello  d'attacco  (lungh.  m.  0,075).  Rocchetto  sago- 
mato, di  forma  cilindrica,  appartenente  a  collana.  Placchetta  di  rivestimento  a 
calotta  emisferica,  con  campanellina  di  presa  nella  parte  interna.  Punta  di  giave- 
lotto  in  forma  conica;  è  adorna,  presso  la  base  di  quattro  zone  di  punti,  fra  listelli 
in  rilievo  (lungh.  m.  0,21).    Acino  di  collana  in  pasta  vitrea. 

2°.  Gruppo  di  tombe.  —  Nella  medesima  zona,  presso  il  gruppo  di  tombe 
precedentemente  doscritto,  furono  ritrovati  gli  avanzi  di  una  tomba  a  fossa  con  i 
frammenti  dei  lastroni  di  pietra  calcare  che  ne  rivestivano  le  pareti,  e,  sotto,  i  resti 
incomposti  di  uno  scheletro.  Vicino  a  questa  tomba  rovinata,  si  trovarono  gli  avanzi 
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di  un  cinerario  fittile  con  i  resti  di  un  cremato.  Il  tutto  era  ricoperto  da  sassi,  sopra 
i  quali,  a  poca  profondità  dal  piano  (m.  0,50),  si  rinvennero  mescolate  ed  in  fram- 
menti le  seguenti  suppellettili  in  bronzo  che  appartennero  senza  dubbio  ai  corredi 
funebri  delle  due  tombe  sopra  descritte: 

Bronzi.  —  Quattro  fibule,  di  varie  dimensioni,  con  l'arco  semplice,  ornato  di 
una  cordonatila  spiraliforme ;  due  sono  frammentarie  nell'ardiglione  (lungh.  da 
ni.  0,04  a  m.  0,07).  Due  armille  spiraliformi,  di  cui  una  frammentaria,  confor- 
mate a  doppia  verghetta  cilindrica,  serpeggiante  nelle  parti  terminali.  Avanzi  di 
piccole,  spiraline  conformate  come  le  armille  precedentemente  descritte.  Quattro  piccole 
campanelle  a  verghetta  cilindrica.  Anellino  liscio  a  verghetta  appiattita  (diaTn. 
m.  0,020).  Acino  di  collana  di  forma  globoidale  schiacciata  (diam.  m.  0,011). 
Piccolo  rocchetto  cilindrico  sagomato,  appartenente  ad  una  collana;  perforato  nel 
senso  della  lunghezza  (diam.  m.  0,015).  Pendaglietto  assai  corroso  in  forma  di 
piccola  cestina.  Resti  di  una  collana  costituita  da  piccoli  dischetti  cilindrici  di  osso. 
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3°.  Tomba  a  pozzetto,  recinto  da  sassi,  con  pochi  resti  del  cinerario  fittile 
e  della  relativa  ciotola-coperchio;  dai  frammenti  si  può  rilevare  la  forma  dell'ossuario 
a  doppio  tronco  di  cono,  ornato  di  decorazioni  graffite:  superiormente,  a  quadrilateri 
con  groci  gammate,  ed  con  zone  a  festoni  di  gruppi  di  linee  incise  incontrantisi  ad 
angolo  retto,  sul  rigonfio  del  ventre. 

4°.  Tomba  a  fossa,  scoperta  alla  profondità  di  m.  1,90  dal  piano  di  cam- 
pagna, recinta  da  lastroni  di  calcare  sulle  pareti  e  sul  piano  di  posa;  lastroni  di 
calcare  dovevano  servire  pure  a  coprire  la  tomba,  ma  furono  ritrovati  completamente 
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infranti  insieme  a  quelli  delle  pareti:  si  ritrovarono  pochi  resti  dello  scheletro,  senza 
alcuna  traccia  del  corredo  funebre,  il  che  fa  pensare  che  la  tomba  sia  stata  violata. 

5°.  Tomba  a  pozzetto  recinto  da  sassi,  disgraziatamente  franati,  come  nelle 
tombe  precedenti.  Si  rinveune  solo  l'ossuario  fittile  in  frammenti  ed  i  resti  della 
ciotola-coperchio:  11  cinerario,  ricomposto  (fig.  6)  alto  m.  0,38,  è  costituito  da  un 
impasto  bruno,  con  superficie  ingubbiata  di  un  impasto  più  fine,  e  levigata;  è  con- 
formato a  doppio  tronco  di  cono  ed  ornato  di  meandri  a  doppia  linea  incisa,  con 
impressioni  a  cerchietti  concavi  agli  angoli;  sotto  il  rigonfio  del  ventre  ricorre  una 
zona  impressa  a  cerchietti  concavi  ed  in  basso  una  zona  più  lunga  a  festoni  di  linee 
incise  incontrantisi  ad  angolo  retto. 

6°.  Tomba  a  fossa,  scoperta  alla  profondità  di  m.  1,30  dal  piano,  sotto  ad 
un  cumulo  di  sassi;   con   pochi  resti  dello  scheletro  senza  traccia  alcuna  di   quei 
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lastroni  di  calcare,  che  rivestivano  le  pareti  delle  altre 
tombe,  precedentemente  descritte:  la  forma  e  la  strut- 
tura della  fossa  fu  alterata  essendosi  costrutta,  in  quella 
medesima  area  di  terreno,  la  tomba  a  cassone,  del  pe- 
riodo etrusco  romano,  descritta  più  sopra. 

Sopra  il  cumulo  dei  sassi,  si  scoprirono  i  seguenti 
oggetti  : 

a)  Bromi.  —  Punta  di  lancia,  con  il  cannone 
abbastanza  allungato,  di  forma  piramidale  a  base  po- 
ligona (lungh.m.0,20).  Puntale  di  lancia  di  forma  conica, 
frammentario  alla  punta,  con  foro  per  fissare  l'asta 
(lungh.  m.  0,07).  Fibula  ad  arco  semplice,  leggermente 
ingrossato  nel  mezzo,  ed  ornato  di  fascio  di  linee  incise 
trasversali;  manca  dell'ardiglione  ed  è  frammentaria 
nella  staffa  (lunghezza  m.  0,07). 

b)  Terrecotte.  —  Frammenti  di  due  rocchetti 
d' impasto  dal  corpo  cilindrico  e  con  terminali  a  capocchia 
emisferica.  Fusaiola  d' impasto,  di  forma  biconica,  liscia 
(diam.  m.  0.025). 

e)  Paste  vitree.  —  Perla  di  collana,  di  forma 
globulare  schiacciata  (diam.  m.  0,018). 

7°.  Tomba  a  fossa,  scoperta  alla  profondità 
di  m.  1,30  dal  piano,  nella  medesima  area  sconvolta 
da  sepolture  più  tarde.  Era  ricoperta  da  sassi  ed  i  la- 
stroni di  calcare,  che  rivestivano  le  pareti  e  che  la 
coprivano,  si  trovarono  infranti,  non  si  potè  quindi  de- 
terminarne le  dimensioni,  né  l'orientamento  dei  pochi 
resti  scheletrici  disordinati. 

Del  corredo  funebre  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  : 
Punta  di  lancia  in  bronzo,  fornita  di  un  cannone 
assai  allungato,  di  forma  piramidale  a  base  poligona 
(lungh.  m.  0,245).  Daga  di  bronzo,  con  la  lama  retti- 
linea, ingrossata  nella  costola  mediana,  assottigliata  nella 
punta  ed  affilata  nei  margini  a  doppio  taglio  (fig.  7).; 
lo  scheletro  dell'  immanicatura,  con  i  margini  rialzati, 
reca  dei  fori  che  servivano  ad  innestare  il  rivestimento, 
osseo  o  ligneo,  del  quale  non  è  rimasta  alcuna  traccia; 
si  conserva  inoltre  il  terminale  del  manico  a  forma  di 
rombo,  con  appendice  a  capocchia  cilindrica  ingrossata 
(lungh.  complessiva  m.  0,36).  Armilla  di  bronzo  a 
verghetta  cilindrica  (diam.  0,075).  Gruppo  di  chiodi 
di  bronzo,  a  capocchia  conica  ;  frammenti  di  ganci  ;  resti 
di  archi  e  di  ardiglioni  di  tìbuline.  « 
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8°.  Tomba  a  fossa,  scoperta  nella  medesima  area  ed  alla  stessa  profondità; 
ora  completamente  sconvolta,  sotto  un  enorme  cumulo  di  sassi,  e  non  si  potè  quindi 
determinarne  la  forma,  né  l'orientazione  dei  pochi  resti  scheletrici. 

Del  corredo  funebre  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti  in  bronzo: 
a)  Bromi.  —  Fibula  a  corta  staffa  ed  arco  serpeggiante,  con  doppia  spirale 
sull'arco  (lungh.  m.  0,07)  (tìg.  8).  Fibula  ad  arco  semplice  e  corta  staffa,  priva  dol- 
l'ardiglione  ;  l'arco  è  decorato  di  linee  incise  trasversali  ed  incrociate  (lungh.  m.  0,06). 
Tre  campanelline  delle  quali  una  è  frammentaria.  Piccola  lametta  di  applicazione, 
in  forma  triangolare,  con  fori  agli  angoli  per  l'attacco  (lungh.  m.  0,08).  Piccolo 
pendaglielo  in  forma  di  cestina,  con  maglietta  di  attacco  nella  parte  superiore. 


Fig.  8. 


9°.  Tomba  a  fossa,  scoperta  alla  profondità  di  m.  1,60  dal  piano  sotto  un 
cumulo  di  sassi.  Si  rinvennero  i  frammenti  dei  lastroni  di  calcare  che  rivestivano  le 
pareti  e  che  coprivano  la  tomba  (lungh.  m.  1,80,  largh.  m.  0,84).  Presso  i  resti 
scheletrici,  disposti  con  il  cranio  a  sud-ovest  ed  i  piedi  a  nord-est,  si  scoprirono  i 
seguenti  oggetti  del  corredo  funebre  : 

a)  Bromi.  —  Tre  spirali  a  verghetta  cilindrica.  Quattro  frammenti  di  oggetti 
fusiformi  decorati  da  linee  incise  trasversali  e  parallele.  Piccolo  oggetto  fusiforme 
(lungh.  m.  0,06).  Tre  placchette  da  cintura,  di  forma  elissoidale,  con  contorno  a 
lamina  appiattita,  e  passante  mediano  a  verghetta.  Armilla  liscia,  a  verghetta  cilin- 
drica. Tre  piccole  fìbule,  frammentarie,  ad  arco  semplice,  con  corta  staffa;  l'arco, 
leggermente  ingrossato  nella  parte  mediana,  è  ornato  di  linee  incise  trasversali  a 
zig-zag;  una  soltanto  è  abbastanza  bene  conservata  (lungh.  m.  0,055).  le  altre  sono 
corrose  e  mancanti  in  parte  della  staffa  e  dell'ardiglione.  Varie  borchiette  ornamen- 
tali e  resti  di  uno  spiralino  in  filo  cilindrico  di  bronzo. 

b)  Fittili.  —  Due  rocchetti  a  capocchie  ingrossate  ed  appiattite,  l'uno  di 
impasto  color  rossiccio,  l'altro  d' impasto  color  brunastro  (lungh.  m.  0,06).  Fusaiola 
d'impasto  bruno,  liscia,  a  doppio  tronco  di  cono  (diam.  m.  0,03). 

10°.  Tomba  a  fossa,  scoperta  alla  profondità  di  m.  2,10  dal  piano,  sotto  ad 
un  «norme  cumulo  di  lastroni   di   pietra  calcarea.  L'area  di  terreno  in  cui   giaceva 
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la  tomba  era  stata  sconvolta  da  un  seppellimento  più  tardo.  I  resti  scheletrici  erano 
disposti  con  il  cranio  a  N-0  ed  i  piedi  a  SE;  la  suppellettile  funebre  giaceva 
disordinata  in  uno  strato  di  terreno  umido,  trovandosi  quasi  a  livello  del  mare. 

a)  Bromi,  —  Due  armille  spiraliformi  a  doppia  verghetta  cilindrica,  serpeggiante 
nelle  parti  terminali  (diam.  m.  0,057).  Due  spiraline  conformate  come  le  armille 
sopradescritte.  Due  piccole  fìbule  ad  arco  semplice,  con  sottile  cordonatura  spirali- 
forme,  a  coita  staffa,  frammentarie  nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,06).  Resti  di  archi 
e  di  ardiglioni  di  tìbuline  simili  alle  precedenti.  Gruppo  di  anellini  a  catenina. 
Terminale  a  testa  di  ariete,  assai  rozza  e  schematica,  su  base 
campanulata  (alt.  m.  0,035)  (fìg.  9).  Resti  di  un  vaso  a  lamina, 
con  anse  a  verghetta  cilindrica,  impostate  orizzontalmente,  ma  ri- 
piegate poi  all' insù  e  terminanti  con  due  appendici  globoidali 
nella  parte  superiore  curveggiante  (ad  una  di  queste  anse  era  appesa 
una  delle  due  tìbuline  precedentemente  descritte).  Puntale  conico 
di  lancia,  con  forellino  per  fissarlo  all'asta;  frammentario  alla  base 
ed  alla  punta  (lungh.  m.  0,085). 
F,s-  9-  b)  Fittili.   Cinque  fusaiole  d'impasto,  a  doppio  tronco  di 

piramide  poligonale  (diam.  m.  0,03).  Tazza  d'impasto  nero  (fìg.  10),  con  ansa  la- 


Fu».  10. 


ferale  biforata  che  si  solleva  sull'orlo  terminando  a  testa  taurina  assai  schematica. 
Sul  corpo  ricorre  una  decorazione  dipinta  con  zone  a  fasci  di  linee  angolari  di  color 
verdognolo  sopra  un  fondo  di  color  bianco  (alt.  m.  0,15,  diam.  m.  0,12).  Coppa 
d' impasto  nero  dal  corpo  globoidale  schiacciato  (fìg.  11),  su  piccolo  piede,  con 
l'orificio  rientrante  e  labbro  leggermente  rovesciato;  è  fornita  lateralmente  sul  dorso 
di  un'ansa  a  nastro,  foggiata  ad  occhiello.  È  decorata  sul  corpo  di  zone  dipinte  a 
scacchi  quadrilateri,  ed  a  fasci  di  linee  lisce  e  serpeggianti  in  color  bianco  e  ver- 
dognolo (alt.  m.  0,09). 
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11°.  Tomba  a  fossa,  scoperta  a  m.  1,80  dal  piano  e  ricoperta  da  sassi 
informi;  si  trovò  qualche  residuo  dei  lastroni  di  rivestimento  delle  pareti,  ina  nes- 
suua  traccia  dello  scheletro;  la  fossa  della  lunghezza  di  m.  1,65  era  perfettamente 
orientata.  Del  corredo  funebre  si  poterono  ricuperare  i  seguenti  oggetti: 

Punta  di  lancia  in  bronzo  con  il  cannone  di  forma  conica  assai  allungata,  sul 
quale  è  praticato  un  forellino  per  l'innestatura  dell'asta  lignea  (lungh.  m.  0,19). 
Puntale  conico  di  lancia  in  bronzo  (lungh.  m.  0,16).  Fibula  di  bronzo  ad  arco  ser- 
peggiante e  corta  staffa  (lungh.  m.  0,06). 

12°.  Gruppo  di  due  tombe  contigue  a  pozzetto  ed  a  fossa.  Della  tomba 
a  pozzetto  si  rinvenne  il  cinerario  con  i  resti  delle  ossa  combuste  in  mezzo  al  ter- 
riccio arenoso,  alla  profondità  di  m.  0,95  dal  piano  in  pendìo:  l'ossuario  fittile,  alto 
m.  0,28,  di  un  impasto  bruno,  levigato  alla  superficie,  senza  graffiti,  è  foggiato  a  doppio 


Fio.  11. 

tronco  di  cono,  e  presenta  una  sola  ansa  laterale  ;  nell'  interno  si  rinvennero  i  resti 
della  ciotola  coperchio  che  si  potè  ricomporre;  anch'essa  è  del  medesimo  impasto 
bruno,  priva  di  decorazioni,  con  un'ansa  a  bastoncello,  impostata  verticalmente  sul- 
l'orlo, e  due  protuberanze  laterali  a  pizzico  (diam.  m.  0,16).  Accanto  a  questo  cine- 
rario fittile  furono  scoperti  i  due  oggetti  in  bronzo,  descritti  appresso,  che  però  non 
sappiamo  se  abbiano  appartenuto  a  questa  tomba  a  cremazione,  ovvero  ad  una  tomba 
a  fossa,  vicina,  sconvolta  dalle  mareggiate,  della  quale  non  rimanevano,  come  ve- 
stigia, che  poche  ossa  di  uno  scheletro. 

Gli  oggetti  sono  i  seguenti: 

Punta  di  lancia  in  bronzo  con  il  cannone  di  forma  conica;  rovinata  all'estremità 
(lungh.  m.  0,185).  Fibula  di  bronzo  ad  arco  serpeggiante  (lungh.  m.  0,08). 

Alcuni  oggetti  in  bronzo  ed  in  terracotta,  raccolti  nella  medesima  area  di  ter- 
reno, sotto  ad  un  gruppo  di  pietre,  sono  forse  il  residuo  di  un  corredo  funebre  di 
qualche  tomba  a  fossa  od  a  pozzetto. 

Due  fibule,  frammentarie,  con  l'arco  a  foglia  di  olivo  laminata,  contornata  da 
forellini  con  anellini  pendenti;  una  decorazione  a  zona  limitata  con  linee  incise  a. 
zig-zag  angolari  circoscrive  la  laminetta  ;  la  staffa  termina  a  scudetto,  di  forma  ovale, 
laminai»  a  percussione,  che  è  adorno  sull'orlo  di  una  doppia  zona  limitata  di  linee 
incise  a  zig-zag  angolari,  nel  giro  della  spirale  a  denti  di  lupo,  e  nello  spazio  inter- 
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medio  da  quattro  rombi  (fìg.  12).     Due  fìbule  ad  arco  semplice,  leggermente  ingros- 
sato   nella  parte    mediana,  con  decorazione  a  linee    incise  trasversali  ed  incrociate; 

sono   frammentarie    nell'ardiglione  e  nella   staffa.   Fu- 
saiola  d'impasto,  di  forma  biconica  liscia  (diam.  m.  0.035). 


II.  —  Poggio  delle  Granate. 

Fu  scelto,  come  zona  di  esplorazione,  il  pendìo  del 
poggio  che  guarda  il  mare  ;  ma  disgraziatamente  in  causa 
della  folta  macchia  non  è  stato  possibile  compiere  uno 
scavo  sistematico,  come  sarebbe  stato  desiderabile. 

Nella  parte  inferiore  del  poggio,  che  scénde  ripida 
al  mare,  sotto  al  viottolo  che  conduce  alla  Cala  di  S.  Leo- 
nardo, si  scoprirono  numerose  tombe  con  suppellettili 
fìttili  del,  così  detto,  tipo  e  stile  etrusco-campano.  Si 
tratta  di  tombe  di  inumati,  a  fossa,  circoscritte  ora  con 
muri  a  secco,  ora  con  le  pareti  rivestite  da  lastre  di 
pietra  arenaria  e  calcarea,  simili  a  quelle  rinvenute  sul 
Piano  delle  Granate.  Alcune  erano  ricoperte  da  grossi  embrici  di  cotto,  piatti  e  con 
i  margini  rialzati.  Disgraziatamente,  essendo  situate  sul  pendio  ripido  del  poggio," 
lavato  e  rilavato  dalle  acque,  sono  state  per  la  maggior  parte  danneggiate  ;  due  sol- 
tanto si  ritrovarono,  sebbene  danneggiate,  con  la  suppellettile  intatta,  e  sono  quelle 
che  qui  sotto  descrivo: 

a)  Tomba  a  fossa  (lungh.  m.  1,70;  largh.  m.  0,80),  scoperta  a  m.  1,10  di 
profondità;  solo  una  parete  della  tomba,  rivestita  con  un  muro  a  secco,  fu  ritrovata 
intatta,  unitamente  ad  alcuni  embrici  in  cotto,  che  servirono  di  copertura.  Ai  resti 
scheletrici,  perfettamente  orientati,  erano  associate,  ma  non  regolarmente  disposte, 
delle  ceramiche  e  precisamente: 

Quattro  skyphoi  a  vernice  nera,  con  palmette  dipinte  in  bianco  (alt.  m.  0,17). 
Due  oinochoai,  con  bocca  a  cartoccio,  ed  ansa  verticale  a  nastro,  inverniciate  in  nero, 
e  con  decorazioni  in  bianco  sul  ventre  e  sul  collo  (alt.  m.  0,30).  Piccola  prochoos, 
a  vernice  nera,  munita  di  ansa  laterale  a  nastro;  è  ornata  da  linee  graffite,  verti- 
cali e  parallele,  intorno  al  corpo  e  sotto  l'ansa  (alt.  m.  0,08).  Ciotola  a  vernice 
nera,  con  palmette  impresse  sul  fondo  (diam.  m.  0,145).  Altre  due  ciotoline,  a  ver- 
nice nera  più  piccole,  simili  alla  precedente  (diam.  m.  0,07).  Piattino  a  vernice 
nera  (diam.  m.  0,15).  Patera  ombelicata,  a  vernice  nera,  dalle  pareti  sottili,  deco- 
rata internamente  da  una  zona  dipinta  a  foglie  e  fiori  di  loto  (diam.  m.  0,18).  Olla 
di  terra  giallognola,  dal  ventre  espanso,  munita  di  due  anse  verticali  a  nastro;  è 
frammentaria  nel  collo  (alt.  m.  0,26).  Poculo  di  rozzo  impasto  dal  colore  rossiccio 
(alt.  m.  0,09). 

b)  Tomba  a  fossa,  dalle  pareti  deformate,  con  avanzi  dei  lastroni  di 
pietra  calcarea  che  le  rivestivano;  fu  scoperta  sotto  un  cumulo  di  sassi  a  m.  1  di 
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profondità  dal  piano.  Ai  pochi  resti  scheletrici,  disposti  in  direzione  da  N.  0.  a  S.  E., 
erano  associati  i  seguenti  oggetti  del  corredo  funebre,  per  la  maggior  parte  fracas- 
sati sotto  il  peso  dei  sassi  che  coprivano  la  tomba: 

Due  skyphoi,  a  vernice  nera,  con  palmette  dipinte  in  bianco  (alt.  m.  0,13-0,16). 
Due  oinochoai,  a  vernice  nera,  con  bocca  a  cartoccio;  sono  adorne  di  decorazioni 
dipinte  in  bianco  (alt.  m.  0,32).  Pìccola  prochoos,  a  vernice  nera,  con  ansa  verti- 
cale a  nastro  (alt.  m.  0,065).  Due  ciotole,  a  vernice  nera,  di  diversa  grandezza 
(diam.  m.  0,12-0,14).  Quattro  piattini  su  piede,  a  vernice  nera,  di  varia  dimensione 
(diam.  m.  0,145-0,165).  Due  coppe,  su  piccolo  piede,  con  l'orlo  rovesciato,  a  vernice 
nera  (diam.  m.  0,07).  Anfora  di  terracotta  giallognola,  con  anse  laterali  a  nastro  e 
piede  conico  (alt.  m.  0,55).  Gruppo  di  frammenti  di  vasi  incompleti  di  terracotta 
giallognola.  Poculo  di  rozzo  impasto  frammentario.  Piccola  ansa  di  vaso  in  bronzo. 
Frammenti  di  oggetti  in  ferro  non  identificabili. 

Sul  pendio  a  mare,  del  Poggio  delle  Granate,  in  prossimità  della  Cala  di  S.  Leo- 
nardo si  scoprirono,  con  alcuni  saggi  praticati  in  mezzo  alla  macchia,  dei  resti  di 
tombe  a  fossa  ed  a  pozzetto.  Solo  di  una  tomba  a  fossa  rinvenuta  alla  profondità  di 
m.  0,55,  si  raccolsero,  sotto  a  poche  pietre  di  copertura,  i  seguenti  oggetti  di  bronzo 
appartenenti  al  corredo  funebre: 

Due  armille  in  bronzo  a  largo  nastro;  una  fibula  di  bronzo  ad  arco  serpeggiante 
(lungh,  m.  0,065);  altra  più  piccola  con  l'arco  semplice  frammentano  nell'ardiglione 
(lungh.  m.  0,04);  due  pendaglietti  cilindrici;  alcuni  anelli  in  bronzo,  appartenenti 
ad  una  catenina;  dei  pezzi  informi  di  ambra. 

Più  fruttuosi  furono  i  saggi  di  scavo  praticati  a  metà  del  declivio  del  Poggio 
delle  Granate,  in  due  tratti  disboscati  lnngo  il  sentiero  che  sale  ad  una  fornace  di 
calce,  che  si  trova  presso  la  sommità  del  poggio. 

Nel  primo  tratto,  quasi  sotto  al  sentiero,  si  rinvennero,  a  poca  profondità  (m.  0,55), 
i  resti  di  una  piccola  tomba  a  camera. 

La  tomba  è  costituita  della  cella  e  del  dromos  (cfr.  tìg.  13),  con  l'ingresso 
verso  ovest;  la  cella  è  di  forma  quadrangolare  (m.  2,80  X2,10)  formata  da  muri,  di 
piccole  pietre  irregolari,  rivestiti  da  lastre  sottili  di  pietra  calcarea  ;  quattro  pennacchi 
in  aggetto  agli  angoli,  sostenevano  la  volta  a  cupola  interamente  franata  e  che  doveva 
sovrastare  circa  m.  1,20  dal  piano  della  cella.  Due  grandi  lastroni  di  pietra  calcarea 
(m.  0,74  X  0,45)  costituivano  le  pareti  della  cella,  dalla  parte  del  dromos,  e  contem- 
poraneamente servivano  di  ante  alla  porta  di  accesso.  Della  porta  si  conservavano 
oltre  alle  ante,  la  soglia  (alt.  m.  0,35;  lungh.  m.  0,75;  largh.  m.  0,50)  ed  il  lastrone 
di  chiusura  (alt.  m.  0,72;  largh.  m.  0,65;  spess.  m.  0,10)  rotto  però  nella  parte  supe- 
riore; non  si  rinvenne  invece  alcuna  traccia  dell'architrave. 

Il  dromos,  con  il  piano  in  pendio  (lungh.  m.  1,55;  largh.  m.  0,87)  era  circoscritto 
da  due  muri  laterali,  non  regolari  (largh.  m.  0,50),  rivestiti  da  lastroni  di  calcare, 
come  le  pareti  della  cella;  ma  l'accesso  era  completamente  ricoperto  da  terriccio  e 
da  sassi.  Levato  tale  riempimento,  fu  scoperta,  vicino  alla  parete  di  destra,  una  pic- 
cola fossa,  ripiena  di  sassi  a  vespaio,  che  era  in  comunicazione  con  un  cunicolo  e  che 
serviva*di  smaltitoio  alle  acque  piovane  che  penetravano  nella  cella. 
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Nell'esplorare  gli  ultimi  strati  della  cella  si  scoprirono  disordinati,  in  mezzo  al 
terriccio  ed  ai  sassi,  numerosi  resti  scheletrici  (circa  nove  individui)  ed  ovunque  fram- 
mischiati e  sparsi  gli  oggetti  che  costituivano  il  corredo  funebre  (').  Originalmente 
il  piano  della  cella  era  tripartito,  con  una  corsia  mediana  e  due  cassoni  laterali, 
lunghi  quanto  la  cella,  formati  da  lastroni  sottili  di  pietra  calcarea,  tutti  sconvolti 
sotto  il  peso  della  volta  franata. 


Le  suppellettili  rinvenute  fra  i  resti  scheletrici  sono  le  seguenti: 

a)  Argenti.  —  Due  anelli  con  cerchiello  a  verghetta  e  placchetta-sigillo 
appiattita,  di  forma  rettangolare,  che  porta  incise  delle  figure  di  animali  (leoni  ?) 
poeo  visibili  per  la  corrosione. 

b)  Bromi.  —  Fibulina  frammentaria  ad  arco  semplice,  leggermente  ingros- 
sato nella  parte  mediana  e  rivestito  di  un  cordone  di  filo  d'oro;  è  priva  dell'ardi- 
glione (lungh.  m.  0,035). 


(')  Tutti  gli  oggetti  furono  scoperti  entro  la  cella,  ad  eccezione  di  una  armilla  e  di  un  ala- 
bastron  corinzio  in  frammenti,  eh»  furono  trovati  fra  il  terriccio  di  riempimento  del  dromos. 
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Fibula  ad  arco  ingrossato  a  mignatta  e  lunga  staffa;  sull'arco  ricorrono  delle 
incisioni  a  linee  trasversali  ed  incrociate;  è  frammentaria  nell'ardiglione  e  nella 
staffa  (lungh.  m.  0,08).  Quattro  fibuline  di  varia  grandezza  ad  arco  leggermente 
ingrossato  a  mignatta,  e  lunga  staffa;  sull'arco  vi  sono  delle  incisioni  a  linee  trasver- 
sali; mancano  in  gran  parte  gli  ardiglioni  (lungh.  da  m.  0,025  a  m.  0,055).  Due 
fibuline  (una  assai  frammentaria),  ad  arco  leggermente  ingrossato  a  mignatta,  con 
appendici- discoidali  ai  lati;  la  staffa,  molto  allungata  (lungh.  m.  0,06),  termina  con 
una  appendice  a  piccola  pisside,  saldata  sopra  la  laminetta  superiore  posta  come  ad 
embrice  e  che  serve    di    protezione   (fìg.   14).    Tre   fibuline  a  lunga  staffa  (lungh. 


Kig.   14. 


m.  0,050-0,065)  con  l'arco  leggermente  ingrossato  a  mignatta  ;  sull'arco  e  sulla  staffa 
vi  sono  delle  incisioni  a  linee  trasversali  ed  incrociate;  in  due  esemplari  la  lami- 
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netta  ad  embrice  della  staffa  termina  a  testa  leonina  rivolta  all' insù,  mentre  nel 
terzo  esemplare,  meno  conservato,  termina  con  una  testina  umana  assai  danneggiata, 
rozza  e  schematica  (fìg.  15).  Due  spirali  di  filo  di  bronzo  a  t'uso,  frammentarie 
(lungh.  m.  0,12-0,13).  Armilla  a  nastro  spiraliforme  con  terminali  ingrossati;  vi 
erano  infilate  tre  campanelle  (diam.  m.  0,10).  Parte  di  fermaglio  da  cintura  (gan- 
gherella) con  appendici  spiraliformi  (lungh.  m.  0,055).  Quattro  pendaglietti  a  goccia 
con  catnpanellina  d'attacco;  uno  è  ornato  di  una  serie  di  forellini  in  zona  oriz- 
zontale (lungh.  m  0,010-0,020).  Anello  frammentario  a  verghetta  appiattita  con 
ingrossamento  superiore  a  piastrina.  Campanella  a  bastoncello  cilindrico  (diam. 
m.  0,030).  Gruppo  di  anellini  accoppiati  a  catenella.  Grosso  acino  di  collana 
diam.  m.  0,015).  Manico  rincurvo  assai  corroso  di  piccolo  simpulum  (?),  terminante 
a  testa  di  grifo,  con  campanellina  d'attacco  nella  parte  superiore  rincurva.  Due  stru- 
menti da  toilette,  composti  di  due  parti  (curaorecchi  e  curaunghie)  riunite  insieme. 
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rghetta  cilindrica,  terminante  a  cucchiaino,  l'altra  più  lunga,  a  verghetta 
e  appiattita,  con  dentelli  trasversali,  rilevati  a  forma  di  piccola  lima,  ter- 
mina, con  doppia  punta,  a  coda  di  rondine  (diam.  m.  0,115-0,14) 
(fig.  16).  Vaso  frammentario  con  la  parte  inferiore  ad  imbuto  conico, 
con  minuti  forellini  per  filtro';  l'orlo,  largo  ed  appiattito,  è  leggermente 
piegato  in  giù  nella  parte  estrema;  ai  lati  si  sollevano  due  anse  a 
nastro,  conformate  a  grande  occhiello  (alt.  m.  0,11;  diam.  m.  0,29) 
(fig.  17).  Frammenti  di  una  bacinella,  con  porzione  dell'orlo  conser- 
vante due  anse,  a  bastoncello,  terminanti  a  beccuccio  ricurvo,  girevoli 
su  orecchiette. 


Fig.  16. 
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e)  Ferro.  —  Gruppo  di  armi  e  di  utensili  frammentari  e  corrosi 
(punte  di  lancia  a  cannone,  puntali,  coltelli,  pugnali,  ascie  ecc.); 
frammenti  di  un  candelabro;  frammenti  di  un  alare. 

d)  Ambre  e  paste  vitree.  —  Pezzi  d'ambra  lavorati,  appartenenti  forse  al 
rivestimento  dell'arco  di  una  fibula.  Perlina  di  collana  in  ambra.  Fusaiola  di  pasta 
vitrea  di  forma  triangolare,  con  occhioni  policromi  (bianco  e  nero)  incastonati  agli 
angoli  (m.  0,025). 

e)  Terrecotte.  —  Rocchetti  e  fusaiole.  Cinque  rocchetti  d' impasto  con  capoc- 
chie discoidali,  decorate  di  impressioni  a  stampo:  un  esemplare  con  rosette  di  otto 
petali  a  triangolo  e  bottone  circolare  nel  centro;  due  esemplari  con  rosette  formate 
da  sette  losanghe  romboidali,  e  bottone  circolare  nel  centro  entro  il  quale  è  impressa 
la  figura  di  un  cerbiatto  (fig.  18);  due  esemplari  con  croce  a  triplice  linea  impressa 
a  piccola  ruota  dentata.  La  lunghezza  media  è  di  (m.  0,06).  Sei  rocchetti  d' im- 
pasto, Uscii,  con  capocchie  globoidali,  emisferiche  o  coniche;  quattro  sono  fram- 
mentari. La  lunghezza  media  è  di  m.  0,05.  Cinque  fusaiole  d'impasto  a  doppio 
tronco  di  cono;  alcune  con  tracce  di  impressioni  a  raggi  angolari  (diam.  da  m.  0,03 
a  m.  0,04).  Cinque  fusaiole  d' impasto,  di  forma  conica,  liscie  (diam.  m.  0,03  a  m.  0,04). 
Fusaiola  d' impasto  a  spicchi. 
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f)  Ceramiche.  Vasi  di  stile  protocorinzio  e  corinzio.  — Piccolo 
askos  in  forma  di  anitrella  (fig.  19),  di  argilla  giallognola;  la  decorazione  dipinta  è 
completamente  scomparsa  (lungh.  ni.  0,06).  Due  aryballoi,  di  argilla  giallognola,  con 
ansa  a  largo  nastro;  sono  adorni  a  zone  orizzontali  di  color  rosso-bruno  sul  corpo; 
e  così  pure  sulla  bocca,  leggermente  concava,  ricorre  un  largo  listello  circolare  del 
medesimo  colore  (alt.  m.  0,055  a  m.  0,06).  Due  aryballoi,  di  argilla  giallognola, 
con  ansa  a  largo  nastro;  differiscono  dai  precedenti  nelle  proporzioni  (alt.  m.  0,08) 
e  nella  decorazione,  perchè  oltre  alle  zone  ed  ai  listelli 
di  color  rosso-bruno,  che  fasciano  il  corpo  e  circondano 
la  bocca,  ricorrono  delle  linguette  a  raggiera  alla  base 
del  collo  e  sul  dorso.  Aryballos,  di  argilla  giallognola, 
della  medesima  forma  e  dimensione  dei  precedenti  ;  è 
ornato,   in    colore   rosso-bruno,    di  una  fascia   circolare 


Fio.  19. 


Fio.  18. 


sulla  bocca,  di  linguette  a  raggiera  sul  dorso;  il  corpo  è  dipinto  in  colore  rosso  e 
violaccio  a  figure  di  anitrelle,  dalle  ali  spiegate,  con  gli  occhi  ed  i  dettagli  delle 
ali  incisi;  sul  fondo  poi  ricorrono  delle  rosette  dipinte  con  i  medesimi  colori  che 
ricoprono  gli  spazi  vuoti.  Cinque  piccole  lekythoi  a  punta,  di  argilla  giallognola,  dal 
corpo  ovoidale  o  cuoriforme,  con  il  collo  stretto  e  forniti  di  ansa  laterale  a  nastro. 
Sono  dipinte  di  un  colore  rosso-bruno;  sulla  bocca,  da  piccoli  listelli  verticali  al 
Torlo;  sul  dorso,  da  linguette  a  raggiera;  sul  corpo  da  fascio  orizzontali  di  listelli, 
e  zone  di  punti;  sul  piede  si  dipartono  dei  listelli  a  raggi  (alt.  m^  0,105).  Piccola 
prochoos  di  argilla  giallognola,  con  decorazione  a  fascie  di  colore  rosso-bruno,  in 
parte  scomparse  sul  corpo,  mentre  sul  dorso  è  ancora  visibile  la  decorazione  a  lin- 
guette (alt.  m.  0.07).  Due  alabastra.  di  argilla  giallognola,  dal  corpo  assai  allungato, 
dipinti,  con  linguette  a  raggiera  sotto  al  collo,  e  due  zone  figurate  sul  corpo,  limitate 
da  fascie  orizzontali  di  colore  rosso  bruno  e  violaceo;  nella  zona  superiore  sono 
figurati  due  leoni  affrontati  a  testa   riunita,   di   prospetto,   mentre   i   corpi   sono   di 
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profilo;  in  opposizione  ricorre  la  figura  di  un  cigno  con  le  ali  spiegate;  gli  spazi 
vuoti  del  fondo  sono  riempiti  da  rosette.  Nella  zona  inferiore  si  ripetono  le  medesime 
figure  con  la  differenza  che  i  leoni,  anziché  affrontati,  si  susseguono.  Il  colore  in 
gran  parte  scomparso  non  permette  una  analisi  minuta  delle  figure  dipinte,  che  a 
mala  pena  si  intravvedono,  seguendo  i  dettagli  interni  dei  corpi,  resi  con  incisioni  a 
punta  (alt.  m.  0,24).  Piccolo  alabastron  frammentario  di  argilla  giallognola,  adorno 
di  linguette  a  raggi,  dipinte  in  colore  rosso-bruno,  sotto  il  collo  ;  sul  corpo,  due  figure 
di  quadrupedi  pascenti,  che  si  susseguono,  sono  dipinte,  con  il  medesimo  colore,  in 
forma  assai  schematica,  senza  incisioni  di  dettagli;  negli  spazi  vuoti  del  fondo  appa- 
riscono delle  rosette  assai  stilizzate  (alt.  m.  0,13).  Piccolo  alabastron  di  argilla 
giallognola,  simile  al  precedente  ;  la  figurazione  dipinta,  di  cui  era  adorno,  è  inte- 
ramente scomparsa,  e  solo,  per  le  incisioni  dei  dettagli,  si  può  intravvedere  la 
figura  di  due  leoni  affrontati,  con  la  testa  riunita  di  prospetto  (alt.  m.  0,13).  Piccolo 
alabastron,  di  argilla  giallognola,  dal  corpo  piriforme;  sul  corpo  ricorre  una  larga 
zona  dipinta,  a  punti  in  nero,  e  fascie  e  listelli  orizzontali,  in  colore  rosso-bruno; 
sotto  il  collo  sono  dipinte,  con  il  medesimo  colore,  delle  linguette  a  raggi  (alt. 
m.  0,005).  Alabastron  di  argilla  giallognola,  con  il  corpo  allungato  a  base  piatta; 
nella  parte  superiore  del  corpo  all'altezza  .dell'  impostatura  inferiore  dell'ansa,  corre 
all'  interno  un  piccolo  listello  rilevato  a  forma  di  toro  ;  era  dipinto  con  fascie  orizz- 
ontali di  colore  rosso  e  rosso-bruno  ed  in  basso  ricorreva  una  zona  figurata  intera- 
mente scomparsa  (alt.  m.  0,18).  Due  piccoli  alabastra  di  argilla  giallognola,  fram- 
mentari, con  il  corpo  diviso  in  due  sezioni  da  un  piccolo  listello,  rilevato  a  forma 
di  toro;  sono  dipinti  a  fascie  di  colore  rosso  sul  corpo,  ed  a  linguette,  del  medesimo 
colore,  distribuite  a  raggiera  sul  dorso  (alt.  m.  0,08). 

Vasi  in  stile  italo-geometrico  ed  italo-corinzio. 

Oinochoe.  a  bocca  trilobata,  di  argilla  giallastra,  decorata  sul  corpo  con  listelli 
e  fascie  orizzontali  di  colore  nero  e  rosso,  sul  collo  a  tratteggi  di  linee  ondulate  e 
sul  dorso  e  sul  piede  a  denti  di  lupo  a  raggiera,  con  i  medesimi  colori  (alt.  m.  0,24). 
Skyphos,  frammentario,  di  argilla  giallognola,  dalle  pareti  sottili  di  tipo  protogreco  ; 
è  dipinto  a  fascie  e  listelli  orizzontali  di  colore  rosso  e  presso  l'orlo  vi  sono  dei 
tratteggi  a  linee  ondulate  del  medesimo  colore  (alt.  m.  0,085).  Kyathos,  di  terra- 
cotta giallastra,  fornito  di  ansa  laterale  a  nastro  che  si  solleva  sull'orlo;  presenta 
la  parte  inferiore  del  corpo  a  tronco  di  cono  a  rovescio,  e  la  parte  superiore  cilin- 
drica; è  decorato,  a  fascie  ed  a  listelli  orizzontali,  di  colore  rosso-bruno  (alt.  m.  0,13). 
Coppa  su  alto  piede,  di  terracotta  giallastra,  dipinta  con  fascie  e  listelli  di  colore 
rosso-bruno  (alt.  m.  0,09;  diam.  m.  0,145).  Calice  su  alto  piede  di  argilla  giallastra; 
è  dipinto  a  fascie  di  colore  rosso  e  rosso-bruno  sul  corpo  e  sul  piede  (alt.  m.  0,10; 
diam.  m.  0,13).  Due  coppe,  d'argilla  giallastra,  su  piccolo  piede,  con  ansa  a  baston- 
cello impostata  orizzontalmente;  sono  dipinte  con  fascie  a  listelli  orizzontali  di  colore 
rosso-bruno,  e  presso  l'orlo,  all'altezza  delle  anse,  ricorre  una  zona  di  doppi  listelli 
verticali  del  medesimo  colore;  in  uno  dei  due  esemplari,  il  piede  è  adorno  di  denti 
di  lupo  a  raggiera,  pure  dipinti  in  colore  rosso-bruno  (diam.  m.  0,12).    Piatto,    di 
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terracotta  giallognola,  con  l'orlo  rilevato,  e  due  piccole  anse  ad  occhiello;  la  deco- 
razione dipinta  è  scomparsa  (diana,  in.  0,16).  Piccola  olletta,  di  terracotta  giallastra, 
dal  corpo  globoidale  schiacciato,  con  listelli  orizzontali  rilevati  sul  collo;  è  scom- 
parsa ogni  traccia  della  decorazione  dipinta  (alt.  m.  0,06).  Due  piccole  coppe,  di 
terracotta  giallognola,  su  alto  piede  cilindrico,  a  campana  informe  alla  base;  sopra 
l'orlo,  rialzato  a  sezione  quadrangolare,  ricorre  una  fascia  di  listelli  rilevati;  la  deco- 
razione dipinta  è  scomparsa  (alt.  m.  0,06  ;  diam.  m.  0,099). 

Vasi  d'impasto  e  di  bucchero. 

Piccolo  aryballos.  di  bucchero  assai  fine,  conformato  sui  tipi  protocorinzii 
(alt  m.  0,06).  Oinochoe,  a  bocca  tribolata,  con  il  ventre  espanso,  su  piccolo  piede 
frammentario;  è  fornita  di  un'ansa  a  bastoncello,  impostata  verticalmente  (alt. m. 0,18). 
Due  oinochoai  frammentarie,  di  corpo  più  snello  della  precedente,  e  di  dimensioni  più 
piccole;  una  di  esse  è  ornata  di  solcature  orizzontali  sul  collo  e  sulle  spalle  (alt.  m.  0,15). 
Calice,  su  piede  imbutiforme,  alquanto  frammentario  sull'orificio  (alt.  m.  0,10; 
diam  in.  0,09).  Cinque  kyathoi.  di  varie  dimensioni,  con  ansa  verticale  a  nastro 
che  si  solleva  sull'orificio;  nell'impostatura  esterna  ed  interna  delle  anse  ricorrono, 
in  alcuni  esemplari,  delle  impressioni  a  spago  (diam.  m.  0,09  a  m.  0,17).  Coppa  a 
tronco  di  cono  rovesciato,  leggermente  rientrante  presso  l'orlo,  dove  è  fornita  di  due 
piccole  anse  a  globetto,  perforato  in  senso  verticale;  all'altezza  delle  anse  corrono 
all' ingiro  delle  solcature  parallele  all'orificio  (alt.  m.  0,13;  diam.  m.  0,14).  Cinque 
ciotole,  d'impasto  più  o  meno  fine;  la  parte  inferiore  è  conformata  a  largo  tronco  di 
cono  rovesciato,  e  superiormente  ricorre  un  collo  cilindrico  leggermente  rientrante 
verso  l'orlo;  alcuni  esemplari  sono  contrassegnati  con  bolli  impressi  a  figura  di 
cerbiatto  (diam.  m.  0,15-0,17). 

Presso  questa  tomba  a  camera,  potei  rinvenire,  alla  profondità  di  m.  1,50  circa 
dal  piano,  le  tracce  di  alcune  tombe  a  fossa,  con  i  resti  scheletrici  scomposti,  e  di 
altre  a  pozzetto,  interamente  devastate.  Fra  i  sassi  di  copertura,  spostati  forse  dal- 
l'azione delle  acque,  trovandosi  il  terreno  in  declivio,  si  raccolsero:  frammenti  di  vasi 
di  fine  impasto;  una  fusaiola  fittile,  conica;  frammenti  di  vasi  in  bronzo  laminato; 
una  punta  di  lancia  in  ferro.  Mescolati  a  questi  oggetti  furono  ritrovati  inoltre  alcuni 
frammenti  di  un  cinerario  fittile,  a  doppio  tronco  di  cono,  ed  altri  più  scarsi  fram- 
menti di  un'urna  a  capanna  (resti  del  letto),  che  comprovano  chiaramente  l'associa- 
zione di  tombe  a  pozzetto  ed  a  fossa  in  questa  medesima  zona. 

Estese  le  ricerche  più  a  monte,  in  una  zona  libera  dalla  macchia,  si  rinvennero  a 
poca  profondità  (da  m.  0,50-0,70),  altre  cinque  tombe  a  fossa  ;  ma,  disgraziata- 
mente, soltanto  di  una  fu  ritrovato  il  corredo  funebre,  sebbene  anche  le  altre  conser- 
vassero, ancora  a  posto,  i  lastroni  di  pietra  calcarea  che  rivestivano  le  pareti.  La 
tomba  con  la  suppellettile  giaceva,  sotto  un  cumulo  di  sassi,  alla  profondità  di  m.  0,50; 
come  le  tombe  vicine,  la  fossa  misurava  m.  2,30  di  lunghezza  per  circa  m.  1,00  di 
larghesza;  presso  i  resti  scheletrici,  perfettamente  orientati,  giacevano  dispersi,  in 
mezzo  al  terriccio,  i  seguenti  oggetti:  punta  di  lancia  in  bronzo,  con  cannone,  di 
forma  conica,  molto  allungato  e  fornito  di   forellino  alla  base  per  fissarlo  all'asta 
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(lnngh.  in.  0,21);  puntale  di  giavelotto  in  bronzo  di  forma  conica,  con  quattro 
solcature  alla  base  (lungh.  m.  0,10);  tre  fibuliue  di  bronzo,  ad  arco  semplice  e  corta 
staffa,  con  graffiti  di  linee  trasversali  ed  angolari  sull'arco  leggermente  ingrossato 
(lnngb.  da  m.  0,04  a  m.  0,05);  frammenti  di  una  spiralina  in  filo  di  bronzo;  fusaiola 
d'impasto  a  forma  biconica,  adorna  di  piccoli  fiorellini. 


III.  —  Chiuse  di  S.  Leonardo. 

I  saggi  di  scavo  praticati  sul  dorsale,  che  congiunge  il  Poggio  di  S.  Leonardo 
al  Poggio  del  Molino,  furono  purtroppo  negativi,  essendosi  ritrovato  subito  a  poca  pro- 
fondità lo  strato  roccioso.  La  zona  riserbata  agli  scavi,  era  assai  ristretta,  e  data  la 
vicinanza  del  terreno  coltivato,  e  della  folta  macchia  che  ricopre  il  Poggio  del  Mo- 
lino, non  potei  estendere  le  ricerche  nelle  altre  località  di  questa  zona,  dove  in 
passato  furono  scavate  clandestinamente  numerose  tombe. 

Sul  Poggio  del  Molino,  verso  la  parte  di  Torre  Nova,  esistono  cospicui  ruderi 
di  una  villa  romana,  e  così  pure,  nel  Poggio  di  S.  Leonardo,  si  vedono  muri  e  fram- 
menti di  pavimenti  a  mosaico  di  un  fabbricato  romano,  sul  quale  sorse  più  tardi  un 
antico  convento,  ora  completamente  distrutto.  Si  tratta  adunque  di  una  zona  archeo- 
logica del  massimo  interesse,  anche  per  la  storia  più  tarda  di  Populonia,  nella  quale, 
investigazioni    più    estese,  in  circostanze    migliori,  potranno  dare  risultati   notevoli. 


Non  recherà  certamente  sorpresa  agli  studiosi  la  scoperta,  a  Populonia,  di  un 
sepolcreto  a  gruppi  di  tombe  di  inumati  e  di  cremati,  e  la  presenza,  in  queste  ultime, 
di  ossuari  fittili  di  tipo  villanoviano:  tombe,  del  medesimo  periodo,  furono  scoperte 
nel  1908  nel  podere  di  S.  Cerbone,  mescolate  ed  in  parte  distrutte,  come  sul  piano 
e  sul  Poggio  delle  Granate,  da  seppellimenti  più  tardi  del  III-II  secolo  av.  Or.  (')• 

Disgraziatamente  nessuna  delle  sepolture,  come  si  è  potuto  desumere  dalla  de- 
scrizione delle  singole  tombe  esplorate,  fu  ritrovata  intatta,  con  il  corredo  funebre 
ordinato,  che  ci  permetta  uno  studio  comparativo  esauriente,  soprattutto  con  le  tombe 
coeve  delle  necropoli  etnische  limitrofe  di  Vetulonia  e  di  Volterra. 

Nella  speranza  che  scavi  sistematici  futuri,  condotti  con  più  larghi  mezzi  ed 
in  circostanze  migliori,  possano  fornire  elementi  di  studio  più  sicuri,  non  riuscirà 
certamente  inutile  per  ora  uno  sguardo  sommario  all'  insieme  delle  suppellettili, 
uscite  da  queste  tombe  devastate,  del  nuovo  sepolcreto  arcaico  di  Populonia  (').  Con 
il  proposito  di  porre  in  evidenza  i  caratteri  tipologici  delle  suppellettili  rinvenute, 
segnalandone  le  concomitanze  e  le  lacune,  passeremo  in  rassegna  gli  oggetti  princi- 

(')  Cfr.  Milani  in  Notizie  degli  scavi,  1906,  pag.  211  seg. 

(*)  Mi  ritrovo  per  ora  nella  impossibilità  di  fare  uno  studio  comparativo  intorno  alle  suppel- 
lettili, uscite  dalle  tombe  più  tarde,  del  III-II  secolo,  non  essendo  state  ancora  illustrate  quelle, 
più  numerose  e  ricotte,  che  i  miei  predecessori,  scoprirono  nelle  tombe  del  podere  di  S.  Cerbone, 
con  gli  scavi  del  1908. 
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pali  di  bronzo,  esaminando  anzitutto  le  fibule.  Il  tipo  più  comune,  che  ritroviamo 
quasi  in  ciascun  corredo,  è  quello  della  libala  ad  arco  semplice  e  corta  staffa,  con 
l'arco  ornato  ora  da  grosse  cordonature  spiraliformi,  ora  da  linee  incise  trasversali 
ed  incrociate.  Accanto  a  questo  tipo,  che  ricorre  con  frequenza  in  quasi  tutti  i  cor- 
redi delle  tombe  a  pozzetto  ed  a  fossa,  troviamo  un'altra  forma  di  fibula,  più  carat- 
teristica e  più  rara,  con  l'arco  a  nastro  od  a  foglia  laminata,  ornata  di  rilievi  ed 
incisioni,  e  talora  di  campanelle  pendenti,  e  terminante  per  lo  più  in  una  staffa 
semplice  e  corta,  ma  anche  fornita  di  un  appendice  a  scudetto.  Insieme  a  questa 
l'orma  fa  pure  la  sua  apparizione  un  terzo  tipo  di  fìbula,  che  collega  i  due  prece- 
denti, presantando  l'arco  ornato  di  cordonature  spiraliformi,  con  la  staffa  prolungata 
a  scudetto  laminato.  Dna  fìbula  con  la  staffa  a  scudetto  comparve  a  Populonia,  in 
una  tomba  a  fossa  del  sepolcreto  di  S.  Cerbone(l),  ma  presenta  l'arco  serpeggiante; 
queste  invece,  con  l'arco  semplice  od  a  foglia,  appartengono  alla  serie  più  antica  (*), 
e  sono  più  frequenti  nelle  necropoli  della  bassa  Etruria,  dove  ricorrono  esemplari 
consimili  non  solo  nella  forma,  ma  anche  nella  decorazione  incisa  sopra  la  foglia 
dell'arco  e  sulla  lamina  dello  scudetto  (3).  Associata  alla  fìbula  con  l'arco  a  foglia 
od  a  nastro,  si  ha  anche  il  tipo,  più  semplice  e  comune,  della  fìbula  ad  arco  ser- 
peggiante e  corta  staffa,  con  una  o  due  spirali  sul  corpo  dell'arco,  conformate  come 
la  solita  spirale  a  molla  dell'ardiglione. 

Fra  gli  altri  oggetti  in  bronzo  appartenenti  all'abbigliamento  personale  del 
defunto,  abbondano  le  armìlle  spiraliformi  e  le  spiraline  da  capelli:  alcune  formate 
da  una  larga  lamina  a  nastro,  altre  costituite  da  un  semplice  filo,  liscio,  cilindrico, 
con  terminali  talora  raddoppiati  e  serpeggianti,  che  ricordano  le  spiraline  auree  di 
Vetulonia  (4).  Comuni  sono  le  catenelle  a  doppio  anellino,  simili  a  quelle  uscite  dalle 
tombe  a  fossa  della  Guerruccia  a  Volterra  (r');  i  tubetti  cilindrici  allungati  ed  affu- 
sati, i  pendaglietti  a  goccia  e  ad  auforina,  appartenenti  a  collane,  trovano  riscontro 
con  esemplari  vetuloniesi  di  bronzo  e  d'oro  (6).  Particolarmente  interessanti,  perchè 
unici,  sono  i  pendaglietti  a  forma  di  spada:  non  mi  fu  dato  di  ritrovare  finora  alcun 
esemplare  simile  in  altre  necropoli.  Larga  è  pure  la  rappresentanza  di  quei  curiosi 
saltaleoni,  a  filo,  più  o  meno  grosso,  ritorto  a  spira,  conformati  ora  a  tubo  cilindrico, 
come  quelli  della  Guerruccia  (7),  ora  a  tubo  conico  o  doppiamente  conico  a  fuso,  che 
richiamano  ad  esemplari  simili  di  Vetulonia,  usciti  dai  circoli  di  Bes  e  degli  Acqua- 
strini (8).  Si  riconobbe  in  essi  delle  fasciature  metalliche  a  spira,  che  servivano  ad 

(*)  Cfr.  Milani  in  Notizie  degli  scavi,  1908,  pag.  213. 

(')  Cfr.  Montelius,  La  civilisation  primitive  en  Italie,  I,  tavv.  I-II;  idem.,  Di:  Vorklassiche- 
Chronologie  Italiens,  testo  pag.  218. 

(')  Cfr.  Montelius,  op.  cit.,  pp.  214,  218;  Notizie  degli  scavi,  1882,   tav.  Wllbis,  20;  1907, 
pag.  646;  1914,  pag.  42. 

(*)  Cfr.  Karo  in  Studi  e  Materiali,  II,  pa<r.  115  seg. 

(')  Cf/.  Ghirardini  in  Monumenti  antichi  di  Lincei,  Vili,  pag.  182,  fig.  96. 

(•)  Cfr.  Karo,  Ut.  cit.,  II,  pag.  125  seg. 

(')  Cfr.  Ghirardini,  lav.  cit,  pag,  190  seg,  flg.  88. 

(*)  Cfr.  Falchi,   Vetulonia,  tavv.,  VIII  e  XVII;  Montelius,  La  civilisation  primitive  en  Italie, 
II,  1,  t»v.  181,  18;  192,  7. 
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assicurare  la  punta  od  il  sanroter  di  lancia  all'asta  lignea;  ma  questa  funzione  do- 
veva essere  estesa  anche    ad    altri  arnesi  di  uso   domestico  (coltelli,  scalpelli  ecc  ). 

Fra  le  armi,  numerose  sono  le  punte  di  lancia,  con  il  relativo  sauroter,  ed  i 
puntali  di  giavellotto:  si  tratta  di  tipi  di  lance  comuni,  rappresentati  ovunque,  anche 
a  Populonia  stessa,  nel  sepolcreto  di  S.  Gerbone  (').  Gli  esemplari  sono  di  diverse 
dimensioni  con  la  foglia  più  o  meno  allungata  e  con  il  cannone,  ora  conico  a  base 
circolare,  ora  phamidato  a  base  poligona;  sul  cannone  è  praticato  per  lo  più  un 
forellino  per  l'innesto  del  chiodo  che  fissava  la  punta  all'asta  di  legno;  tuttavia 
alcune,  e  particolarmente  quelle  con  il  cannone  piramidale,  erano  invece  assicurate 
all'asta  con  un  filo  metallico  di  bronzo.  Anche  il  sauroter  ed  il  puntale  di  giavel- 
lotto si  innestavano  all'asta  con  chiodi  ;  ma  in  alcuni  esemplari  furono  ritrovate  tracce 
di  fasciatura  in  filo  di  bronzo,  e  di  più,  in  prossimità  alla  base,  presentano  delle 
solcature  che  sembra  avessero  quasi  la  funzione  di  una  vite  per  tenerli  fissati  all'asta 
lignea.  Nella  tomba  n.  11  (Piano  delle  Granate)  la  punta  di  lancia  ed  il  sauroter 
giacevano  al  loro  posto,  perfettamente  allineati,  alla  distanza  di  m.  1.20.  per  cui  si 
può  desumere  che  tale  fosse  la  lunghezza  approssimativa  dell'asta  di  legno  distrutta. 

Associata  ad  una  punta  di  lancia  con  il  cannello  a  piramide  poligona,  si  scoprì 
nella  tomba  n.  7  (Piano  delle  Granate),  una  daga  di  bronzo  dalla  lama  rettangolare, 
rastremata  alla  punta  ed  affilata  a  due  tagli,  con  lo  scheletro  dell'impugnatura  a 
margini  rialzati  e  relativi  forellini  e  chiodi  per  fissare  il  rivestimento  ligneo  od 
osseo  dell'  immanicatura.  Questo  esemplare  di  Populonia  si  riconnette  a  quella  forma 
antichissima,  derivata  dai  tipi  sub-micenei  (2)  (spada  di  Mouliana)  che,  raramente 
rappresentata  nell'  Italia  del  nord,  si  trova  con  maggiore  frequenza  uell'  Italia  meri- 
dionale (ripostiglio  di  Modica)  (3)  ed  in  quella  ceutrale  (4).  11  Pigorini  (5)  colloca 
giustamente  questa  forma  di  daga  in  un  periodo  intermedio,  fra  le  spade  a  codolo 
della  pura  età  del  bronzo  e  quelle  ad  antenne  della  prima  età  del  ferro.  In  Etruria 
sono  comparse  daghe  di  questa  forma  a  Tarqniuia(6)  ed  a  Vetulonia  C),  ma  per  lo 
più  con  la  lama  di  ferro  e  la  guaina  di  bronzo;  solo  nella  necropoli  di  Terni  furono 
ritrovati  tipi  di  spade  e  pugnali  che  si  accostano,  per  la  forma  dell'  immanicatura, 
al  nostro  esemplare  (8). 

(')  Cfr.  Notizie  degli  scavi,  1908,  pag.  213;  1914,  pag.  460. 

(*)  Cfr.  Undset,  Die  àlteslen  Schwertformen  in  Zeitschrift  fùr  Etimologie,  Berlin,  1890, 
pag.  19;  Pigorini  in  Bull  di  Paletn.,  IX,  pag.  101;  Orsi  in  Bull,  dì  Paletti,  XXVI,  pag.  170; 
Naue,  Die  Vorròmischen  Schwerler  aus  Kupfer,  Bronse  und  Iiisen,  pag.  10  seg.;  Pernier  in 
Studi  e  Materiali,  III,  pag.  234  seg.;  Montelius,  Die  Vorklassiche  Chranologie  Ilaliens,  testo 
pag.  163. 

(«)  Cfr.  Orsi,  in  Bull,  di  Paletti.,  XXVI,  tav.  XII,  15. 

(*)  Cfr.  Bull,  di  Paletn.,  XXVI,  tav.  Vili;  Montelius,  La  civilisation  primitive  en  Italie, 
II,  1,  tav.  126,  17,  20;  Notizie  degli  scavi,  1895,  pag.  255;  Montelius,  lav.  cit..  tav.  142,  ha,  hb. 

(s)  Cfr.  Pigorini,  in  Bull,  di  Paletn.  pag.  101. 

(•)  Cfr.  (ihirardini  in  Notizie  degli  scavi,  1882,  pag.  51,  tav.  XII,  4;  Pernier  in  Notizie 
digli  scavi,  1907,  pag.  58,  8. 

(')  Cfr.  Pernier  in  Studi  e  Materiali,  III.  pag.  233. 

(')  Cfr.  Notizie  degli  scavi,  1907,  pag.  626,  figg.  25  e  26;  pag.  636,  figg.  32  e  34. 
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Passiamo  alle  terracotte.  Nelle  tombe  a  pozzetto  soltanto  un  ossuario  tu  ritro- 
vato intatto  ed  un  altro  potè  essere  ricomposto  dai  frammenti  ;  il  primo  è  liscio  ma 
ben  conformato  con  un  impasto  omogeneo  e  presenta  un  profilo  assai  regolare  a  doppio 
tronco  di  cono,  con  una  sola  ansa  laterale;  il  secondo  invece  è  più  rozzo  nella  forma 
e  nell'impasto,  ma  è  decorato  di  graffiti,  con  meandri  sotto  al  collo,  e  festoni  ango- 
lari sotto  al  rigonfio  del  ventre.  Questi  graffiti  a  meandri  ed  a  festoni  angolari,  come 
quelli  a  quadrilateri  con  croci  gammate,  che  ricorrono  in  frammenti  di  altri  ossuari, 
appartengono  al  repertorio  decorativo  più  comune,  nella  serie  dei  cinerari  di  tipo 
villanoviano.  Ai  cinerari  a  doppio  tronco  di  cono  dovevano  essere  associate  anche  le 
urne  fittili  a  capanna,  rappresentate  da  alcuni  frammenti  scoperti  fra  i  resti  di  una 
tomba  a  pozzetto,  sul  declivio  del  Poggio  delle  Granate. 

Poche  ceramiche  della  suppellettile  funebre  poterono  essere  ricomposte  dai  fram- 
menti: i  soli  vasi  restaurati  sono  la  tazza  con  ansa  biforata,  terminante  a  testa  taurina, 
e  la  coppa  dal  corpo  globoidale  della  tomba  n.  10  (Piano  delle  Granate).  Questi  due 
vasi  trovano  ovunque  riscontri  per  la  forma,  anche  in  esemplari  vetuloniesi  (');  ma 
il  loro  peculiare  interesse  consiste  nella  decorazione  bicroma  in  zone  di  scacchi  e 
fasci  di  linee  angolari,  rese  con  colore  bianco  e  verdognolo,  quest'ultimo  forse  alte- 
rato da  un  bleu  primitivo. 

I  rocchetti  cilindrici  di  rozzo  impasto  non  presentano  alcuna  novità  per  la  forma 
delle  parti  terminili  ingrossate,  ora  a  disco  appiattito,  ora  a  calotta  emisferica  o 
conica;  nelle  fusaiole  sono  rappresentati  tutti  i  tipi  conosciuti:  a  cono,  a  doppio  cono, 
a  doppia  piramide. 

Pochi  sono  gli  oggetti  di  altra  materia,  limitati  a  qualche  dischetto  d'osso;  ad 
alcune  perline  di  collana  in  pasta  vitrea;  ed  a  qualche  frammento  d'ambra,  forse 
parte  di  rivestimento  dell'arco  di  una  fibula. 

Da  questa  breve  rassegna  delle  suppellettili  scoperte  nelle  tombe  a  fossa  ed  a 
pozzetto  delle  Granate,  pur  tenendo  presente  che  si  tratta  di  tombe  devastate  e  di 
corredi  incompleti,  risalta  subito  la  mancata  rappresentanza  di  alcuni  oggetti  di 
bronzo  tipici,  e  particolarmente  dei  rasoi  lunati,  dei  centuroni,  delle  ascie,  che 
entrano  nel  repertorio  più  comune  degli  oggetti  di  corredo  delle  tombe  a  pozzetto. 
Inoltre  degna  di  nota  è  la  mancanza  di  fibule  con  l'arco  a  navicella  od  a  mignatta, 
con  la  staffa  corta  od  allungata  che  sono  fra  i  tipi  di  fibule  che  ricorrono  più  spesso 
nelle  tombe  a  pozzetto  ed  a  fossa  di  questo  periodo.  Dobbiamo  poi  tener  conto,  consi- 
derando le  lacune,  della  scarsa  rappresentanza  di  oggetti  in  ferro:  solo  qualche  fram- 
mento di  utensile  in  ferro  comparve  nelle  tombe  rovinate  a  fossa  ed  a  pozzetto, 
scoperte  sul  poggio  delle  Granate,  presso  la  tomba  a  camera. 

II  corredo  funebre  della  tomba  a  camera,  quantunque  disordinato,  non  è  andato 
disperso,  perchè  seppellito  dalla  volta  franata  della  cella  :  Abbiamo  modo  adunque 
di  considerarlo  in  tutto  il  suo  complesso  e  riesce  quindi  più  utile  ed  interessante  lo 
studio  dei  caratteri  tipologici  della  suppellettile  che  lo  costituisce. 

(')  Cfr.  NoUiie  degli  Scavi,  1885,  tav.  VII-IX.  Montelius,  op.  cit,  II,  1  tav.  176, 1  ;  Notizie 
Scavi,  1900,  pag.  451.  Montelius  op.  cit.,  II,  1,  tav.  197,  6. 
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Fra  gli  oggetti  in  bronzo  sono  caratteristiche  le  fibule  con  l'arco  a  mignatta, 
fornite  talora  di  appendici  discoidali  sull'arco  e  sempre  di  una  lunga  staffa,  munita 
di  una  larainetta  superiore,  ad  embrice,  di  protezione,  la  quale  è  ornato,  nella  parte 
terminale,  di  una  appendice  a  testa  leonina,  a  testa  umana,  a  piccola  pisside.  Questa 
forma  di  fibula  ricorda  i  tipi  aurei  di  Vetulonia,  illustrati  dal  Karo  (')  e  si  associa 
ad  altri  esemplari  di  bronzo,  d'argento  e  d'oro,  per  gli  elementi  decorativi  che  ador- 
nano la  parte  terminale  della  staffa  (!).  Fra  gli  oggetti  della  toilette  personale  sono 
degni  di  menzione  i  due  anelli  d'argento  a  verghetta  cilindrica,  con  la  placca  incisa 
a  sigillo,  che  richiamano  ai  tipi  ionici  di.  Rodi  e  di  Cipro,  rappresentati,  in  Etniria, 
da  alcuni  esemplari  usciti  dalla  necropoli  di  Vulci  (3).  Curiosi,  ma  di  forma  comune, 
sono  i  due  strumenti  da  toilette  in  bronzo,  a  doppio  uso  di  curaorecchi  e  curaunghie, 
simili  ad  un  esemplare  scoperto  in  una  tomba  a  fossa  della  Guerruccia,  nella  necro- 
poli volterrana  (4). 

Le  spiratine,  le  catenelle  pendenti  a  doppio  anellino  la  gangherella  con  termi- 
nali a  voluta,  i  pendaglietti  a  goccia  talora  ornati  di  forellini,  sono  perfettamente 
simili  a  quelli  delle  tombe  a  fossa  e  si  trovano  esemplari  di  confronto  a  Vetulonia  (5) 
ed  a  Volterra  (6).  Una  certa  rarità  presenta  il  vaso  ad  imbuto  conico  che  serviva  da 
filtro,  mentre  invece  i  resti  della  bacinella,  con  i  manichetti  girevoli  sopra  orecchiette 
fissate  sull'orlo,  richiamano  ad  un  tipo  di  vaso  comune  nelle  tombe  a  fossa  (7). 

Fra  la  suppellettile  metallica  si  notano  utensili  ed  armi  in  ferro,  tutte  ossidate 
e  corrose.  Parlando  dei  corredi  delle  tombe  a  pozzetto  ed  a  fossa,  ho  già  osservato 
che  comparvero  utensili  di  ferro  solo  nella  zona  limitrofa  a  questa  tomba  a  camera. 
Particolarmente  interessanti,  per  la  classificazione  cronologica  delle  suppellettili, 
sono  i  fittili  che  si  possono  distinguere:  in  vasi  d'impasto  e  di  bucchero  e  vasi 
d'argilla  figulina,  italo-geometrici,  protocorinzì  e  corinzi.  Fra  i  primi  si  annovera  quel 
grazioso  aryballos  di  bucchero,  foggiato  sugli  esemplari  protocorinzì  d'importazione; 
fatta  eccezione  di  questo  esemplare  e  delle  oinochoai,  tutti  gli  altri  vasi,  d' impasto 
e  di  bucchero,  conservano  le  forme  caratteristiche  italiche,  della  tazza  con  l'alta  ansa 
a  nastro,  della  coppa  su  piede,  della  ciotola  a  doppio  tronco  di  cono.  Gli  esemplari 
di  quest'ultimo  tipo  presentano  impressa  la  medesima  marca  di  fabbrica,  la  figura 
cioè  di  un  cerbiatto  con  la  testa  rivolta  indietro,  che  ricorre,  come  elemento  deco- 
rativo, sulle  teste  dei  rocchetti  d' impasto. 

Utile  per  la  classificazione  cronologica  è  la  presenza  dell'oinochoe  e  dello  skjphos, 
di  tipo  proto-greco,  dipinti  con  motivi  a  fasce  e  denti  di  lupo  che  entrano  nel  solito 
repertorio  decorativo  delle  ceramiche  italo-geometriche. 

(')  Cfr.  Karo,  in  Studi  e  Materiali,  I,  pag.  261  e  ss. 

'*)  Cfr.  Montelius,  La  civilisat.  prim.  en  Italie,  I,  tavv.  X-XI. 

(*)  Cfr.  Furtwàngler,  Die  Ant.  Gemmen,  III,  pag.  83;  Marshall,  Calai,  of  the  finger  Ringx, 
lirilnh  Afuseum   pp.  4-7  ;  tav.  I. 

(4)  Cfr.  Ghirardini;  Mon.  Ant.  dei  Lincei,  Vili,  pp.  172-174,  fig   30. 

(6)  Cfr.  Notizie  degli  Scaoi,  1885,  pag.  112  sg.;  Montelius,  op,  cit,  II,  1,  tavv.  177,  33;  Mon- 
telius, Vorklassicke  Chronologie  Italiens,  tav.  L. 

(•)  Cfr.  Ghirardini,  op.  cit.,  pag.  182,  fig.  96. 

C)  Cfr.  Ghirardini,  op.  cit,  pag.  176,  fig.  32. 
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Concomitanti  a  queste  forme  di  vasi  troviamo  aryballoi,  lekythoi  cuoriformi, 
alabastra  protocorinzi  e  corinzi,  con  forme  e  decorazioni  comuni  ai  numerosi  esem- 
plari, scoperti  in  altre  necropoli  d'Etruria  (')  che  segnano  le  prime  infiltrazioni 
dirette  di  prodotti  ceramici  dalla  Grecia  continentale. 

Non  credo  possibile,  allo  stato  delle  nostre  conoscenze,  limitate  ai  risultati  di 
pochi  saggi  di  scavo  e  non  di  una  esplorazione  sistematica,  di  poter  stabilire  con 
sicurezza  la  cronologia  e  la  durata  del  vasto  sepolcreto  arcaico  di  Populonia,  apparso 
sul  Piano  e  sul  Poggio  delle  Granate.  Nell'esame  del  materiale  uscito  dalle  tombe  a 
pozzetto  ed  a  fossa  ci  siamo  incontrati  in  suppellettili  di  tipo  più  arcaico  ed  in 
altre  caratteristiche  del  periodo  più  recente;  ma  disgraziatamente  non  abbiamo  potuto 
distinguere,  per  il  rimescolamento  delle  tombe,  i  corredi  dei  pozzetti  ad  incinera- 
zione da  quelli  delle  fosse  di  inumati.  Infine,  pur  avendo  accertata  nel  sepolcreto 
la  mescolanza  dei  due  riti  funebri,  non  abbiamo  potuto  determinare  se  l'uno  abbia 
prevalenza  sull'altro. 

L'arcaicità  di  alcune  suppellettili  ci  porta  alla  prima  età  del  ferro,  ma  altre 
invece  ci  fanno  scendere  molto  più  in  giù,  perchè  le  troviamo  identiche  ad  alcune 
che  fanno  parte  del  corredo  delle  tombe  a  camera.  Ciò  serve  a  testimoniare  la  durata 
del  sepolcreto,  che  è  provata  altresì  dalla  sua  estensione,  e  ci  pone  sottocchio  quello 
sviluppo  e  quella  trasformazione  graduale  di  civiltà  che  si  riscontra  anche  a  Popu- 
lonia, come  in  tutte  le  altre  necropoli  arcaiche  d'Etruria  (*).  La  posizione  di  Popu- 
lonia, sul  mare,  deve  aver  reso  più  rapida  questa  trasformazione  e  questo  sviluppo, 
sotto  l' influenza  dei  nuovi  elementi  di  civiltà  dal  Mediterraneo  orientale,  che  trovammo 
nella  tomba  monumentale  paleoetrusca  di  S.  Cerbone  (3),  e  più  tardi  dalla  Grecia 
stessa,  alla  quale  si  devono  i  vasi  geometrici  e  di  argilla  figulina,  apparsi  nella 
tomba  a  camera  testé  scoperta  alle  Granate,  la  quale,  a  mio  modo  di  vedere,  fa 
parte  integrante  del  nuovo  sepolcreto  arcaico  populoniese  e  ne  determina  cronologi- 
camente l'estensione  e  la  durata. 

A.  Minto. 


(')  Cfr.  Montelius,  op.  cit.,  tav    LXIII. 

(*)  Cf'.  Colini,  in  Notizie  degli  Scavi,  1014,  pag.  361. 

(s)  Cfr.  Minto,  in  Notizie  degli  Scavi,  1014,  pp.  453,  462. 
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II.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  VI.  In  via  Urbana  al  n.  136  (presso  S.  Pudenziana)  la  signora  Lan- 
cia™, proprietaria  dello  stabile,  ha  fatto  eseguire  alcuni  lavori  di  rinforzo  nei  sotter- 
ranei, a  causa  di  una  nuova  disposizione  data  ai  piani  superiori.  Come  è  noto,  lo 
stabile  è  fondato  sugli  archi  di  un  antico  edificio,  forse  un  portico  ('),  che  si  crede 
faccia  parte  di  quella  serie  di  abbellimenti  eseguiti  nel  sec.  IV- V  dal  prefetto  della 
città  Valerio  Messala,  insieme  col  preposto  della  chiesa  di  s.  Pudenziana,  Ilicio  (*). 
Nei  lavori  suddetti  si  è  avuto  modo  di  misurare  esattamente  la  profondità  del  piano 
antico  che  si  è  ritrovato  a  m.  5,16  sotto  l'imposta  degli  archi  e  la  corda  di  questi 
in  m.  4,76.  Fra  la  terra  di  scarico  si  è  ritrovato  un  rocchio  di  colonna  in  travertino 
del  diam.  di  cm.  45. 

Regione  IX.  Nella  proprietà  Ruspoli  in  piazza  S.  Lorenzo  in  Lucina,  nel- 
l'area ove  sorgeva  il  cinematografo  Lux  et  Umbra,  al  proprietario  è  venuto  in  animo 
di  costruire  un  piccolo  teatro  e  ne  ha  concesso  l'appalto  alla  impresa  Sleiter  e  l'affitto 
per  un  lungo  periodo  ad  una  speciale  società. 

L'area  è  costituita  da  un  rettangolo  di  m.  31  X  27  (come  media)  situato  fra  la 
piazza  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  e  il  cortile  centrale  del  palazzo  Ruspoli  col  quale 
comunica  a  nord-est  per  mezzo  di  un  largo  corridoio;  l'ingresso  è  però  dalla  piazza 
suddetta. 

Lo  sterro,  fatto  per  fondazioni  a  platea,  è  giunto  alla  profondità  m.  4  circa  dal 
piano  stradale  ed  è  stato  eseguito  secondo  le  esigenze  di  un  teatro,  cioè  fondando 
soltanto  il  luogo  della  scena  e  la  periferia  della  platea  ove  debbono  sorgere  i  palchi  ; 
perciò  l'area  centrale  è  rimasta  inesplorata.  A  causa  dello  stato  acquatrinoso  del 
sottosuolo,  non  si  è  potuto  né  estendere,  né  approfondire  lo  scavo:  d'altra  parte  la 
cattiva  conservazione  degli  avanzi  stessi  e  la  profondità  del  piano  antico  che,  come 
sappiamo  dalla  vicina  Ara  Pacis,  è  a  più  di  6  metri  sotto  l'odierno,  hanno  scon- 
sigliato dal  tentare  speciali  lavori  di  ricerca. 

Gli  avanzi  rinvenuti  erano  tutti  della  stessa  costruzione  in  buona  opera  laterizia, 
della  metà  circa  del  sec.  II  d:  Cr.,  e  facevano  parte  di  un  solo  edificio,  parallelo 
alla  via  Flaminia,  composto  di  più  stanze  orientate  ad  angoli  retti  e  secondo  muri 
maestri  a  rete.  Il  termine  posteriore  dell'edifìcio  era  dato  da  un  grosso  muro  di 
m.  1,65  di  spessore,  di  cui  per  altro  si  è  ritrovata  soltanto  la  parte  a  nord;  a  questo 
si  attaccavano  sul  lato  di  destra  le  varie  stanze,   con  pianta   regolare  e  simmetrica 

(')  Lanciani,  Forma  Urbis,  tav.  17. 

(*)  De  Rossi,  Bull,  crist.,  1867,  pag.  55  ss. 
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(fìg.  1).  Le  stanze  più  vicine  al  muro  di  fondo,  misuravano  in  media  m.  5,15  di 
lunghezza,  quelle  intermedie  in.  7,10;  quelle  di  destra  erano  troncate  dall'ala  orien- 
tale del  palazzo  Ruspoli.  La  larghezza  variava  da  m.  5,20  a  m.  5,85  Anche  le  aper- 
ture erano  per  la  massima  parte  simmetriche  o  larghe  m.  1,50;  nell'ambiente  situato 
più  a  mezzodì,  del  filare  intermedio,  la  porta  conservava  al  di  sopra  l'arco  in  pipedali. 
Nulla  si  può  dire  circa  la  natura  di  questo  fabbricato  che  la  posizione  privi- 
legiata sulla  via  Flaminia,  la  buona  costruzione  del  II  sec.  e  la  regolarità  della 
pianta,  mostrano  essere  stato  edificio  notevole  e  forse  di  carattere  monumentale.  Qua- 


Fia.  1. 


lunque  ipotesi  ai  possa  fare  circa  la  identificazione  di  esso  con  alcuno  dei  monu- 
menti sinora  sconosciuti  del  Campo  Marzio,  resta  troppo  incerta,  perchè  ce  ne  possiamo 
occupare  con  qualche  frutto. 

A  sud  dell'area  sterrata,  fuori  della  linea  del  muraglione  terminale  dell'edificio, 
furono  rinvenuti  alcuni  avanzi  di  una  costruzione  medievale,  composta  di  un  muro, 
lungo  cirqa  m.  2,50  e  largo  m.  0,50,  alla  distanza  di  m.  2,95  dal  quale  era  un 
pilastro  di  m.  1,00  X  0,82,  della  stessa  fattura.  Muro  e  pilastro  avevano  la  risega 
di  fondazione  a  m.  3  sotto  il  piano  stradale. 

Fra  la  terra  di  scarico  vennero  in  luce  i  seguenti  oggetti:  1)  Capitello  com- 
posito, sminuzzato  delle  parti  aggettanti,  diam.  m.  0,28.  2)  Capitello  frammentario 
a  volute,  diam.  m.  0,16.  3)  Frammenti  di  transenna  e  di  piccole  colonne  in  marmo 
bianco.    4)  Pezzo  di  cornicione  con   ovoli  e  astragalo.    5)  Pilastro   per  sostegno  di 
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statua,  con  panneggiato   aderente.    6)  Iscrizione  sepolcrale  in   buoni  caratteri,  rotta 
iu  due. 

.  .  .  NEM  P. . . 
.  .  .  G  AV  D  I  A  .  .  . 
.  .  .0  XIII    DEP-V.  .. 
D-N    VALE.  .  . 


7)  Si  raccolsero  inoltre  vari  oggetti  d'uso,  quali  un  salvadanaio,  un  vasetto  di 
vetro,  un  piattello  di  coccio,  una  lucerna  semplice,  ecc.  8)  Finalmente  due  pezzi 
di  mattoni  con  bolli.  Il  primo  edito,  cfr.  C.  XV,  155,  e  l'altro,  da  quanto  mi  risulta, 
inedito,  delle  figline  Faorianae: 

©     OP  DOL  EX  PR/'C  FVLPLA///// 
dE   FIG   FAOR    C  CAL//// 

sistro  "  palma 


Il  padrone  del  fondo  è  forse  un  C.  Ful{vius)  Pla(ntius).  e  il  proprietario  delle 
figline  un  Cal(j)etanus),  non  sappiamo  se  Cretcens,  Fortunalus  o  Verna,  i  tre  che 
possedettero  queste  figline. 

G    Lugli. 


Via  Casi  lina  (antica  Labicana).  —  Il  sig.  Giuseppe  Emiliani,  facendo  alcuni 
lavori  per  la  estrazione  della  pozzolana,  in  una  cava  di  sua  proprietà,  al  vicolo  dei 
Carbonari,  in  località  Marranella,  circa  tre  chilometri  fuori  porta  Maggiore,  ha  rin- 
venuto fra  la  terra  una  statua  sepolcrale  in  marmo  bianco,  di  lavorazione  buona, 
ed  in  ottimo  stato  di  conservazione.  Rappresenta  una  donna  giacente  sopra  una  kline 
(fig.  2).  Il  piccolo  monumento,  che  ora  si  conserva  nel  Museo  Nazionale  Romano, 
misura  in  tutto  m.  1,17X0,40X0,34.  Nella  parte  posteriore  è  rozzamente  scalpel- 
lato, e  ciò  attesta  che  era  destinato  a  stare  contro  il  muro. 

La  kline  con  spalliera  rialzata  su  tre  lati,  si  finge  sostenuta  da  otto  piedi,  quattro 
dei  quali  si  vedono  nel  lato  lungo,  che  è  il  solo  lavorato:  due  alla  estremità  e  due 
in  mezzo.  Le  stanghe  sono  decorate  con  baccellature  e  riquadri.  Sul  materasso,  di 
cui  lo  scultore  ha  indicato  le  pieghe,  posa  la  giovane  donna,  vestita  di  un  chitone 
minutamente  pieghettato,  che  lascia  trasparire  le  forme  del  corpo  e  di  un  mantello 
di  cui  si  vede  un  lembo  sotto  la  spalla  sinistra  e  che  copre  le  gambe.  Essa  appoggia 
la  testa  sul  cuscino  e  piega  sul  petto  il  braccio  destro  in  modo  che  la  mano  posi 
sulla  spalla  sinistra.  Nella  mano  sinistra  tiene  una  ghirlanda  che  si  abbandona  sulla 
spouda  del  letto.  Fra  i  piedi  della  kline  sono  tre  festoni,  due  fermati  all'attacco  dei  so- 
stegni col  piano  del    letto,  uno,  il   centrale,   sostenuto  da   due    piccoli    Eroti.   Sul 
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festone  centrale  beccano  due  uccellini  affrontati,   sugli   altri  due  un  uccellino  per 
ciascuno. 

Il  monumento  ha  la  forma  di  un  coperchio  di  sarcofago  o  di  urna  cineraria; 
ma  si  nota  subito  che  le  dimensioni  sembrano  troppo  piccole  per  un  sarcofago  in  cui 
potesse  esser  sepolta  una  donna,  sìa  pure  giovane,  ma  non  bambina,  come  è  quella 
rappresentata  dalla  figura  giacente;  e  d'altra  parte  sono  troppo  grandi  per  un  cine- 
rario. Potrebbe  darsi  anche  che  si  trattasse  di  una  statua  funeraria  posata  sopra  un 
sepolcro  in  muratura  e  non  avesse  l'ufficio  di  coperchio  ('). 


Fio  2. 


La  forma  della  kline  non  offre  alcuna  particolarità  e  rientra  perfettamente 
nella  classe  dei  letti  romani  più  comuni.  La  decorazione  con  festoni,  che  si  vede 
sotto  il  piano  del  letto  sta  invece  del  drappo  che  nello  stesso  posto  vediamo  in  un 
rilievo  del  sepolcro  degli  Haterii,  ora  nel  Museo  Lateranense,  il  quale  rappresenta 
l'esposizione  del  cadavere  (e).  L'uso  di  ghirlande  funebri  era  del  resto  assai  comune 
e  non  ha  bisogno  di  alcun  commento  speciale;  noterò  solo,  poiché  li  ho  già  ricor- 
dati, che  gli  stessi  rilievi  degli  Haterii  ne  offrono  numerosi  esempi.  Ed  è  noto  poi 


(1)  L'uso  di  statuo  simili  alla  nostra  che  non  avessero  ufficio  di  coperchio  di  sarcofago  pare 
attestato  anche  da  uno  dei  rilievi  della  tomba  degli  Haterii  (Hclbig,  Fùhrer*,  li,  n.  H94;  l!ei- 
nach,  Rép.  de  reliefs,  III,  pag.  285;  Springer-Micliaelis-Woltcrs,  I/andl/Uch,V',  pag.  508  fig.  955), 
sebbene  il  rilievo  non  lasci  intendere  chiaramente  in  quale  parte  del  monumento  la  statua  si  trovasse. 

(')  Helbig,  op.  cit.,  n.  1192;  Reinach,  op.  cit.  Ili,  pag.  286,  1. 
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come  sia  frequente  nel  primo  secolo  dell'impero  (')  l'uso  di  decorare  le  facce  dei 
sarcofagi  ed  anche  delle  urne  e  delle  ave  funebri  con  ghirlande  di  fiori  o  foglie  o 
frutta,  che  talvolta  circondano  scene  mitologiche  sulle  quali  spesso  si  vedono  uccelli 
che  beccano. 

L'acconciatura  dei  capelli  della  tìgura  giacente,  caratteristica  della  età  dei  Flavi, 
induce  ad  attribuire  la  scultura  alla  seconda  metà  del  primo  secolo  d.  e.  v.  La  forma 
del  monumento,  però,  abbastanza  comune  nell'arte  romana  (-).  ha  origini  più  remote, 
ed  è  quasi  superfluo  ricordare  i  molti  coperchi  di  sarcofagi  e  di  urne  etnische  in 
forma  di  kline.  Anche  il  tipo  della  donna  giacente  non  è  senza  riscontro,  anche  nel 
particolare  della  destra  appoggiata  sulla  spalla  sinistra  e  sotto  il  viso(3);  e  gli  scul- 
tori romani  lo  derivarono  con  ogni  verosimiglianza  dalle  figure  ellenistiche  di  esseri 
addormentati,  fra  le  quali  sono  parecchie  statue  di  Ninfe  che  si  solevano  porre  a 
decorazione  delle  fontane  (4). 


Fra  la  terra  si  sono  rinvenute  anche  le  seguenti  epigrafi  incise  in  marmo  bianco: 
1.  (m.  0,20X0,13X0,035):  2.  Fram.(m.  0.26  X  0,156  X  0,045): 


D  •  /A 
AELIO  BAT 
VLLO  FEC 
AELIA  NEB 
RIS  COIVC 
B  •   M 


S 

M  O 

VS-  ET 

COGOET 

STI*  ITE» 


3.  (m.   0  32X0,17X0,03): 


4.  (m.  0,08X0,10X0,02): 


S  ^  t 
S*S  I  I 

TABVS  Q_V  e 
E  O  R  V  m 
HER  M 


IN  1 

ORVM 
VNDA- 

I  VS 


(')  Altmann,  Architektur  unii  Ornamentile  der  Sarkophagen,  p.  59  segg.  e  100;  Strong,  Roman 
Sculpture,  p.  68  segg.  e  128  segg. 

(*)  Vedi  alcuni  esempi  in  S.  Rcinach,  Rép.  de  la  statuaire,  I*,  pag.  445  segg.  Per  i  sarcofagi 
in  forma  di  kline  v.  Altmann,  op.  cit,  pag.  31  segg. 

(')  Vedi  S.  Reinach,  op.  e  loc.  cit.  Il  più  noto  di  tutti  è  un  coperchio  di  sarcofago  del  Museo 
Vaticano,  per  il  quale  v.  Amehmg,  Srulpturen  d.  Val.  J/useumt,  II,  n.  1,  pag.  8  segg.,  tav.  1  ;  Col- 
liguoii,  Statues  funéraires.,  flg.  289,  e  che  deve  attribuirsi  per  l'acconciatura  dei  capelli  al  tempo 
di  M.  Aurelio. 

(*)  Cfr.  Collignon,  op.  cit,  pag.  875  segg. 
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5.  (m.  0,17X0,205X0,02).  Piccolo  frammento  di  sarcofago  con  avanzo  di  un 
rilievo  portante  una  testina  di  cavallo,  e  con  la  iscrizione  seguente: 

G5  M 

jbRIFERNIo 
e  R I S  P  I N  O 
m  EDICO  CO 
XIIIIVRB 
CrIS  PINA  F 
rvn      "f  r 


Si  tratta  di  un  medico  della  XIV  coorte  urbana.  È  degno  di  nota  che  nella 
stessa  località  si  rinvenne,  due  anni  or  sono,  un  sarcofago,  ora  nel  Museo  Nazionale 
Romano,  con  due  iscrizioni  in  greco  che  ricordano  liberti  della  gens  Prifernia 
(ved.  Notizie,  1915,  pag.  167  seg). 

P.    FORNARI. 
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Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUTTII). 

I.  LOCRI  EPIZ.  —  Campagne  di  scavo  nella  necropoli  Lucifero 
negli  anni  1914  e  1915  ('). 

Poiché  continuavano  ad  esaere  favorevoli  le  disposizioni  d'animo  del  proprietario 
del  terreno,  sig.  barone  Frane.  Paolo  Macri,  ho  ritenuto  opportuno  spingere  avanti 
alacremente  la  esplorazione  della  necropoli  in  contrada  Lucifero.  Il  numero  dei  sepolcri 
esplorati  venne  con  queste  due  campagne  portato  al  rilevante  numero  di  1675. 
Essendo  molti  di  essi  poverissimi,  qui  mi  limito  a  render  conto  di  quelli  tra  essi 
che.  per  forma  e  contenuto,  sieno  degni  di  speciale  attenzione. 


Campagna  del  1914. 

Sep.  996.  A  cassetta  di  tegole,  dir.  NNE-SSO;  un  m.  al  di  sopra  della  cassetta 
vi  erano,  come  sovente  è  stato  notato,  dei  ciottoloni,  messi  a  consolidare  il  suolo 
sabbioso  ed  a  proteggere  il  sep..  Sotto  di  essi  si  rinvennero  pochi  framm.  di  un 
cratere  a  colonnette  e  di  un  secondo  più  piccolo,  nonché  i  rottami  di  una  kylix  nera  ; 
vasi  tutti  adibiti  alle  anovSai  funebri.  Sopra  le  tegole  di  copertura,  cadute  entro  la 
cassa,  si  rinvennero  i  segg.  vasi:  1)  Boccale  incompleto  n.,  avente  nella  faccia  prin- 
cipale un  riquadro  rosso,  con  3  fìg.  nere  (giovanetto  fra  due  guerrieri)  ;  sul  collo  linea 
spezzata  a  punti  e  poi  meandro.  Fabbrica  attica  scadente  della  fine  sec.  VI.  2)  La 
bocca  di  altra  oenochoe  nera.  3)  Un  boccaletto  pure  n.  4)  Framm.  di  anforetta  nera. 
5)  Lekythos  bianca  in  pezzi  alta  circa  cm.  21.5  con  fig.  muliebre  in  profilo  che 
versa  da  una  oenochoe. 


(')  Il  segno  /\  indica  «  a  cappuccina";  n.  =  nero;  a  f.  n.  =  a  flg.  nere;  a  f.  r.  =  a  flg.  rosse; 
te.  =  terracotta. 

Nonni  Soavi  1917  —  Voi.  XIV.  14 


Locri  EPrè. 
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Lungo  le  pareti  di  sin.  1)  Lekythos  con  palmette  sul  ventre.  2)  Boccaletto  n. 
e  kylix  n.  diara.  cm.  13.  —  Sul  fondo  di  sabbia  naturale  giaceva  lo  sch.  col  cranio 
a  SSO,  circondato  dal  seguente  materiale:  alla  gamba  d.  uno  scudo  di  testuggine 
con  cerniera  in  ferro.  Allarmano  d.  una  striglie  di  br.  ed  un  boccaletto  n.  Sul  petto 


Fio.  1. 


una  lekythos,  a.  cm.  19  con  fig.  mul.  r.  panneggiata,  incedente  a  d..  Alla  spalla  d.  un 
boccaletto  n..  una  kylix  n.,  ed  una  lekythos  n.  con  palmette  sulle  spalle  r ,  a.  cm.  22.5. 


Fio.  2. 


Sulla  spalla  sin.  altra  lekythos  con  figurina  muliebre  rossa  incedente  a  d.  con  patera 
(a.  cm.  21)  ed  un'altra  tutta  nera  a.  cm.  11.  Alla  mano  sin.  una  capace  e  bassa 
kotyle  a  f.  n.  (diam.  cm.  19);  in  ogni  faccia  Dioniso  seduto  tra  due  Sileni,  uno  con 
otre  l'altro  con  cratere;  ai  lati  palmette;  stile  poverissimo  (fig.  1).  Sempre  lungo  la 
parete  sin.,  un  boccale  n.  con  fig.  r.  di  Sileno  saltellante  con  un  piede   capovolto; 
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accanto,  per  terra,  un'anfora;  il  disegno  è  condotto  con  estrema  finezza  (')•  Altro 
boccaletto  nero.  —  In  questa  sepoltura  abbiamo  l' incontro  ed  il  miscuglio  dei  pro- 
dotti attici  di  stile  nero  con  altri  di  stile  rosso. 

Sep.  1011.  Grande  dolio  della  forma  indicata  dalla  fig.  3  che  qui  si  allega, 
1.  cm  1,50  e  coricato  colla  bocca  a  SSO,  chiusa  da  un  disco  fittile,  alla  prof,  di 
m.  2  30.  Sul  fondo  della  giarra,  sopra  un  letto  di  sabbia  e  ciottolini,  stava  piegato 
ad  arco  lo  sch.  di  un  individuo  sviluppato  col  cranio  a  NNE,  accompagnato  da  una 


Fio.  3. 


Fio.  4. 


striglie  di  br.,  da  un  alabastron  di  alab.,  da  una  cerniera  di  ferro  e  da  un  chiodino 
di  br.  ;  v'era  ancora  la  bocca  di  un  piccolo  vaso  in  lamina  di  br.  All'esterno  un 
boccaletto  n.  e  framm.  di  un  altro  a  fascio  n.  e  r.  —  Presso  questo  sep.  si  trovò 
sporadica  nella  terra  la  singolare  e  rara  te.  che  qui  si  esibisce  (fig.  4)  1.  cm.  10  e 
rappresentante  una  fig.  muliebre,  anzi  una  fanciulletta  adagiata  supina  sopra  un  letto 
senza  piedi,  col  capo  sopra  un  origliere;  il  torace  è  tutto  denudato  sino  al  pube  e 
di  lì  in  giù  è  drappeggiato  (').  Penso  ad  un  giocattolo. 

Sep.  1013.  La  necrop.  di  Locri  è  caratteristica  per  le  masse  di  astragali,  che 
ci  ha  fornito;  anche  questo  sep.  è  notevole  per  siffatta  peculiarità.  Era  una  fossa  in 


(')  Il  lascious  Silenus  qui  espresso  era  stato  trattato  nello  identico  schema  del  piede  capo- 
volto già  da  Duride  usato  nel  celebre  psykter  del  Hu<eo  Britannico.  Cfr.  Furtwàngler  e  Reichhold, 
Oriech.    Vatenmalerei,  tav.  48,  che  rappreseuta  un'orgia  agitata  ed  incomposta  di  Sileni  ebbri. 

(')  E  un  soggetto  rarissimo  ;  ne  ho  recentemente  trovato  un  esemplare  anab'go  negli  scavi  di 
M.  Leone  Cai.  al  Telegrafo,  dove  esisteva  un  santuario.  Per  la  sua  limitata  diffusione,  cfr.  Winter, 
Typen,  II,  pag.  271, 
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nuda  terra  colle  pareti  foderate  di  argilla,  dir.  NNE-SSO,  chiusa  la  bocca  da  4  tegole 
a  A,  con  coppi  sul  vertice;  lo  sch.  di  giovanetto  aveva  il  cranio  a  SSO.  Al 
piede  d.  n.  14  astragali  impiombati,  un  amo  di  br.,  una  spatola  ossea  lunga  mm.  125. 
Dalle  mani  ai  piedi  e  da  questi  all'  inguine  si  raccolsero  n.  829  astra- 
gali; e  159  erano  sparsi  sopra  le  tegole.  Lungo  tutto  il  corpo  erano 
sparsi  i  framm.  di  una  lekythos  n.  con  foglie  lanceolate  sulle  spalle, 
e  di  due  anforette  (in  una  a  f.  n.,  donna  tra  Satiri?!).  Ai  quattro 
angoli  quattro  ciottoloni. 

Sep.  1050.  Fossa  nella  sabbia,"  colle  pareti  foderate  di  argilla, 
e  chiusa  da  4  tegole,  dir.  NNE-SSO;  essa  era  stata  a  metà  distrutta 
dalla  installazione  del  1041.  Dello  sch.  col  cranio  a  SSO  non  era 
rimasta  che  la  metà  infer.  Alla  mano  sin.  un  pillerò  (avXóg)  di  osso, 
diviso  in  due  parti,  1.  cm.  30,    e  mancante  del  bocchino  (o/./iog)  ('); 

tig.  5;  di  più  uno  scudo  di   tartaruga,  con  cerniera  in  ferro,  ad  uso 
di  cassetta  (?!). 


i  ~~'>ì 


4 
ti 
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Fig.  6. 


Sep.  1061.  Ampio  ustrino  di  circa  m.  2.50  X  2.30  con  poche 
ossa  profondamente  cremate.  In  mezzo  ad  esse  si  trovò  un  manichetto 
in  br.,  che  è  la  replica  quasi  perfetta  dell'esemplare  rinvenuto  nel 
sep.  622  (Supplem.  Notizie,  1913,  pag.  14,  fig.  14). 

Sep.  1073.  A  mezza  botte  di  tre  arconi  fittili,  che  avevano  cm.  90 
di  diam.,  chiusi  alle  testate  da  tegole,  dir.  NNE-SSO  ;  gli  arconi  po- 
savano sopra  un  muretto  di  due  assise  di  mattonacci,  che  formavano 
il  recinto  della  fossa  funebre.  Il  fondo  di  questa  era  formato  da  un 
piano  di  tegoloni,  sorretto  alla  sua  volta  all'altezza  delle  tibie  da  un 
doppio  arco  scemo  di  mattonacci  ;  veggasi  il  diagramma  a  fig.  6.  Sem- 
brerebbe, a  tutta  prima,  che  si  tratti  di  un  sep.  a  due  piani  ;  ma  lo 
sch.  era  uno  solo,  deposto  nella  parte  più  profonda  sopra  un  letto  di 
ghiaja,  e  munito  di  una  duplice  protezione  della  mezza  botte  e  del- 
l'arco di  mattonacci. 


(')  Su  così  fatti  stromenti  musicali  vedi  il  denso  articolo  di  Th.  Reinach  apud  Saglio, 
Dictionnaire,  s.  v.  Tibia.  Chi  voglia  ancor  più  approfondire  le  proprie  nozioni  in  questa  materia 
dei  Aiuti  antichi,  consulti  il  recentusinu  articolo  di  T.  I,ea  Southgate  in  Journal  of  hell.  stud.  1915, 
pp.  12-21, 
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Sep.  1018.  A  A  di  tegole,  con  sch.  di  adulto  dal  cranio  a  SSO,  alla  cui 
spalla  d.  un  grande  esemplare  del  «  Triton  nodiferum  »  adibito  dal  defunto  quando 
era  in  vita  come  corno  da  segnali  (').  È  la  prima  volta  che  mi  avviene  di  trovare 
entro  sepolcri  un  esemplare  della  «  bucina  »  pastorale,  destinata  ad  usi  svariati. 

Sep.  1102.  Cassetta  di  pietre  in  secco,  intonacata  Del  fronte,  e  con  copertura  di 
tegole  a  A  ;  le  testate  sono  formate  di  due  grandi  sfaldature  granitiche.  La  cassa  di 
m.  1.60  X  0.73  X  0.35  alt.  orientata  da  NNB-SSO  racchiudeva  uno  sch.  giovanile 
adagiato  sopra  un  letto  di  ciottolini.  Esso  apparteneva  con  tutta  probabilità  ad  una 
fanciulla,  perchè  circondato  di  una  quantità  di  caratteristici  giocattoli  in  t.  e,  che 


Fio.  7. 


Pio.  8. 


andarono  in  gran  parte  distrutti,  attese  le  sfavorevoli  condizioni  del  sottosuolo.  Alla 
spalla  sin.  giaceva  una  pupa  nuda  seduta;  alla  gamba  d.  altre  figurine  fittili  ridotte 
in  bricciole  irrestaurabili.  In  mezzo  alle  gambe  un  tavolinetto  in  t.  e.  e  due  figu- 
rine (pupa  seduta  e  vecchia  accoccolata).  Al  pie  d.  una  tazzina  minuscola;  a  quello 
sin.  due  lekanai  con  coperchio  ed  un  piccolo  simulacro  di  specchio  in  br.  con  appic- 
cagnolo, diam.  mm.  56.  Lungo  la  coscia  d.  altre  due  figurine  in  frantumi. 

Quello,  che  si  è  potuto  salvare  di  questo  corredo  di  giocattoli  puerili  è  ben  poca 
cosa.  A  fig.  7  vedesi  una  bella  pupa  nuda  seduta,  con  diadema  fiorato  e  collana  a 
gocciole,  a.  cm.  29;  sappiamo  ormai  da  numerosi  esemplari,  essere  questa  una  pecu- 
liarità della  necropoli  e  del  costume  puerile  locrese.  Di  gran  lunga  più  interessante 
e  curiosa  è  la  grottesca  figura,  a.  mm.  105,  rappresentante  col  più  crudo  realismo 
una  laida  vecchia  che  compie  un  atto  naturale.  Essa  è  accoccolata,  e  si  leva  su  la 

(x)  Su:  L'uso  rituale  del  tritone  nell'Italia,  merid.,  cfr.  l'articolo  di  E.  Macchioro  in  JVea- 
polit,. 1914,  pag.  17  sgg. 


LOCRI    BPIZ.  —    106    —  REGIONE    III. 

camicia  che  sorregge  colle  mani  sulle  ginocchia,  pur  tenendo  q.  e.  nella  sin.  Le 
grosse  poppe  cascanti,  il  grande  ventre,  e  persino  la  natura,  la  faccia  rugosa,  grot- 
tesca e  maligna,  tutto  è  espresso  con  un  verismo  brutale  ed  urtante,  che  oggi  non 
sarebbe  argomento  di  educa/ione  e  di  gentilezza  per  una  fanciulla,  ma  che  in  antico 
serviva  a  destare  ilarità  e  riso  non  solo,  ma  forse  era  anche  mezzo  apotropaico  (') 

Sep.  1106.  Grande  dolio  alto  m.  1.42,  analogo  a  quello  del  sep.  1011,  adagiato 
colla  boeca  a  NNB,  chiusa  da  una  tegola.  Nell'interno  un  letto  di  ghiaietta,  inten- 
zionalmente preparato,  sorreggeva  le  ossa  di  un  giovanetto,  attorno  alle  quali  giace- 
vano 42  astragali,  e  due  piattini  n.  a  piede.  Dietro  al  cranio  una  striglie  di  br. .  Sul 
lato  d.  una  kotyle  n.,  un'anforetta  di  pasta  vitrea  policroma  e  variegata,  in  framm. 
Sul  ventre  una  tazzolina  n.  a  calotta  ed  una  conchiglia  del  genere  «  Helix  » 
spinosa. 

Sep.  1108.  A  A  di  3  paja  teg.,  dir.  NNE-SSO,  con  sch.  dal  cranio  a  SSO,  su 
letto  di  ghiaja  minuta.  Dal  pie  alla  mano  d.  56  astragali.  Alla  mano  sin.  una 
lekane  nera  diam.  cm.  10,  col  suo  coperchio  ;  dal  piede  alla  mano  sin.  altri  58  astra- 
gali, quasi  tutti  segati.  Alla  gamba  d.  una  lucerna  circolare  grezza;  una  lekane  con 
coperchio  decorato  di  una  raggerà  a  foglie  lanceolate  e  con  un  giro  di  perline.  Alla 
mano  d.  altra  lekane,  d.  cm.  11.5;  sul  coperchio  di  essa  due  Eroti  alati,  nudi, 
librati  in  aria  con  una  collana  ed  una  cassetta;  nelle  spaziature  intermedie  virgulti 
ed  oca  ;  il  vaso  conteneva  una  sostanza  grassa,  forse  un  surrogato  del  sapone  moderno. 
Appoggiato  alla  spalla  d.  verso  il  cranio  un  alabastron  di  alab. 

Sep.  1113.  A  nuda  fossa,  chiusa  da  tegole  a  A,  con  coppi  sulle  giunture,  dir. 
NNE-SSO,  racchiudeva  uno  sch.  col  cranio  a  SSO.  Ai  piedi  del  morto  si  apriva  un 
piccolo  pozzetto,  nel  quale  era  stata  calata  un'anfora  a  f.  n.,  a.  cm.  29,  senza  con- 
tenuto di  sorta.  11  collo  è  fasciato  da  un  giro  di  fiori  di  loto;  sotto  le  anse  costo- 
late tralci  con  palmette  ioniche  e  foglie  lanceolate  (fig.  9)  ;  alla  base  le  stesse  foglie 
legate  da  peduncoli  ed  in  fine  raggerà.  A)  Giovane  nudo  preceduto  da  un  agonotheta 
mantellato  e  seguito  da  due  altri,  che  muovono  in  senso  inverso,  li)  Donna  avvolta 
in  mantello,  fra  due  uomini  pure  mantellati,  che  le  volgono  le  spalle.  Disegno  povero 
e  dozzinale,  completato  da  scadenti  graffiti.  Vaso  attico  della  2*  metà  del  VI  sec.  con 
elementi  ionizzanti. 

Sep.  1119  (fig.  10).  A  mezza  botte  di  tre  arconi  fittili  poggiati  sopra  un  muric- 
ciolo a  3  filari  di  mattonacci  lievemente  arcuati,  dir.  NNE-SSO;  nell'interno  della 
cassa  così  conformata  e  chiusa  giaceva  sopra  un  letto  di  ghiaietta  uno  sch.  col  cranio 
a  SSO,  avente  alla  mano  d.  un  ovo  di  struzzo  in  frantumi.  Sull'estradosso  dell'arcone 


(')  Ricordo  una  piccola  lekythos  in  proprietà  privata  in  Gela,  con  nna  vecchia  «  maitresse  » 
che  oscenamente  orina.  Nella  coroplastica  abbiamo  una  serie  ristretta  di  figurine,  rappresentanti 
lo  stesso  atto  sconci»,  compiuto  da  una  donna  o  stante  od  accoccolata  (cfr.  Winter,  Typen,  II, 
pp.  457458),  e  provenienti  da  parti  disparate  del  mondo  greco.  Quanto  al  carattere  apotropaico 
della  figurina,  si  ponga  mente  che  anche  oggi  le  vecchie  brutte  e  laide  incutono  terrore  e  repulsione 
ai  bambini;  que*to  carattere  è  adombrato  in  una  quantità  di  passi  delle  fonti  letterarie  antiche, 
raccolti  apud  Pauly-Wissowa,  R-.  Encyclopaedie,  voi.  I,  pag.  83.  Anche  l'orina,  l'atto  di  orinare, 
e  le  parti  genitali  (aìdoìw,  costituivano  altrettanti  elementi  apotropaici  (cfr.  Ibidem,  pp.  84-85). 
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di  SSO  erano  stati  impostati,  saldandone  il  piede  con  creta,  due  crateri  a  calice,  ed 
un  terzo  era  collocato  nel  fianco  di  esso. 

Eccone  la  descrizione.  Cratere  a  calice  a.  cm.  36  con  corona  di  lauro  al  labbro. 
A)  Personaggio  barbuto  (fig.  11)  in  costume  orientale,  portante  in  capo  una  x(Saf>i$ 


Fio.  11. 


cristata,  e  vestito  di  un  breve  chitone  fermato  alla  vita  da  una  cintura  e  sul  petto 
da  una  doppia  bandoliera:  al  disopra  una  clamide  svolazzante  ;  ai  piedi  endromides 
a  linguette  ;  brandendo  una  pelekys  esso  insegue  una  donzella  dal  torace  mezzo  denu- 
dato, che  fugge  colla  faccia  di  prospetto  e  scarmigliata  facendo  segni  di  terrore.  Dal 
lato  opposto  un  giovane  nudo  laureato  colla  clamide  ammassata  sulla  spalla  sin.  regge 
nella  sin.  un  lungo  tirso  e  nella  d.  un  crotalo,  quasi  per  animare  l'inseguimento. 
Dietro  a  lui  chiude  la  scena  un  lungo  tralcio  di  ellera,  a  caratterizzare  l'ambiente 
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dionisiaco  e  rupestre.  Non  v'è  dubbio  che  qui  non  sia  rappresentato  Licurgo,  in  co- 
stume di  re  barbaro,  che  colpito  da  follia,  per  castigo  di  Dioniso,  insegue  la  moglie 
per  ucciderla.  Il  giovane  di  sin.  è  forse  lo  stesso  Dioniso  che  qui  incita  l'ira  fuuesta, 
mentre  in  altre  rappresentanze  egli  assiste  impassibile  con  Arianna  all'uccisione  della 
moglie.  B)  Donzella  vestita  di  corto  chitone  (fig.  11  bis),  disegnata  di  tutto  profilo, 
danza  sulle  punte  dei  piedi  al  suono   di  un  timpano  adorno  di  nastri:  la  ascolta 


Fio.  il  bit. 


come  stupefatta  una  donna  in  lungo  chitone  ed  himation,  mentre  dal  lato  opposto 
la  segue  saltellando  un  Sileno  nudo  iti  fai  lieo  cimi  un  triplice  otre  sulle  spalle.  Arte 
forse  ancora,  attica  del  IV  secolo,  ma  in  piena  decadenza  di  disegno. 

Cratere  a  calice,  molto  svasato  in  alto,  di  cm.  41,  a  f.  r.  disegnate  sopra  un 
fondo  a  pessimo  color  nero,  e  ripreso  con  sottile  velatura  rosso-sanguigna.  Al  labbro 
la  consueta  corona  con  bacche  ;  nella  rigonfiatura  della  base  del  calice  palmette  ada- 
giate a  contrasto,  e  nel  fronte  opposto  palmette  dritte  e  rovescie.  A)  Scena  erotica  ; 
una  donna  riccamente  abbigliata  (collana,  lungo  chitone  dorico  punteggiato,  sciallo 
avvolto  ai  fianchi)  e  disegnata  di  profilo,  con  corona  nella  d.,  riceve  inviti  ed  offerte 
da  un  gióvane  Eros  nudo,  che,  poggiato  il  pie  d.  sopra  un  dado  di  pietra,  tiene  una 
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benda,  e  da  una  donzella  ammantata,  la  quale  regge  un  alabastron.  La  scena  è  chiusa 
ai  lati  da  un  albero  fronzuto  e  da  una  colonna  dorica,  fasciata  a  metà  da  una  fet- 


tuccia.  B)  Scena  di  palestra.  Un  giovane  nudo  con  bastone  ed  arco  (?)  sta  di  fronte 
ad  una  donzella  pure  nuda,  coperti  i  fianchi  ed  il  pube  da  brevissimi  calzoncini  deco- 
rati, la  quale  tiene  nella  d.  una  striglie;  in  alto  sono  appesi  una  corona  ed  una 
benda.  La  scena  è  ambientata  lateralmente  da  due  alti  pilastri  sorreggenti  anfore 
unguentarie  (fig.  12). 
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Con  questo  raso,  povero  quanto  mai  nei  rispetti  dell'arte,  ma  istruttivo  come 
soggetto,  si  accresce  di  uno  la  serie  ristrettissima  con  rappresentanze  di  donne  gin  - 
naste  e  palestriti.  A  tutta  prima  sembrerebbe  di  dover  ravvisare  nella  donna  nuda 
una  xv(ìi<STr}Tr)Q,  cioè  uua  di  quelle  saltimbanche,  le  quali  nella  pratica  dei  loro  eser- 
cizi audaci  e  sovente  pericolosi  appariscono  sempre  nude,  salvo  le  mutandine  (')•  Ma 
qui  io  opino  si  tratti  di  una  vera  donzella  ginnasta,  e  di  esercizio  della  palestra. 
L'ambiente  è  bene  definito  dalle  colonne  coi  vasi  unguentari;  il  genere  di  esercizi 
dalla  nudità  delle  due  figure,  che  hanno  protetto  il  capo  da  una  specie  di  caschetto 
a  striscie  forse  di  cuoio  (si  ricordino  le  naqwTldst;),  e  dalla  (ftleyyig  della  donna. 
Non  in  tutti  i  paesi  greci,  e  non  per  tutti  i  generi  di  ginnastica,  era  consentito  alla 
fanciulla  l'ingresso  nella  palestra,  sempre  regolato  da  speciali  norme  e  restrizioni  (-). 
A  Ohio  p.  es.  si  parla  espressamente  di  donzelle  che  lottavano  con  efebi  (Athen., 
XIII,  pag.  566).  La  nostra  fanciulla,  come  ho  detto,  porta  soltanto  un  brevissimo 
neQi£w0TQ«  o  «  subligaculum  »;  il  giovane  invece,  completamente  ignudo,  regge  un 
bastone,  e,  pare,  un  arco,  forse  per  il  tiro  al  bersaglio,  al  gallo,  che  solo  in  pochi 
stati  della  Grecia  era  compreso  fra  gli  esercizi  del  ginnasio  (3).  Riconosciuto  così 
il  carattere  generico  della  scena,  va  esclusa  la  possibilità,  che  forse  a  taluno  si 
affaccia,  che  qui  si  abbia  Atalanta,  la  quale  si  prepara  col  bagno  alla  lotta  contro 
Peleo. 

Lo  stile  ed  il  disegno  del  vaso  sono  assai  decadenti;  i  colori  di  pessima  qualità; 
la  stessa  elegante  sagoma  del  vaso  è  goffamente  imitata  dalle  belle  forme  attiche. 
Malgrado  l'assenza  assoluta  del  colore  bianco  io  stento  a  credere  che  questo  brutto 
vaso  sia  uscito  da  officine  dell'Attica,  e  più  volentieri  lo  assegno  ad  una  ignota  fab- 
brica italiota. 

Tozzo  cratere  a  campana  a.  cm.  31  con  corona  al  labbro  e  trofeo  di  palmette 
sotto  le  anse.  A)  Donzella  in  lungo  chitone  ionico,  con  tirso  nella  sin.  ;  essa  con- 
fabula con  un  giovane  ignudo  munito  di  bastone,  ed  è  seguita  da  un  Sileno  con 
nacchere  (?).  lì)  Colloquio  amoroso  di  una  donzella,  assistita  da  un  fanciullo,  con 
un  giovane  ignudo.  Disegno  scadente,  colori  mediocri,  fabbrica  probabilmente  italiota. 
È  questa  la  prima  tomba  locrese,  dopo  undici  centinaia  esplorate,  che  ci  procura 
dei  grandi  vasi  figurati,  da  assegnare  al  sec.  IV  inoltrato. 

Sep.  1128.  Area  di  cremazione,  dentro  la  quale  si  riconobbe  ancora  disteso  ma 
combusto  uno  sch.  giovanile  col  cranio  a  SSO.  Nella  mano  d.  esso  teneva  uno  specchio 
di  bronzo,  il  cui  manico,  a.  cm.  35  (fìg.  13),  rappresenta  Europa  seduta  xarà  nXsvqav 
sopra  un  poderoso  toro,  al  cui  corno  sin.  essa  si  afferra  colla  destra.  Il  lavoro  toreu- 
tico  è  assai  buono,  ed  in  particolare  il  volto  è  reso  con  tocchi  di  bulino  delicatis- 
simi. Il  panneggio  molto  movimentato  rileva  un'arte  assai  progredita  che  si  affaccia 
verso  il  sec.  IV. 


(')  Cfr.  Saglio,  Dictionnaire,  voi.  I,  pag.  1078  e  segg. 

(")  Hermann-Bltlmer,    Oriech.   Privatalterthùmer,   pag.   203,  nota  2;   Saglio,   Dictionnaire, 
voi.  I,  pag.  1708. 

(')  Guhl-Koner,  La  vita  dei  Greci,  2*  ed.  ital.,  pag.  347. 
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Sep.  1130.  Cassetta  di  tegole  in  gran  parte  distrutte  dal  sep.  1127,  e  senza 
tracce  del  cadavere  ;  in  un  angolo  del  fondo  erano  fortunatamente  rimasti  una  cape- 
duncola,  un  «  colum  »  ed  un  secondo  a  testa  sferica,  tutti  in  lamina  enea,  che  si 
riproducono  colle  loro  dimensioni  alla  tìg.  14. 


Fio.  13. 


Sep.  1149.  Nuda  fossa  rivestita  di  argilla  con  copertura  di  teg.  a  A,  racchiu- 
dente uno  sch.  di  giovanetto  dal  cranio  a  SO,  alla  prof,  di  m.  2,30.  Dai  piedi  alle 
spalle  erano  distribuiti  64  astragali,  di  cui  16  erano  impiombati.  Lungo  il  lato  sin. 
del  morto  i  fram.  di  una  grande  lekythos  a  f.  u..  che  ricomposta  resultò  alta  cm.  29,5, 
con  foglie  lanceolate  sulle  spalle  ed  oplitomachia  sul  ventre  ;  due  coppie  di  guerrieri 
in  completa  armatura,  assistiti  da  due  donne,  si  battono  violentemente  colle  lancio 
e  si  contendono  il  corpo  di  un  caduto  ;  lo  stile  è  piuttosto  dozzinale.  Presso  le  gambe 
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uno  scudo  di  tartaruga  con  nervature  di  ferro,  ad  uso  di  serbatoio  (?)  ;  tra  i  piedi  una 
spatola  di  ferro  a  testa  rotonda.  Da  notare  che  questo  sep.,  riferibile  al  sec.  VI  fine, 
stava  immediatamente  sotto  al  n.  1147,  che  per  il  suo  contenuto  va  assegnato  al 
sec.  IV. 


Fio.  H. 


Sep.  1168.  Cassetta  di  tegole  con  sch.  di  adulto  dal  cranio  a  Sud,  circondato 
dal  vasellame  seguente.  Al  pie  sin.  quattro  coppe  n.  del  tipo  senza  gambo,  frammen- 
tate; uno  skyphos  n.  ed  una  pisside  globare  col  relativo  coperchio.  Al  pie  d.  grande 
skyphos  (a.  cm.  14,5,  diam.  cm.  18,3)  a  f.  r.  di  ottimo  stile  e  di  mano  maestra 
(fig.  15)  colle  seguenti  figurazioni:  a)  Giovane  nudo  incedente  a  gran  passi  con  due 
lance  a  «  bilanci'arm  ».  b)  Figura  muliebre  accorrente  ad  un'ara.  Su  ambo  i  lati  veg- 
gousi  tracce  di  letterine,  ma  causa  l'alterazione  della  vernice  di  fondo  nulla  sono 
riuscito  a  rilevare.  Siamo  in  pieno  sec.  V.  Tutti  codesti  vasi  vennero  resi  inservibili, 
forandone  il  fondo. 
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Fio.  15. 


Sep.  1196.  Nuda  fossa  con  sch.  dal  cranio  a  SO,  al  pie  sin.  del  quale  il  singo- 
lare vasetto  tutto  bucherellato,  diara.  cm.  12,  di  cui  redesi  la  immagine  nella  annessa 


fig- 


16.  Sul  petto  una  kotyle  pseudo-corinzia. 
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Sep.  1210.  Possa  nuda  con  pareti  di  argilla,  chiusa  da  4  p.  di  t.  a  A.  Tracce 
di  sch.  con  cranio  a  SE.  Contenera  gli  avanzi  di  una  grandiosa  lekane.  di  cm.  36 
di  diam.,  con  fascia  a  meandro.  Un'altra  lekane  veramente  colossale  ha  dato  anche 
il  sep.  1502. 

Sep.  1224.  Fossa  nella  sabbia  con  sch.  di  bambino  dal  cranio  a  NE  ;  esso  eia 


Fra.  16. 


protetto  da  due  arulette  fittili  incomplete,  disposte  ad  angolo  per  modo  da  formare 
due  pareti  del  sep.  Una  di  esse  1.  cm.  61  presenta  l'ovvio  soggetto  di  due  leoni,  che 


Fra.  17. 


sbranano  un  cervide  caduto.  L'altra  (fig.  17),  1.  cm.  60,  esibisce  una  quadriga  in 
corsa;  ambedue  sono  arcaiche. 

Sep.  1235.  Fossa  nuda  con  sch.  dal  cranio  a  SSO,  dietro  del  quale  era  stato 
collocato  il  singolare  aryballos  fig.  18  in  creta  rossigna  con  velatura  rosso  viva,  il  quale 
vuole  imitare  un  frutto  (mela  cotogna  o  melograno).  Si  è  già  notata  più  volte  la 
tendenza  speciale  dei  figurinai  locresi  di  imitare  delle  frutta,  talvolta  di  una  bel- 
lezza e  di  un  realismo  sorprendenti.  Dietro  la  spalla  d.  una  piccola  lekythos  arybal- 
lioa  n.,  e  dietro  quella  sin.  una  kotyle  n.  in  framm.. 
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Sep.  1241.  A  cassetta  di  tegole  con  copertura  a  A  pure  di  teg.  ;  racchiudeva 
udo  sch.  che  dagli  ornati  si  ritieue  muliebre,  circa  ventenne,  col  cranio  a  SSE,  cir- 
condato da  una  suppellettile  abbastanza  ricca.  Al  pie  sin.  un  grosso  skyphos  n..  due 
tazzoline  n..  un  minuscolo  bombylios  gr.,  un  disco  (diam.  mm.  112)  in  sottil  lamina 
di  br.  con  tracce  di  tessuto  e  4  fori  al  margine  (simulacro  di  specchio  ?).  Alla 
gamba  d.  5  dischetti  in  piombo  simili  a  monete.  Alla  mano  sin.  un  anello  di  arg.  a 
forma  di  serpe;  sul  castone  lievemente  dorato  a  fuoco,  è  inciso  un  genietto  alato 
(tig.  19).  Alla  spalla  sin.  un  alabastron  di  alabastro  in  pezzi.  Sulle  costole  4  astra- 
gali, di  cui  2  impiombati.  Sull'alto  petto  una  ronchetta  di  ferro,  in  framm.,  e  gli 
avanzi  di  un  tubetto  di  materia  incerta  ;  di  più  una  pallina  di  br.,  un  piccolo  cono 


Fio.  18.  Fio.  19. 


di  una  sostanza  pastosa  candida  (bianco  per  toletta?),  una  grossa  perla  di  ambra  ed 
una  piccola  lekythos  n.  in  pezzi.  Sulla  spalla  d.  uno  specchio  di  br.  a  peduncolo 
(diam.  mm.  135).  Accanto  al  pie  d.  due  kotylai  in  framm.,  una  kylix  n.  a  gambo 
ed  un  dischetto  di  br.  forato  al  centro.  Si  sono  anche  raccolti  3  ciottolini  bianchi  di 
una  materia  gessosa,  artificiale,  forse  colore  per  toletta. 

Sep.  1242.  A  A  di  tegole  con  sch.  giovanile  dal  cranio  a  SO  circondato  di 
molte  cosettine  del  corredo  infantile,  dei  naiyvia.  Alla  mano  d.  un  piattello  di  br. 
(diam.  mm.  100),  con  maniglie  girevoli  e  con  piede  conico;  esso  conteneva  13  astra- 
gali ;  una  minuscola  aruletta  (mm.  95  X  55  X  46)  porta  nel  prospetto  una  fig.  di 
leone;  un  tegamino  ed  una  scodelletta  grezzi.  Al  braccio  d.  una  lekane  n.  con 
coperchio.  Alla  mano  d.  un  piattello  n.  con  piede  ed  una  capeduncola  di  br.  con 
manico  desinente  a  testa  d'oca;  un  minuscolo  vasetto  e  13  astragali.  Alla  spalla  sin. 
un  minuscolo  stamnos  u.  ed  un  coperchietto  di  lekane  con  corona  d'oliva  in  giro; 
una  figurina  fìttile  distrutta.  Alla  mano  d.  un  piatto  con  entro  20  astragali  ;  di  più 
altro  piattello  rosso  e  4  minuscoli  vasetti-giocattoli  n.  (anforetta,  2  holpai,  piattello) 
non  che  un  Amorino  fittile,  non  più  alto  di  55  mm.  da  portare  pendulo  al  collo  o 
sulle  vesti;  una  forbice  di  ferro  in  pezzi  ed  un  minuscolo  osso  cordonato.  Alla 
gamba  sin.  una  lekane  n.  sul  cui  coperchio  diam.  cm.  16.7  un  Sileno,  che  insegue 
tre  Menadi  "correnti  con  tirsi  (fig.  20),  uno  stamnos  n.  a.  cm.  15  ed  in  fine 
li. 
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Sep.  1271.  Era  di  struttura  e  di  contenuto  peculiari,  come  si  rileva  dalla  sezione 
a  tig.  21.  La  copertura  era  formata  dei  soliti  3  arconi  fittili,  i  quali,  anziché  pog- 
giare sopra  una  doppia  Sitata  di  mattonacci,  cene  si  è  sempre  constatato,  servivano 
di  coperchio  ad  una  cassa  rettangolare  di  m.  1.50  X  0.50  X  1.00  alt,   la  quale  era 


Fig.  20. 


formata  di  10  assise  di  mattonacci  ed  aveva  la  fronte  interna  delle  pareti  intona- 
cata. Nella  cavità  così  ottenuta  si  notarono  due  strati  distinti  e  sovrapposti.  Nel 
superiore  giaceva  uno  sch.  di  adulto  col  cranio  a  SSO;  un  30  cm.  al  di  sotto  di 
questo  ve  ne  era  un  secondo  egualmente  orientato,  ma  adagiato  sopra  un  letto  di 
calce;  al  piede  sin.  aveva  un  vasetto  a  beccuccio  n. 

Sep.  1308.  Possa  nella  sabbia  con  copertura  di  tegole,  entro  cui  sch.  dal  cranio 
a  SO.  Al  braccio  d.  una  di  quelle  grandi  maschere  muliebri  arcaiche  a.  cm.  21,  che 
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si  trovano  di  solito  nei  santuari  (Marinella,  Megara  IL.  Siracusa,  Gola)  e  più  di  rado 
entro  i  sepp.;  un  coltello  di  ferro  in  frani  in.  ed  ossicini  di  un  uccello,  altri  dei  quali, 
anzi  in  maggior  copia,  si  stendevano  sul  costato  e  si  riconobbero  appartenenti  ad  un 
pollo  ;  in  mezzo  ad  essi  una  conchiglia  ed  altra  mascheretta  piccola.  Dai  piedi  alle 
mani  era  ridotta  in  vere  bricciole  un'anfora  a  f.  n.  sul  fondo  interamente  rosso  e 
riccamente  decorato  di  palmette  nel  collo  e  di  palmette  a  lunghi  tralci  sotto  le  anse: 
a)  Personaggio  nudo  oorrente,  la  clamide  avvolta  a  sciarpa  sulle  spalle,  fra  4  valletti 
con  lance  (2  nudi,  2  mantellatti)  ;  b)  Oplitomachia  sopra  un  caduto.  L'anfora  appar- 
tiene ad  un  gruppo  molto  noto  ed  assai  diffuso  di  prodotti  attici  (Pottier,  Louvre, 
F.  57  e  sgg.,  testo   pag.  741  e  sgg.),  ma  il   nostro   esemplare   è  di  disegno   assai 


Fie.  21. 


Fio.  22. 


andante  e  povero.  Frammisti  ai  cocci  dell'anfora  vi  erano  anche  quelli  di  una  grande 
lekythos,  a  f.  n.  incompleta  ;  si  vede  tuttavia  che  essa  portava  la  rappresentanza  di 
due  Ixxùg  clamidati,  a  cavallo,  armati  di  doppia  lancia  e  seguiti  dal  loro  ùneQétrjg  ; 
anche  qui  il  disegno  manca  di  finezza.  Sparsi  per  tutto  il  fondo  del  sep.  n.  250 
astragali,  due  dei  quali  grossissimi  segati  ed  altri  bruciati. 

Sep.  1309.  Bruciatura  di  circa  m.  2.00  X  1.50,  nella  quale  apparve  lo  sch.  disteso 
col  cranio  a  SO,  e  cremato  in  posto  senza  rimuoverne  poi  le  ossa.  Alla  mano  d.  esso 
teneva  una  tazza  ad  occhioni  e  f.  n.  frammentatissima,  concotta  ma  in  parte  restau- 
rabile. Su  ogni  faccia  si  ripete  la  stessa  scena,  cioè  Dionisio  in  piedi  fra  due  occhioni, 
affiancati  da  due  Sileni.  Nel  centro  della  coppa  un  Gorgoneion. 

Sep.  1341.  A  cassetta  di  tegole  con  sch.  dal  cranio  a  SSO  ;  alla  spalla  d.  esso 
aveva  un  piccolo  lebete  (diam.  cm.  20)  di  lamina  di  rame,  tirato  così  bene  a  mar- 
tello, da  non  far  per  niente  riconoscere  le  giunture  di  combaciamento  (fig.  22).  Vi 
erano  di  più  in  quel  punto  due  kotylai  ed  uno  skyphos  n.  Alla  mano  d.  due  lucerne 
n.  aperte. 

Sep.  1345.  A  A  di  2  p.  t.  con  sch.  di  giovinetto  dal  cranio  a  Sud.  Sul  costato 
14  astragali  ;  alle  tibie  una  tazzolina  nera  con  coperchio,  un  piattello  a  piede  colla 
rappres.  di  3  pesci  r.  (analogo  a  tìg.  31  in  Notizie  1917,  pag.  7),  una  minuscola 
pupa  fittile  seduta,  e  tre  altre  figurine,  a.  mm.  150  e  100,  rappresentanti  una  vecchia 
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dal  gesto  molto  espressivo,  un  Sileno  danzante  colle  mani  in  alto,  ed  una  caricatura 
di  vecchio  con  oggetto  oscuro  alla  sin.  La  modellatura  dei  due  pezzi  minori  è  super- 
ficiale e  scadente  assai  (fig.  23). 

Sep.  1347.  Fossa  io  nuda  terra,  coi  fianchi  formati,  in  modo  in  tutto  analogo 
al  sep.  1224,  da  due  arette  fittili  incomplete.  L'una  di  esse,  per  quanto  era  possi- 
bile ricomposta,  e  1.  cm.  62,  Svedesi  a  fig.  24.  Sul  fronte  si  osserva  la  lotta  di  Eracle 


Fio.  23. 


con  un  toro  a  faccia  umana,  espressa  con  grande  vigoria  di  forme  e  di  rilievo,  e  con 
cura  finissima  dei  particolari  nei  volti.  Si  badi  soprattutto  alle  teste  spiccatamente 
arcaiche,  al  trattamento  della  barba  e  dei  capelli,  alla  tensione  dei  muscoli  nel 
momento  supremo  e  decisivo  della  lotta  (nalrj).  È  la  prima  volta  che  una  di  codeste 
arulette  esce  dal  campo  ovvio  e  generico  delle  lotte  animali,  per  offrirci  un  soggetto 
mitologico,  quello  di  Eracle  in  lotta  con  Acheloo.  Dei  due  schemi  che  di  questa  lotta 
presenta  la  pittura  attica  nera  ('),  qui  è  espresso  quello  in  cui  l'eroe,  dopo  aver 
sopraffatto  il  mostro,  cerca  rendere  innocua  la  sua  formidabile  arma,  il  corno.  —  L'altra 


(*)  Cfr.  Fnrtwaengler  in  Roscher's,  Lexikon,  I,  II,  pag.  2209. 
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aretta  arerà  il  soggetto  assai  più  comune  di  una  lotta  animale,  cioè  di  due  leoni  che 
azzannano  la  groppa  di  un  cervide  caduto;  è  il  bis  dell'arena  del  sep.  1224  e  di 
altre  ancora.  —  Dentro  la  fossetta  così  protetta   vi  era  uno  sch.   di   fanciullo  col 


o 

li- 


cranio  a  SSO.  il  quale  arerà  alle  gambe  inferiori  due  kotylai  n.  ed  un  tegamino  con 
coperchio. 

Sep.  1356.  Fossa  in  nuda  terra  con  sch.  dal  cranio  a  SO.  Al  braccio  d.  ed  al 
ginocchio  due  an foretto  corinzie;  la  più  grande  (a.  om.  15.5)  con  peduccio  conico,  la 
minore  con  finimento  ad  ombelico.  Ambedue  sono  decorate  di  una  frisa  animale  sulle 
spalle,  e  le  figure  prima  disegnate  a  granito  sono  poi  completate  a  colore.  Ma  creta, 
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colori,  disegno  sono  siffattamente  scadenti,  da  far  pensare  ad  industria  italo-corinzia. 
Ad  ogni  modo  si  ricorda  questa  tomba,  perchè  è  una  delle  rarissime  della  necrop.  con 
vasellame  corinzio. 


Campagna  del  1915. 

Sep.  1405.  Di  forma  anomala,  come  da  schizzo  a  fig.  25  e  cioè  formato  da  due 
mezzi  doli  combaciane  per  la  bocca  ed  adagiati  sul  suolo  ;  essi  proteggevano  certa- 
mente un  cadavere  di  bambino,  di  cui  ogni  traccia  era  scomparsa. 

Sep.  1412.  Nuda  fossa  nella  sabbia  con  rivestimento  di  creta  e  copertura  di 
4  tegole  in  piano,  dir.  NE-SO;  nell'interno  non  v'erano  né  tracce  d'ossa,  né  oggetti. 
Invece  all'esterno  del  sep.,  sulle  coperte,  era  stata  profusa  una  quantità  di  vasellame, 
tra  cui  molte  lekythoi.  a  f.  r.  di  ottima  fattura,  quale  erasi  mai  vista  sin  qui  nella 
necrop.  di  Locri.  Complessivamente  sono  31  vasi,  così  disposti  a  seconda  della  forma: 


Fia   25. 

Lekythoi  ».  15.  1)  Una  sola  ed  in  pessimo  stato  è  a  f.  n.  Vi  si  scorge  a 
malapena  una  fig.  virile  nuda  accoccolata  a  terra  su  di  un  cuscino  (Sileno)  tra  due 
donne  mantellate  ed  altro  uomo  nudo  ;  mancano  tutte  le  teste.  Il  vaso  così  mal  ridotto 
non  ha  altro  valore  che  cronologico,  in  quanto  documenta  la  simultaneità  dello  stile 
nero  e  del  rosso  severo.  2)  Grande  lek.  a.  cm.  31.5  malgrado  la  mancanza  del  boc- 
chino. Sulle  spalle  palmette  in  tralci  e  fior  di  loto  socchiusi.  Sul  ventre  fra  due 
fascio  a  meandri  scena  di  gineceo  in  stile  r.  severo  (fig.  26).  Una  donna  alta  in  chi- 
tone dorico  e  mantello,  cinto  il  capo  di  una  larga  benda,  tiene  con  ambo  le  mani 
un  lungo  nastro  pavonazzo  ed  al  tempo  stesso  si  mira  in  uno  specchio,  che  le  vien 
porto  da  una  ancella  di  piccole  proporzioni  ;  in  alto  sta  appeso  un  secondo  specchio. 
Ira  le  due  figure  leggesi  KAAOS.  3)  Lek.  a.  cm.  23.5  con  4  palmette  n.  sulle 
spalle  r. ;  sul  ventre  donzella  in  chitone  dorico,  di  profilo,  colle  braccia  protese;  ai 
lati  kalathos  e  scranna,  nello  sfondo  benda  appesa.  4)  Altra  di  cm.  19  con  palmette 
sulle  spalle.  Efebo  in  costume  da  viaggio,  fermo,  poggiato  ad  un  bastone,  colla  cla- 
mide abbottonata  sulla  spalla  d.  ed  il  petaso  calato  sul  dorso;  a  lato  un  pilastro. 
5)  Idem  di  cm.  18.3  con  foglie  lanceolate  sulle  spalle.  Sul  ventre  donzella  incedente 
a  d.  con  patera  nella  d.,  la  quale  volge  lo  sguardo  indietro.  6)  Altro  piccolo  esem- 
plare a  f.  r.  distrutte.  7)  Idem  del  tipo  e.  d.  locrese  a.  cm.  23,  con  palmette  sulle 
spalle  e  due  ordini  di  esse  adagiate  sul  fondo  bianco  del  ventre.  8)  Piccola  lekythos 
bianca  a.  cm.  18;  sulle  spalle  rosse  foglioline  lanceolate;  sul  ventre  bianco  tracce 
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di  figurazione  completali),  distsutta.    Le  altre  lek.    Bono  tutte' a  corpo  nero  senza 
rappresentanze. 


Fi...  26. 


Skyphoi  a.  6.  Tre,  attese  le  dimensioni,  sono  delle  vere  kotylai,  due  possono 
noverarsi  tra  le  coppe  senza  gambo.  Decorato  è  soltanto  il  grande  esemplare  fig.  27, 
diam.  cm.  19,  alt.  cm.  16  con  palmetta  e  tralci  sotto  le  anse,     a)  Giovane  ignudo 
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colla  clamide  avvolta  a  sciarpa  attorno  alle  spalle,  disegnato  in  pieno  profilo,  cbe 
insegne  colle  braccia  protese  la  figura  del  lato  opposto.  Sopra  il  capo  resto  di  leg- 
genda, di  cui  è  superstite   una   sola A  b)  Donzella  in    lungo  chitone 


Fio.  27. 


con  apoptygma  disegnata  di  pieno  prospetto  in   tutto  il  torace  colle  braccia  aperte, 
mentre  le  gambe,  in  mossa  di  fuga,  sono  in  profilo.  TI  disegno  molto  minuzioso  nei 


Fio.  28. 


panneggi  risente  ancora  un  pochino  la  maniera  severa;  si  badi  ai  seni  molto  spaziati 
e  prominenti  ed  alla  virtuosità  del  pittore  nel  rendere  le  piegature  del  chitone. 

Askoi  neri  n.  2.  Boccali-bicchieri  neri  ».  2  (fig.  28).  Scodelle  aperte  mono- 
ansate n.  2  ed  una  terza  più  piccola  grezza.  Una  specie  di  pisside  grezza  biansata 
con  coperchio.  Un  piccolo  stamnos  gialletto  a  fascie  bruoe. 
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Di  tre  statuine  fìttili  ridotte  in  bricciole  nulla  si  salvò;  pare  fossero  le  consuete 
pupe  sedute.  V'era  ancora  uno  specchio  in  br.  liscio,  una  pinzetta  in  ferro,  ed  una 
specie  di  toppa  di  chiave  in  spesso  piombo. 

Questo  sepolcro  eccezionalmente  ricco  di  vasi  di  stile  rosso,  spettanti  al 
periodo  480-460  circa,  comprova  la  parziale  simultaneità  dello  stile  nero,  che  ormai 
va  scomparendo  davanti  al  dilagare  dello  stile  rosso  severo,  assieme  al  quale  appa- 
riscono anche  le  lekythoi  a  fondo  bianco.  I  vasi  di  questo  sep.  sono  disgraziatamente 
in  assai  misero  stato  di  conservazione,  per  la  intensa  saturazione  salina  del  terreno 
prossimo  al  mare. 


Pio.  29. 

Sep.  1414.  Grande  ustrino  con  molto  carbone  ma  senza  ossa.  In  esso  si  è  rac- 
colta la  piccola  lekythos  a.  cm.  10  (fig.  29),  la  quale,  atteso  il  soggetto  della  civetta 
fra  due  rami  di  olivo,  interviene  in  modo  decisivo  nel  dibattito,  che  si  agita  da 
tempo  sulla  fabbrica  degli  skyphoi  con  l' identico  soggetto,  da  taluni  ritenuti  dimani. 
La  nostra  lekythos  essendo  senza  verun  dubbio  attica,  ne  consegue  che  attici  devono 
essere  almeno  in  buona  parte  anche  gli  skyphoi  corrispondenti,  il  che  non  esclude  che 
essi  sieno  stati  poscia  imitati  anche  nelle  officine  dimane  ('). 

Sep.  1418.  Nuda  fossa  con  sch.  dal  cranio  a  SO,  il  quale  alla  gamba  d.  aveva 
due  pissidi  globari  a  piede,  con  fasciature,  contemporanee  all'  industria  corinzia,  come 
dimostrano  i  copiosissimi  reperti  sepolcrali  di  Megara  H.  e  di  Siracusa. 

Sep.  1430.  Possa  rivestita  di  argilla  e  chiusa  da  4  tegole,  con  esigue  tracce  del 
piccolo  sch.,  che  aveva,  pare,  il  cranio  a  Sud.  Alla  mano  sin.  oltre  di  una  tazzina 
in  pezzi  vi  erano  tre  bacinetti  in  rame;  sul  ventre  due  secchiolini  e  due  padelline; 
fra  le  coscio  5  palline  in  br.  massicce.  Il  gruppo  a  fig.  30  rappresenta  i  principali 

(l)  Si  consulti  a  tale  riguardo  la  mia  lunga  nota  in  CaulOnia,  Campagne  archeol.  1912, 
1913  e  1915,  col  234. 
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di  codesti  vasetti,  tirati  tutti  in  sottile  lamina,  coi  sogli  accessori  in  fusione.  Le 
due  situline  gemelle,  a.  mm.  140,  a  corpo  ovolare,  con  peduccio  saldato,  sono  repliche 
impicciolite  di  noti  esemplari,  alcuni  dei  quali  gelesi.  I  bacinetti,  o  bracierini  che 
dir  si  vogliano,  con   diam.  di   mm.  112  e  140,  erano  sorretti  in  tre  esemplari  da 


Fio.  30. 


tripodetti,  ed  avevano  saldate  delle  manigliette  fuse  periate;  uno,  atteso  il  lungo 
manico  a  testa  di  serpe,  può  definirsi  come  tegamino.  Identico  era  un  quarto  esem- 
plare, ma  senza  tripodetto  di  sostegno.  Infine  un  5°  esemplare,  pure  senza  piede, 
molto  frammentato,  era  decorato  al  labbro  di  4  rosette  saldate.  Un  anello  in  rame 
a  castone  liscio,  uno  in  ferro  e  5  palline  per  gioco  completano  questo  corredo  funebre, 
il  quale  richiama  in  modo  sorprendente  i  bracierini  ed  i  secchielli,  in  tutto  analoghi, 
dei  sepp.  722,  739  (')  e  932. 

(')  Cfr.  Supplemento  Notizie,  1913,  pp.  26,  27  e  45,  dove  produco   anche  la  relativa  biblio- 
grafia. 

Nonni  Scavi  1917  -  Voi.  XIV.  17 
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Sep.  1433.  Ustrinum  contenente  ceneri  e  carboni,  ma  non  ossa.  Come  materiale 
combustibile  vennero  adibite  anche  delle  mandorle,  di  cui  si  raccolsero  86  esemplari 
carbonizzati.  Siccome  queste  frutta  sono  molto  piccole  ed  integre,  cioè  non  spezzate 
ed  aperte,  se  ne  arguisce  che  fossero  mandorle  selvagge  (')•  non  man- 
gerete, ed  adibite  perciò  solo  ad  uso  di  combustibile.  Di  fìttili  v'erano 
uno  skyphos  ed  un'anforetta  neri,  di  più  uno  specchio  di  br.  a  codolo, 
diam.  cm.  15,  ed  un  candelabro 
in  ferro  ridotto  in  numerosi  fram- 
menti. Per  quanto  fu  possibile, 
esso  è  stato  ricomposto  in  di- 
segno alla  tig.  31.  Consta  di  una 
verga  quadrata  in  ferro  della 
lungh.  di  cm.  48  ;  il  finimento 
superiore  era  dato  da  una  ghianda 
in  br.  ;  manca  la  base;  lungo  il 
gambo  tre  ghiere  offrivano  so- 
stegno alla  mano,  ed  a  tre  ordini 
di  piccole  braccia  ricurve  (ne 
sono  superstiti  molti  frammenti) 
che  servivano  a  sorreggere  lam 
padine  od  altro.  Si  ponga  a  raf- 
fronto l'altro  candelabro  in  tutto 
analogo,  ma  più  ricco,  del  sep. 
1614. 

Sep.  1461.  A  fossa  con  co- 
pertura a  A  di  4  p.  t.  con  testate. 
Sul  fondo  uno  sch.  dal  cranio  a 
SO,  il  quale  portava  fra  le  gambe 
un  specchio  di  br.  a  manico  confi- 
gurato in  forma  di  vigoroso  efebo 
nudo,  a.  cm.  15,  colle  braccia 
aperte  e  piegate  ad  angolo  retto, 
in  modo  da  sorreggere  il  disco; 
il  quale  però  in  realtà  era  saldato 
sul  capo.  Il  corpo  giovanile  a  mu- 
scolatura vigorosa,  colla  chioma  ritorta  sull'occipite  e  cinta  da  un 
diadema  con  tre  rosette  in  fronte  (tig.  32),  ha  tronchi  di  netto  i  piedi 
e  le  mani;  al  momento  della  scoperta  esso  presentava  in  più  punti 
l' impressione  di  un  tessuto  lineo,  che  lo  avvolgeva.  Anche  il  disco 
metallico,  con  lieve  perlatura  alla  periferia,  presenta  la  novità  di  quattro 


Fio.  32. 


Fia.  31. 


(')  Il  nome  della  mandorla  dpvydaXj,  appare  per  la  prima  volta  nei  comici  attici,  ed  una 
iscrizione  di  età  progredita  ricorda  le  «noci  e  mandorle  di  Heraclea»,  che  dovevano  avere  una 
fama.  Veggasi  per  tutto  Hehn,  Piante  coltivate  ed  animali  domettiei,  pp.  350-351. 
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rosette  distribuite  lungo  la  periferia.  Fu  anche  raccolta  la  cerniera  costolata  col- 
l'anello  di  sospensione  dello  specchio,  e  due  altre  cerniere  senza  anello,  che  do- 
vevano essere  saldate  al  margine.  Al  pie  d.  il  morto  aveva  un  tegamino  gr.  con 
coperchio  ed  un  boccaletto  globare,  gr.  ;  al  sin.  n.  9  astragali.  Attorno  al  cranio  una 
tazzina  gr.  ed  un  alabastron  di  alabastro.  Sopra  il  sepolcro  una  scodelletta  n.  forata, 
una  pallina  di  br.  e  la  parete  dorsale  di  una  statuina  fìttile. 

Sep.  1465.  A  fossa,  coperta  di  4  p.  t.  a  A,  racchiudeva  uno  sch.  di  adulto  col 
cranio  a  SO.  Dietro  il  cranio  una  lekythos  a.  cm.  13,  tutta  nera,  anche  sulle  spalle. 
Alla  spalla  d.  un  alabastron  di  alab.  e  4  palline  di  br.  ;  altre  7  stavano  sulla  mano 
d.  Sul  costato  d.  una  piccola  fìbula  di  br.  con  arco  formato  da  una  fettuccia  a 
losanga  e  perline  nella  staffa  ;  un'altra  fìbuletta  in  ferro  consimile,  altre  due 
in  br.  ;  una  5*  in  ferro  stava  sul  costato  sin.  Tra  le  gambe  un  ago  di  br.  foggiato 


Fio.  33. 


a  forcella  ad  ogni  estremità,  ed  in  tutto  analogo  a  quelli  che  oggi  ancora  si  usano 
per  la  confezione  di  reti  da  caccia  e  da  pesca;  di  più  un  anello  di  br.  sul  cui  ca- 
stone è  incisa  una  figura  (trampoliere  accanto  ad  nn  cipresso?!);  ad  esso  ne  aderiva 
uno  di  egual  forma  in  ferro.  Di  questi  bronzetti  esibisco  una  scelta  campionaria  a 
fig.  33.  Ai  piedi  n.  1 1  astragali  ed  un  bel  alabastron  n.  ebanino,  a.  mm.  95,  il  cui 
gemello  stava  alla  sin.  del  cranio.  Esternamente  alla  testata  di  SO  3  lekythoi  di 
stile  r.  alquanto  severo.  La  maggiore  a.  cm.  31.5,  con  palmette  n.  sulle  spalle  r. 
reca  sul  ventre  fra  due  fascie  a  meandro  una  fig.  di  donna  disegnata  piuttosto  fretto- 
losamente di  profilo;  porta  enfila  in  testa,  veste  chitone  e  mantello  e  regge  uno 
specchio  nella  sin.;  davanti  ad  essa  un  kalathos,  e  sospeso  al  muro  un  alabastron; 
in  alto  tracce  di  lettere.  La  seconda  lekythos  a.  cm.  27.50,  con  palmette  r.  sulle 
spalle  n.  esibisce  una  donna  in  costume  analogo  a  quello  della  precedente,  incedente 
a  gran  passi  e  tenente  nelle  braccia  aperte  un  ramoscello  a  giragli  ed  un  piccolo 
delfino;  accanto  ad  essa  un'ara.  Il  3°  esemplare  di  cm.  25  mostra  una  Nike  volante, 
la  quale  liba  con  una  patera  sopra  un'ara;  disegno  corrente.  Codesto  vasellame  ci 
porta  verso  il  490-470. 

Sep.  1476.  A  A  di  4  p.  t.  con  coppi  sulle  giunture,  al  di  sotto  delle  quali 
una  fossa  nella  sabbia,  rivestita  di  creta,  entro  la  quale  è  adagiato  uno  sch.  col 
cranio  a  SO.  Sul  torace  esso  portava  uno  specchio  in  br.  diam.  cm.  16,  a  codolo.  Alla 
mano  d.  un  alabastron  di  alab.,  un  piccolo  stamnos  con  coperchietto  n.,  una  pisside 
cilindrica  gr.,  un  fiaschette»  n.  Alla  gamba  d.  altra  zuppierina  in  creta  chiara  con 
fasciature  brune  e  coperchio.  Al  pie  d.  altra  lekane  n.  col  relativo  coperchio,  ed  alla 
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roano  sin.  un  2°  alabastron,  ed  i  rottami  di  uno  skyphos  n.  Al  pie  sin.  una  scodel- 
li™ n.  fasciata  di  r.  all'orlo,  e  contenente  un  alabastron  ;  altra  consimile  giaceva 
ai  piedi. 

Sep.  1482.  A  fossa  foderata  di  creta  e  coperta  di  3  p.  t.  a  cappuccina,  con 
adulto  dal  cranio  a  SO.  Se  il  morto  era  senza  corredo,  invece  all'esterno  in  corri- 
spondenza dei  piedi  si  raccolse  un'anfora  molto  incompleta  a  f.  n.,  alta  cm.  29.  Essa 
appartiene  a  quel  tipo  di  larghissima  diffusione,  che  ha  dato  già  l'esemplare  del 
sep.  1308,  dal  quale  però  il  nostro  si  differenzia  per  l'accuratezza  del  disegno  delle 
figure.  Disgraziatamente  esse  sono  quasi  tutte  perdute;  è  completa  soltanto  quella  di 
una  donna,  assieme  alla  parte  sup.  di  un  guerriero  coperto  il  capo  di  elmo  aulopida 
con  grande  penna  bianca.  Dal  lato  opposto  è  superstite  la  gamba  nuda  di  un  corri- 
dore. Il  vaso,  così  mutilo  [siccome  è,  ha  ben  poco  valore.  Ma  importa  rilevare  la 
sua  associazione  con  altri  3  vasetti,  infilati  l'uno  nell'altro,  e  raccolti  sopra  le  co- 
perte in  corrispondenza  del  cranio.  Sono  due  coppette  monoansate  (una  nera  ed  una 
gr.)  ed  una  terza  biansata,  vasi  che  a  tutta  prima  si  giudicherebbero  del  sec.  V  in  IV. 

Sep.  1490.  Ancor  più  istruttivo  del  precedente,  in  fatto  di  cronologia  vascolare, 
è  questo  sep.;  una  fossa  con  copertura  di  tegole,  entro  la  quale  un  adulto  col  cranio 
a  SO.  Sopra  la  tegola  di  SO  v'erano  5  lekythoi  ed  altri  3  vasetti.  Neil'  interno  ;  al 
pie  d.  3  lekythoi  n.,  1  anforetta  n.,  1  skyphos  n.  Tra  i  piedi:  1  lekythos  n.,  2  an- 
forette  gr.,  1  skyphos  gr.  ed  un  grande  uovo  di  oca.  Al  piede  sin.  uno  stamnos,  una 
lekythos  ed  altri  framm.  Al  ginocchio  una  coppa  con  coperchio.  Alla  mano  sin.  una 
grande  lekythos  ed  un'anforetta  di  vetro.  Alla  mano  d.  una  seconda  anforetta  idem, 
un  anello  di  arg.  aperto,  una  perla  di  ambra,  5  anelli  di  br.  Sul  torace  d.  una  fibu- 
letta  di  br.,  quasi  per  intero  distrutta;  su  quello  sin.  uno  specchio  in  br.  a  codolo 
ed  una  lekythos  a  f.  r.  A  d.  del  cranio  altra  lekythos  distrutta.  Attorno  ai  piedi  101 
astragali.  Esternamente,  in  corrispondenza  dei  piedi,  avanzi  di  2  anforette. 

È  in  totale  circa  una  trentina  di  vasi,  molti  dei  quali  framm.  ed  irrestaurabili. 
Descrivo  ora,  secondo  l'ordine  cronologico,  quelli  che  si  poterono  salvare. 

Piccolo  stamnos  in  creta  chiara  col  ventre  marrone  e  foglietto  sulle  spalle;  remi- 
niscenza del  corinzio.  Anforetta  a  rotelle,  a.  cm.  13,3,  col  ventre  color  marrone  e 
palmette  n.  sul  collo  r.  ;  scadente  imitazione,  ad  uso  di  giocattolo,  forse  locale  (?), 
di  un  articolo  attico.  Cinque  piccole  lekythoi  con  palmette  n.  sul  ventre.  Altra  mi- 
nuscola a  fondo  bianco,  pure  con  palmette.  Altra  bianca  a.  cm.  17,5,  ma  tutta  scor- 
ticata, e  quindi  colla  figurazione  perduta. 

Grande  lekythos  a.  cm.  34,  di  stile  rosso  severo,  con  palmette  r.,  giragli,  e 
boccioli  di  loto  sulle  spalle  nere.  Sul  ventre,  tra  due  fascie  a  meandro,  donna  seduta 
sopra  una  sedia  a  dorsale.  Essa  ha  in  testa  una  cuffia,  veste  chitone  dorico,  e  porta 
il  mantello  avvolto  alle  gambe  (fìg.  34).  È  disegnata  di  tutto  profilo  e  muove  le 
mani,  quasi  conversasse  con  persona  assente,  ma  in  realtà  tiene  con  ambo  le  mani 
una  corona  a  colore  pavonazzo  smarrito;  alle  spalle  una  colonna  dorica  serve  ad  indi- 
care l'ambiente,  ed  in  alto  sta  appeso  un  kalathos  capovolto.  Sopra  la  testa  a  lette- 
rine nitide  leggesi:  KAAos,  né  pare  vi  sia  altro  nome.  Il  disegno  molto  fine  e  curato 
è  dovuto  ad  una  buona  mano.  Sotto  il  piede  è  gradita  una  H  • 
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Altra  grande  lekythos  gemella  priva  del  bocchino  ed  a.  cm.  34.  Spalle  decorate 
come  sopra.  Sul  ventre,  fra  due  fascio  a  meandri  e  croci,  solenne  tig.  di  donna,  cinta 
la  chioma  fluente  sulle  spalle,  di  un  diadema;  il  corpo  è  avvolto  in  chitone  ed 
himation  (tig.  35) ;  nella  d.  avanzata  tiene  la  testa  di  un  tridente,  disegnata  a  colore 


Fio.  34. 


Fio.  35. 


diluito  e  nella  sin.  un  lungo  scettro.  A  d.  un'alta  colonna  dorica.  Nessuna  iscrizione. 
Dallo  stile  riterrei  il  vaso  di  mano  diversa  dal  precedente,  e  di  qualche  anno  più 
recente. 

Due  piccole  lekythoi  n.  con  foglie  lanceolate  sulle  spalle,  ed  una  terza  maggiore 
(a.  cm.  19)  con  palraette  n.  sulle  spalle  r.  Due  minuscole  anforette  grezze,  a.  cm.  9.5 
ed  8.5,  con  finale  ombelicato,  ed  una  fascia  bruna  sul  collo  e  sulle  spalle  (giocat- 
toli). Un  piccolo  alabastron  conico  con  tracce  di  color  rosso.  Una  piccola  lekane  n., 
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formata  di  due  coppette  combaciatiti  a  vagina,  con  punteggiature  al  labbro.  Due 
skyphoi  n.  Uno  scodellino  a  calotta  n.  Un  poetilo  biansato  gr.  (vaso  da  cucina?). 
Infine  due  belle  anforette  vitree  intatte,  a  mm.  75  ed  80,  a  fondo  bleu,  con  fascia 
di  «  chevrons  »  color  verde  pisello  e  giallo. 

1  piccoli  oggetti  metallici  erano:  un  anello  di  aig.  a  ferro  di  cavallo,  aperto, 
che  doveva  portare  montato  uno  scarabeo  girevole,  invano  cercato  fra  la  terra.  Una 


Fio.  86. 


fìbuletta  in  br.  irriconoscibile.  Nelle  falangi  della  mano  d.  5  anelli  di  br.,  in  parte 
distrutti;  due  con  grosso  castone  quadrato  ed  un  altro  con  castone  a  losanga. 

Questa  tomba  racchiude  un  saggio  della  ceramica  corinzia  decadente,  vasetti  di 
stile  n.,  altri  di  stile  r.  severo;  essa  non  può  scendere,  al  più,  sotto  il  460-470  av.  Cr. 

Sep.  1491.  A  mezza  botte  di  3  arconi  fittili,  con  tegole  alle  testate,  cadavere 
dal  cranio  a  SO.  adagiato  su  letto  di  ghiaja  minuta.  Tra  i  piedi  portava  la  grande 
e  bella  lekane,  diam.  cm.  21,  riprodotta  sotto  tre  aspetti  alle  rìgg.  36-38.  Il  coperchio 
è  munito  di  un  bottone  con  corona  di  ellera  bianca,  e  sul  mantello  si  svolge  una 
scena  per  aggruppamenti,  disegnata  in  uno  stile,  che  vorrei  chiamare  midiaco  deca- 
dente. Un  Eros  accoccolato  che  guata.  Gruppo  di  una  donzella  sdraiata,  che  abbraccia, 
quasi  per  baciarla,  un'altra  fìg.  pure  sdraiata,  a  rinverso  della  prima;  il  sesso  ne  è 
incerto,  perchè  se  muliebre  è  il  costume  ed  il  petto,  virile  ne  è  la  testa;    dunque 
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udo  di  quelli  esseri  androginici,  che  appariscono  nella  pittura  di  quest'epoca.  Segue 
donna  seduta  con  guantiera  piena  di  frutta,  che  sembra  gli  sia  stata  offerta  da  un 
putto  nudo,  con  clamide  sulla  spalla  <1.,  nello  schema  del  piede  puntato.  Questa  ovvia 
scena  erotica  è  di  un  disegno  lezioso  ed  alquanto  scadente,  con  molti  tocchi  di  bianco. 
Capovolgendo  il  coperchio,  anche  il  cavo  interno  appare  riccamente  decorato.  Attorno 
ad  un  medaglione  centrale  gira  una  corona  di  ellera  bianca  (fig.  38).  Nel  centro  una 


Fio.  37. 


figura  di  vecchio  Papposileno,  dal  corpo  carnicino,  con  chioma,  barba  e  tutto  il  fitto 
pelame  bianchi  ;  esso  regge  sulla  spalla  sin.  un  ramo  gialletto,  ed  incede  curvo  appog- 
giato ad  un  bastone  pure  giallo.  Davanti,  come  riempitivo,  un  ramo  bianco  di  edera. 
È  questo  vaso  attico  della  decadenza  od  italioto?  È  una  questione  che  toccherò  in 
fine.  Certo  che  il  numero  assai  ristretto  di  rappres.  papposileniche  deriva  quasi  per 
intero  dalla  pittura  italiota,  che  disponendo  di  una  più  ricca  tavolozza  policromica 
meglio  era  in  grado  di  rendere  le  caratteristiche  dello  strano  essere  villoso  (').  Questa 


(')  Veggasi  presso  Birch-Walters,  Ancient  pottery,  II,  pag.  65,  nota  1,  la  serie  dei  principali 
di  codesti  vasi;  da  aggiungere  gli  esemplari  nn.  2925  e  4134  della  Merlin.  Vasensammlung .  Il  grande 
cratere  gelese  (Orsi,  Oela,  fig.  359  e  tav.  XLIV)  contiene  una  delle  più  antiche  rappresentanze  del 
genere.  , 
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rappresentanza  è  una  delle  più  belle  ohe  si  conoscano  per  efficacia  di  disegno  e  per 
il  realismo  dei  caratteri  dell'individuo  selvaggio  e  grottesco. 

Per  ultimo  va  ricordato,  come  curiosità,  che  il  vaso  era  pieno  di  una  sostanza 
bianca,  finissima,  lievemente  untuosa. 


Fio.  38. 


All'altezza  del  piede  sin.  giaceva  un'altra  lekane  più  piccola,  diam.  cm.  16.8; 
sul  coperchio  vedesi  un  Erote  ginocchioni  con  ovo  bianco  in  mano,  che  offre  ad  una 
donna  sdraiata,  la  quale  volge  il  capo  ad  una  compagna  corrente  con  tirso.  Infine 
un'altra  piccola  lekane  tutta  nera  e  senza  coperchio  posava  sul  bacino. 

Sep.  1496.  A  mezzabotte,  con  due  tegole  di  letto,  sulle  quali  era  disteso  il 
morto,  un  adulto  dal  cranio  a  SO.  Dietro  il  cranio  venne  raccolta  una  quantità  di 
sottili  lamine  in  rame,  disgraziatamente  in  uno  stato  di  grande  frammentazione,  che 
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a  tutta  prima  si  arguì  formassero  una  minuscola  biga,  e  ciò  per  la  presenza  di  due 
ruote  TsaffuQaxvfjfioi  quasi  complete  e  di  due  cavallucci,  uno  dei  quali  intatto,  con 
cavaliere.  Ma  con  tale  interpretazione  non  concordava  la  presenza  di  altri  frammenti, 
tra  cui  una  striscia  con  placca  di  Medusa  fusa  e  saldata,  ed  una  rosetta  a  sbalzo 
sul  frammento  attiguo,  e  tre  palmette  ioniche;  e  viceversa  la  mancanza  assoluta  della 
cassetta  consigliavano  di  cercare  un'altra  interpretazione.  Ad  ogni  modo,  prima  di 
discutere  il  tentativo  di  ricomposizione,  constatiamo  dal  giornale  degli  scavi,  che 
all'altezza  del  bacino  vennero  raccolti  altri  framm.  di  lamine,  che  si  riconobbero 
appartenenti  ad  un  breve  centurino;  e  che  al  piede  sin.  vi  era  il  coperchio  non  figu- 
rato di  una  grande  lekane  (diam.  cm.  19.5),  di  cui  però  mancava  il  corrispondente 
bacino.  Per  ultimo  giaceva  tra  i  piedi  una  strigile  di  br.  in  pezzi. 

Vediamo  ora  i  risultati  conseguiti  dal  paziente  lavoro  di  analisi  e  di  restauro 
nel  laboratorio  del  Museo.  Dalla  coordinazione  di  alcune  diecine  di  framm.  di  lamine 
si  sono  potuti  ricomporre  quasi  per  intero  i  pezzi  seguenti: 

a)  Grande  e  fastoso  diadema  (chiamiamolo  così)  di  forma  strana,  complicata, 
e  vorrei  dire  barocca,  attesa  la  distribuzione  delle  parti  onde  risulta.  Una  striscia 
di  lamina,  lunga  cm.  61  ed  alta  35,  abbastanza  spessa  e  consistente,  per  sorreggere 
delle  appendici,  formava  il  nastro  del  diadema,  che  cingeva  la  fronte.  Ad  una  estre- 
mità esso  è  munito  di  un  gancetto,  a  cui  corrispondono  nella  opposta  due  fori  d' in- 
nesto, per  stringere  od  allentare  il  diadema.  Il  quale  al  centro  è  decorato  di  un  bel 
medaglione  di  Medusa  accigliata,  ottenuto  a  perfetta  fusione,  ed  imbullettato  me- 
diante due  pernotti.  A  lato  della  Medusa  sono  del  paro  imbullettati  due  rosoni  di 
lamina  (di  uno  non  è  rimasto  che  il  cuore  c'entrale),  a  cui  seguono  due  alte  appen- 
dici in  forma  di  corna  lunate,  emergenti  dalla  linea  del  diadema  ;  alla  estremità 
inf.  queste  corna  avevano  appesi,  mediante  due  cerniere,  quei  due  grandi  dischi  tra- 
forati a  4  raggi,  che  hanno  tutto  l'aspetto  e  l'illusione  di  ruote,  ma  che  in  realtà 
sono  degli  ornamenti,  cadenti  penduli  sulle  gote.  Assieme  a  questo  singolarissimo 
diadema  si  raccolsero  le  due  figurine  di  cavalieri,  in  lamina  ritagliata,  la  grande 
palmetta  ionica  (a.  mm.  75  comecché  incompleta)  ed  altre  due  minori.  Vi  erano 
infine  bricciole  di  altre  palmette  piccine,  e  di  altre  lamine  non  decorate,  ridotte  a 
dimensioni  troppo  piccole,  e  talmente  frammentate,  che  ogni  tentativo  per  stabilirne 
la  destinazione  torna  vano. 

b)  Striscia  in  rame,  lunga  circa  35  mm.,  non  perfettamente  completa,  ma  in 
ogni  modo  mancante  di  pochissimi  framm.  Essa  è  ad  estremità  arrotondate,  con  mar- 
gini ribattuti  ;  nella  parte  centrale  si  aprono  a  traforo  due  cavità,  che  rendono  pre- 
cisamente la  forma  amigdaloide  dell'occhio.  Codesto  strano  pezzo,  che  rassomiglia 
alla  visiera  di  un  elmo  aulopida,  non  poteva  essere  altro  che  un  guarda-occhi,  da 
tenere  appoggiato  al  vertice  del  naso  ed  alle  tempia,  forse  mediante  due  correggiole, 
che  si  annodavano  sulla  nuca. 

e)  Infine  una  cintura  rettangolare,  formata  di  una  striscia  metallica  di 
cm.  34X3,  la  quale  io  designo  appunto  come  cintura,  per  la  sua  forma,  e  per  essere 
stata  trovata  sul  bacino  del  cadavere. 
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Ma  è  poi  veramente  un  diadema  questo  strano  complesso  di  lamine  metalliche, 
che  ho  cercato  comporre  alla  meglio  nella  fig.  39  ?  A  prescindere  dal  fatto  che  non 
mi  è  stato  possibile  ricongiungere  le  palmette  colla  striscia,  e  quindi  non  sappiamo 
se  ad  essa  si  riferiscono,  è  certo  che  questo  strano  ornamento  non  trova  riscontro 
nelle  pitture  vascolari,  che  forse  costituiscono  la  più  ricca  fonte  a  cui  conviene  attin- 
gere. Esso  richiama  in  qualche  guisa  la  singolare  e  farraginosa  acconciatura  del  ce- 
lebre busto  spagnolo  di  Elehe,  nella  quale  il  suo  illustratore  ha  voluto  vedere  delle 
influenze  orientali,  citando  tra  l'altro  il  notissimo  aureo  diadema  di  Hissarlik  (')  ; 
anche  nella  dama  di  Elche  i  pendagli  copri-orecchie  sono  in  forma  di  enormi  rotelle. 
Qualche  mio  collega,  a  cui  ho  sottoposto  il  disegno,  ha  espresso  l'avviso,  trattarsi 
della  guarnitura  metallica  di  un  elmo,  che  sarebbe  andato  distrutto,  perchè  di  cuoio 
o  di  grossa  e  robusta  tela.  Tale  interpretazione  apprezzabile,  urta  però  contro  varie 
difficoltà:  a  parte  che  il  sesso  del  defunto  non  è  bene  accertato,  è  da  tener  conto 
che  la  striscia  metallica,  la  quale  forma  il  nastro  del  supposto  diadema,  è  munita 
di  gancetto  ed  occhielli  per  allentare  e  stringere,  il  che  non  avrebbe  ragione  di  essere 
in  un  elmo  rigido,  ancorché  di  materia  tessile  o  coriacea.  Di  più  mancano  assoluta- 
mente i  forellini  per  la  sutura  alla  materia  sottostante. 

Ad  ogni  modo  nemmeno  negli  elmi  che  sono  a  mia  conoscenza  (')  ho  trovato 
forme  da  richiamare  al  supposto  nostro  elmo  di  Locri.  Ed  in  ogni  caso  la  guarnitura 
ricuperata  costituirebbe  sempre  una  specie  di  diadema  applicato  al  frontale  della 
calotta,  di  guisa  che,  sotto  tale  rispetto,  le  due  foggie  di  interpretazione  s' incontrano 
e  s' incrociano.  Il  Gorgoneion  centrale  conviene  egualmente  bene  ad  un  diadema  come 
ad  un  elmo  (3).  E  le  alte  appendici  falcate,  che  hanno  tutta  l'aria  di  paragnatidi 
sollevate,  ma  tali  non  sono,  appunto  perciò  ricordano  taluni  ornamenti  di  elmi  bar- 
barici o  di  eccezionale  decorazione  per  i  Greci;  come  i  pendagli  a  ruota  ricordano 
elmi  barbarici  dell'Occidente.  Dati  tutti  questi  elementi  di  incertezza,  io  invito  i 
colleghi,  i  quali  leggeranno  il  presente  scritto,  a  meditare  e  studiare  una  soluzione 
del  quesito,  soddisfacente  sotto  tutti  gli  aspetti. 

In  me  rimane  il  dubbio  ed  il  sospetto,  che  il  misterioso  e  farraginoso  copricapo 
abbia  un  carattere  religioso,  rituale  e  forse  sacerdotale. 

Sep.  1501.  A  mezza  botte,  in  parte  distrutta  dalla  costruzione  del  sep.  1500. 
Lo  sch.  si  è  trovato  ammucchiato  ad  una  estremità,  il  che  prova  come  installando 
il  sep.  1500  si  usasse  un  certo  riguardo  al  contenuto  di  quello  preesistente.  In  mezzo 
a  quel  cumulo  di  ossa  si  raccolse  un  gigantesco  alabastron  lungo  in  origine  cm.  38.5, 
ma  ridotto  in  frammenti  ;  il  collo  ne  era  costruito  in  un  pezzo  a  parte.  Vi  era  ancora 

(')  Paris  in  Monumenti  Piot,  IV,  pag.  155. 

(*)  Le  fonti  più  ricche  a  mia  disposizione  sono:  Freiherr  von  Lipperheide,  Corpus  Cassidutn. 
Probe  (incompleto  s.  1.  &  a.);  Schroeder  in  Areh.  Anzeiger,  1905,  pag.  15  segg.);  Idem,  Tra- 
kisehe  Helme  (Jakrbuch,  1912,  pag.  317  segg.);  Coutil,  Casques  antique*  (Lemans,  1915). 

(*)  Per  la  striscia  che  decora  il  frontale  dell'elmo,  adorna  di  linguette  ecc.  cfr.  Jahrbuch, 
1912,  pag.  317,  figg.  1-8;  per  le  appendici  falcate,  simili  ad  ali,  cfr.  ibidem,  pag.  326,  fìgg.  7-9; 
338,  figg.  14.  4  e  6;  per  le  alette,  o  se  vogliamo  dire,  le  corna,  cfr.  gli  elmi  apud  Coutil,  op.  cit ., 
fig.  47  (greco),  fig.  54  (Cuma),  fig.  59-60  (Canosa),  fig.  76  (Canne). 
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una  grande  stogile  e  3  astragali.  Serviva  da  testata  al  sep.  il  frontale  di  una  delle 
note  arette,  con  una  leonessa  che  sbrana  una  cerva  tra  due  colonne  doriche. 

Sep.  1502.  Pure  a  mezza  botte,  con  tegole  di  chiusa  alla  testata.  Racchiudeva 
uno  sch.  di  adulto  steso  su  letto  di  ciottolini  col  cranio  a  SO.  Intorno  si  raccolsero 
i  pezzi  molto  incompleti  di  due  crateri  a  campana  a  f.  r.  con  insignificanti  soggetti 
di  colloqui  amorosi.  Vi  erano  altresì  i  pezzi,  del  pari  molto  incompleti,  di  una  co- 
lossale lekane.  Il  bacino,  decorato  al  margine  di  una  sequela  di  palmette  affrontate 
ed  adagiate,  doveva  avere  un  diana,  non  minore  di  45  cm.  almeno  (fig.  40).  Il  po- 
mello del  coperchio,  gigantesco  (diam.  cm.  17,5)  è  decorato  di  una  spirale  corrimi- 
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Fig.  40. 


dietro  e  di  una  corona  d'ellera.  Della  figurazione  del  mantello  si  ricuperarono  troppo 
scarsi  framm.  ;  si  vedono  due  fig.  giovanili  sopra  un  cavallo  marino,  ed  altri  residui 
di  fig.  muliebri.  Coperchi  giganteschi,  a  quanto  pare  non  di  lekanai  ma  di  crateri  a 
f.  n.,  di  buonissima  epoca,  ed  indubbiamente  attici  del  sec.  VI  fine,  fanno  parte 
della  suppellettile  vascolare,  ancora  completamente  inedita,  del  santuario  di  Perse- 
fone  alla  Marinella,  ora  conservata  al  Museo  di  Taranto. 

Sep.  1515.  Possa  con  pareti  di  argilla,  coperta  di  4  tegole  con  sch.  di  adulto 
dal  cranio  a  SO.  Al  lato  sin.  del  cranio  skyphos  n.  ed  una  piccola  lekythos  con  pal- 
mette n.  su  fondo  r.;  di  più  un  secchiolino  fittile  a.  cm.  12  con  beccuccio  sul  ventre. 
Al  lato  d.  una  piccola  kylix  n.  diam.  cm.  18.5:  alla  mano  d.  uno  specchio  di  br. 
a  codolo.  Alla  mano  sin.  il  bacino  di  una  lekane,  ed  una  diecina  di  formelle  o  di- 
schetti (diam.  mm.  35)  tronco- conici  di  una  sostanza  candida  finissima,  talcosa,  che 
sospetto  servisse  a  strofinazioni  del  corpo.  Nello  stesso  punto  vi  erano  due  anelli  di 
arg.  a  ferro  di  cavallo;  uno  aveva  montato  uno  scarabeo  girevole  che  andò  smarrito, 
l'altro  aveva  un  castone  a  forma  di  occhio,  contornato  da  un  cordoncino  a  funicella 
(fig.  41).  Ed  ancora:  un  anellino  di  br„  forse  maniglia  di  cassetta.  Lungo  la  gamba 


LOCRI    EPIZ. 


—    136    — 


REGIONE    III. 


d.  sino  al  piede  69  astragali,  di  cui  uno  impiombato.  Al  ginocchio  un  piccolo  stamnos 
cor.  a  fascie  brune  e  foglietto  sulle  spalle.  Al  pie  d.  una  piccola  lekythos  a.  cm.  10. 

Sep.  1522.  Si  ricorda  questo  sep.  soltanto  per  la  peculiarità  della  sua  confor- 
mazione; era  cioè  formato  di  quattro  mezze  vaschette  fittili  combacianti  e  formanti 
così  una  cassetta  I.  m.  1.  Nell'interno   nessuna   traccia   di   ossa  infantili  (tig.  42). 

Sep.  1566.  A  A  di  3  p.  t.  con  poche  tracce  di  ossa.  All'estremità  SO  un  pic- 
colo occhio  di  terra  carboniosa.  Nel  centro  della  tomba  si  trovarono  saldate  l'una 
sull'altra  3  grosse  monete  di  Siracusa,  del  tempo  della  democrazia  (a.  345-317;  Head, 


Fig.  41. 


Fio.  43. 


Fio.  42. 


Coinage  of  Syracuse,  tav.  VII,  1).  È  la  prima  volta  che  in  tombe  locresi  si  rin- 
viene il  vavXov. 

Sep.  1614.  Fossa  rivestita  di  creta,  con  copertura  di  tegole,  racchiudente  uno 
sch.  di  adulto  col  cranio  a  SO.  Sul  torace  d.  esso  portava  un  campanellino  di  br. 
col  suo  battacchio  a.  cm.  4,  xwcW,  oggetto  apotropaico  per  eccellenza  (J),  ma  che 
mai  mi  è  accaduto  sin  qui  di  rinvenire  entro  a  sep.  greci  (fig.  43);  e  poco  sotto 
ad  esso  7  palline  di  br.  massiccie.  All'avambraccio  d.  un  candelabro  di  ferro,  for- 
mato di  una  robusta  verga  quadrata,  della  complessiva  lung.  di  cm.  39.5.  Al  vertice 
esso  era  decorato  di  un  bottone  di  fior  di  loto  socchiuso,  in  br.  Manca  interamente 
la  basetta  quadrata  o  circolare,  che  nemmeno  siamo  in  grado  di  dire,  se  fosse  in  br. 
od  in  ferro.  Attorno  al  fiore  terminale  erano  disposti  quattro  bassi  bracci  ricurvi  in 
ferro,  ed  altrettanti  attorno  alla  base,  desinenti  i  primi  in  ghiandette  o  bottoni  chiusi 

(')  Veggansi  gli  esempi  raccolti  dall'Esperandieu  in  Saglio,  Diclionnaire  s.  v.  Tintinnabulum. 
Campanelli  di  br.  e  di  oro  si  trovano  già,  come  amuleti,  nelle  tombe  di  Cartagine  (Delattre,  Tomi. 
pun.  de  Carthage,  pp.  46,  79,  84). 
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di  bronzo, 


per  sorreggere  lampadine  od  altri  elementi  luminosi  (fig.  44).  Questo  mo- 
desto candelabro  resta  a  grande  distanza 
dal  magnifico  esemplare  trovato  nel  sep.  739 
(cfr.  Supplem.  Notizie,  1913,  pag.  27 
segg.),  ma  appartiene  sempre  alla  cate- 
goria dei  candelabri  ad  asta  centrale,  co- 
tanto frequenti  nelle  necropoli  arcaiche 
dell'Etruria,  ed  invece  estremamente  rari 
in  quelle  greco-arcaiche.  Parallelamente 
al  candelabro  era  adagiato  l'alabastron 
fittile  in  pezzi,  che  ricomposto  per  quanto 
fu  possibile,  ed  a.  cm.  16,  vedesi  alla 
fig.  45.  Sul  fondo  bianco  è  disegnata  in 
prospetto,  meno  il  volto  ed  i  piedi  che 
sono  in  profilo,  la  figura  di  una  Amazzone, 
vestita  di  corsettino  aperto,  sopra  un 
breve  camiciotto,  e  di  pantaloni  ;  in  testa 
ha  la  xvrtr  di  sotto  la  quale  scappa 
sciolta  la  abbondante  chioma;  nella  d. 
tiene  l'ascia,  nella  sin  l'arco,  ed  appeso 
ai  fianchi  il  turcasso  (ywQvtóg).  Ai  lati  si 
vedono  delle  lettere  :  K  A  A  O  S  e  poi 
>VA»;  alle  due  estremità  la  scena  è 
chiusa  da  una  scranna,  sulla  quale  stanno 
ammucchiate  delle  vesti  e  da  un  fronzuto 
albero  di  palma  dal  fusto  tortile.  In  alto  ed 
in  basso  due  fascie  a  meandro  ed  a  pun- 
teggiature. 

Questo  vaso  appartiene  ad  una  nota 
ma  assai  ristretta  categoria  di  alabastra 
a  fondo  bianco,  nei  quali  si  danno  tal- 
volta anche  delle  imagini  schematiche  di 
negri  vestiti  da  pagliacci  (')•  —  All'al- 
tezza della  mano  destra  del  morto  v'era 
uno  specchio  in  br,  diam.  cm.  14.5,  col 
suo  anelletto  di  sospensione,  il  cui  manico 
è  dato  da  una  figura  efebica  nuda,  a.  cm.  15 
(18  colla  palmetta),  di  fattura  anatomica 
andante  ;  nel  volto  arcigno  ed  angoloso, 
nonché  nelle  mani  piatte  è  evidente  il 
lavoro  della  lima  e  del  bulino. 


Fig.  44. 


(*)  Codesti  alabastra,  ed  i  più  rari  piattelli  dello  stesso  stile,  rientrano  tutti  nella  cosi  detta 
pittura  bianca,  ma  non  raggiungono  mai  la  delicatezza  di  disegno  ed  il  sentimento   squisito  delle 
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Sep.  1621.  A  fossa,  colla  bocca  chiusa  da  5  p.  t.  a  A  ;  il  morto  aveva  il  cranio 
a  Sud.  Alla  mano  d.  recava  uno  specchio  con  manico  a  lira  ionica  di  sommario  lavoro; 


in 


2 


al  pie  d.  un  alabastron  di  alab.  ed  un  gruppo  di  piccoli  oggetti  in  ferro,  legati  dalla 


lekythoi.  In  essi  le  rappres.  sono  piuttosto  tirate  via  e  schematiche.  I  soggetti  sono  esclusivamente 
Amazzoni,  ed  anche  negri,  in  uno  strano  costume,  certo  non  greco,  simile  a  quello  dei  nostri  pa- 
gliacci ;  non  manca  mai  un  albero  di  palma,  che  si  è  voluto  spiegare  come  indice  ed  emblema  del 
paese  orientale,  donde  si  traevano  gli  aromi  racchiusi  ed  importati  in  codeste  fiaschette.  Per  la  let- 
teratura veggasi:  Froehner,  D$ux  vases de  la  necrop.  de   Kameiros,  Paris,  1871;   Winnefeld 

in  Alh  Mitili.,  18^-9,  pag.  40  segg.;  Bethe,  Ibidem  1890,  pag.  243  segg.  ;  Perrot,  1  list.  art.  antiq., 
voi.  X,  pp.  691-694. 
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ruggine,  in  mezzo  ai  quali  si  scorgeva  anche  dell'avorio.  Si  è  cercato  di  sgrovigliare 
questa  massa  metallica  fortemente  ossidata,  e  si  è  così  riconosciuto,  che  oltre  ad  un 
pajo  di  grandi  chiodi  in  ferro  essa  conteneva  talune  piccole  fibule  dello  stesso  metallo, 
ma  così  profondamente  alterate,  che  non  fui  in  grado  di  stabilirne  il  numero,  né  per 
tutte  la  forma.  Sembrano  ad  arco  più  o  meno  allargato,  e  rappresentano  variazioni 
del  tipo  a  navicella.  Quel  poco  che  si  fu  in  grado  di  ripulire  e  di  ricomporre,  vedesi 
alla  fig.  4(3.  Vi  sono  riprodotte  due  fibule  a  navicella  angusta  ma  gli  esemplari  di 
tal  foggia  e  materia,  assai  variati  nelle  dimensioni,  erano  una  diecina  almeno.  Alcune 
di  codeste  fibule  avevano  nella  staffa  una  perla  terminale.  Un'altra  fibuletta  rappre- 
senta un  leone  arroncigliato,  in  avorio,  il  cui  corpo,  non  più  lungo  di  mm.  22,  è 
attraversato  da  un'anima  filiforme  di  ferro.  Un  altro  esemplare  porta  infilzata  nel- 
l'arco una  figurina  di  delfino  in  avorio  (').  Una  terza  ha  l'arco  gobbo  pure  di  avorio. 


Fig.  46. 

E  di  avorio  era  anche  il  finimento  della  staffa,  a  fior  di  loto,  di  un  altro  esemplare. 
Sono  dei  preziosi  gingilli,  di  cui  avevamo  già  in  qualche  modo  conoscenza  appunto 
per  altri  esemplari  di  tìbulette  eburnee  configurate  della  stessa  necrop.  di  Locri 
(Supplem.  Notizie  Scavi,  1913,  pp.  7  e  40). 

Sep.  1642.  A  fossa,  coperta  di  4  p.  t.  a  A .  Racchiudeva  uno  sch.  di  fanciullo 
col  teschio  a  NO.  Dalla  mano  sin.  al  piede  corrisp.  erano  distribuiti  23  astragali,  e 
presso  il  piede  anzidetto  giaceva  un  gruppo  di  minuscoli  vasetti,  tutti  verniciati  in 
nero.  Essi  erano:  un'anfora  a  rotelle,  un  craterino  a  campana,  una  holpe,  un'anfo- 
retta  cuoriforme,  ed  una  pelike  (fig.  47). 

Sep.  1658.  Sarcof.  formato  di  10  assise  di  mattonacci  lievemente  arcuati,  misu- 
rante nel  cavo  m.  2.06  X  0.95  X  0.85  alt.  Le  pareti  interne  erano  intonacate  di  calce 
bianca.  Non  si  sa  come  fosse  formata  la  copertura;  forse  era  data  da  grandi  mattoni, 

(*)  Per  la  datazione,  approssimativa,  di  codeste  fibule  ad  anima  in  ferro,  in  cui  è  infilzato  un 
piccolo  delfino  di  avorio,  ho  raccolto  dati  utilissimi  nel  Museo  di  Taranto.  N.  8  esemplari  si  ebbero 
dal  sep.  356  dell'Arsenale,  non  databile  da  solo,  in  quanto  non  conteneva  vasi.  Ma  tutti  i  circostanti 
sono  del  sec.  IV  piuttosto  che  del  V.  Altri  7  pezzi  provengono  dal  sep.  442  pure  dell'Arsenale,  con 
vasi  del  sec.  IV,  anzi  del  sec.  IV  piuttosto  avanzato.  Per  ultimo  sei  esemplari  uscirono  da  un 
sep.  del  predio  Angenti  del  sec.  IV.  —  Comparando  gli  esemplari  di  Locri  con  quelli  di  Taranto  e 
coi  rispettivi  corredi,  se  ne  deduce  che  tale  forma  di  fibula  fu  in  uso  nei  secoli  V  e  IV. 
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di  cui  si  trovarono  avanzi  nella  cavità.  Lo  sch.  giacente  sopra  un  letto  di  ghiaja 
aveva  il  teschio  a  SO.  ed  alla  spalla  d.  uno  specchio  di  br.  a  codolo  (diam.  cm.  14.5). 
Sep.  1671.  A  mezza  botte  di  3  arconi  fìttili,  che  chiudevano  una  fossa  recinta 
di  3  assise  di  mattonacci  arcuati.  Uno  sch.  di  adulto  col  cranio  a  SO  era  adagiato 
sopra  il  fondo  formato  di  4  tegole.  Nell'angolo  esterno  di  Est  in  corrispondenza  al 
pie  d.  giaceva  uno  specchio  di  br.  con  perline  e  fogliette  al  margine,  diam.  cm.  17, 
il  cui  gambo,  o  piede,  era  formato  da  una  fig.  muliebre  alta,  comprese  le  appendici, 
cm.  19  (fig.  48).  Essa  era  profondamente  alterata  dal  fuoco  e  da  una  intensa  crosta 
di  ossido  verde,  che  ne  aveva  velati  tutti  i  particolari  di  stile  e  di  modellato.  Dopo 
un  lungo  e  paziente  lavoro  di  pulitura  si  è  ricavato  quanto  vedosi  a  fig.  48,  cioè 
una  delicata  imagine  di  donna  in  costume    ionico,    vestita  di  chitone    ed  himation, 


Fg.i  47. 


decorati  a  punta  nel  tipo  della  e.  d.  Spes,  colla  destra  asportata,  che  doveva  reg- 
gere un  fiore  od  un  frutto,  e  piantata  sul  dorso  di  una  testuggine  (').  Cavi  erano  gli 
occhi  per  ricevere  i  bulbi  in  vetro  od  in  argento.  —  Esternamente  alla  cassa  e 
precisamente  al  cantonale  Sud  apparve  una  piccola  e  massiccia  ruota  e  4  raggi 
(diam.  mm.  115)  con  grossi  mozzi;  essa  pure  portava  molti  pezzetti  di  carbone  con- 
globati nell'ossido  verde  che  la  rivestiva  (fig.  49).  Un  secondo  esemplare  gemello  ma 
assai  frammentato  si  trovò  entro  il  sep.    sotto    l'arcone    di  SO.    Sparsi  per  tutto  il 


(')  Sul  significato  della  testuggine  in  genere,  ed  in  particolare  associata  ad  Afrodite,  cfr.  Keller, 
Antike  Tierwelt,ÌI,  pag.  250  segg.  Fidia  aveva  preparato  per  Elide  una  statua  crisoelefantina  di 
Aphrodite-Urania,  che  con  nn  piede  calcava  una  testuggine  (Pausania  VI,  25.  1),  nel  quale  animale 
si  volle  simboleggiata  la  castigata  ritiratezza  domestica  della  donna  onesta  (cfr.  fonti  antiche  su 
ciò  in  Keller  op.  land.  pag.  250);  di  guisa  che  il  simulacro  sarebbe  stato  un  contrapposto  della 
Aphrodite  Pandemos  o  Vulgivaga.  Ma  la  testudine  era  in  determinati  casi  anche  simbolo  di  Athena 
e  di  Artemide  (Ibidem,  pag.  253).  Il  tipo  plastico  della  nostra  figurina,  spiccatamente  prefidiaco, 
denota  che  già  prima  del  grande  maestro,  piccoli  maestri  erano  ricorsi  a  questa  combinazione,  che 
al  significato  simbolico  congiungeva  l'uso  pratico,  cioè  statico,  di  una  solida  base;  espediente  che 
talvolta  era  dato  anche  da  altri  piccoli  animali,  come  ad  es.  dalla  ranocchia  dello  specchio  ciprioto, 
Oester.  Jahreshefte,  XV,  pag.  222. 
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sep.  radi  framm.  di  una  lekythos  a  f.  r.  incompletissima,  e  di  un  boccale  grezzo.  —  Si 
noti  che  lungo  tutta  la  parete  esterna  SE  del  sepolcro  si  avvertì  una  striscia  di  bru- 
ciatura, ma  senza  carbone  ed  ossa. 

Sep.  1673.  A  fossa  rivestita  di  argilla  con  4  teg.  di  copertura,  in  piano;  rac- 
chiudeva uno  sch.  col  teschio  a  SO.  All'altezza  delle  due  mani  portava  2  anelli  in 


p.c««T*- 


PlO.  48. 


br.  con  piccolo  castone  piatto,  ma  erano  pressocchè  distrutti  dall'ossido.  Al  pie  d.  una 
scodella  monoansata  a  scadente  color  marrone,  ed  un  bellissimo  alabastron  fittile 
1.  cm.  14.5,  il  quale  si  avvicina,  quanto  a  decorazione,  all'esemplare  del  paro  bel- 
lissimo del  sep.  861  (Supplem.  Notizie  Soavi,  1913,  pag.  38,  fig.  48).  Qui  però  la 
decorazione  è  un  po'  meno  ricca.  Il  fondo  è  rossigno  con  due  larghe  zone  a  fitto  reti- 
colato, divise  da  fascette  bianche  a  meandri  e  dentelli.  Il  vaso  è  certamente  attico. 
Vi  era  altresì  una  piccola  lekythos  n.,  con  foglietto  lanceolate  sulle  spalle,  una  olletta 
sferica  biansata,  un'anfora  n.  scadente  a.  cm.  25  ed   un  chiodo  di    ferro.    Ai  piedi 

Notum  Scavi  1917  -  Voi.  XIV.  19 
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10  astragali  ed  una  figurina  muliebre  fittile  frantumata.  I  vasi  appartengono  in  circa 
al  II  quarto  del  sec.  V  a.  C  ed  il  sep.  alla  metà  circa  di  esso. 

Sep.  1676.  k  cassetta  di  tegole,  con  uno  sch.  di 
adulto  dal  cranio  a  SSO,  sopra  un  letto  di  argilla  ver- 
gine. Presso  il  cranio  due  chiodi  in  ferro,  rotti,  cer- 
tamente profilattici,  ed  il  prezioso  oggettino  di  avorio, 
qui  accanto  effigiato  (fig.  50).  Che  cosa  esso  rappresenti 
torna  chiaro  dalla  nitida  riproduzione  ;  mi  sfugge  invece 
completamente  l'uso  cui  era  destinato.  Un  piccolo  gambo 
in  osso,  foggiato  a  colonnina  ionica,  con  pai  metta  alla 
estremità  in  ter.,  capitello  a  volute  alla  opposta,  sorregge 
un  minuscolo  simulacro  muliebre,  piantato  sul  tegolino 
del  capitello.  Questo  prezioso  gingillo,  vero  miracolo  della 
microtecnica  crisoelefantina,  misura  nel  suo  complesso 
mm.  1  IO,  e  la  sola  figurina,  disgraziatamente  acefala,  mm.  40.  È  una  donna  coperta 
del  lungo  chitone  dorico  a  corte  maniche,  al  di  sopra  del  quale  è  portato  il  mantello 
ad  himation,  che  lascia  scoperto  il  petto,  si  appoggia  alla  spalla  sin.,  ed  è  raccolto 
a  falde  sul  braccio  sin.  ed  attorno  alla  vita.  Oltre  la  squisita  e  minuziosa  fattura  di 
quest'opera  d'intaglio,  vuoisi  notare  la  particolarità  strana  e  quanto  mai  rara  (x),  che  il 
chitone  colle  sue  fitte  piegoline  è  placcato  di  una  sottilissima  foglia  di  oro  purissimo, 
di  cui  rimasero  tenui  avanzi  soltanto  sul  rovescio  della  figurina.  Di  così  fatta  doratura, 
ottenuta  non  già  col  sussidio  del  fuoco,  ma  per  mezzo  di  una  colletta,  possediamo 
un  altro  esempio  locrese  nella  chioma  di  una  testolina  fìttile,  colorata  e  di  porten- 
tosa bellezza,  rinvenuta  tra  le  migliaja  di  pezzi  della  stipe  sacra  nel  santuario  di 
Badessa-Mannella. 

Resta  che  io  dica  brevemente  del  costume  e  dell'età  della  figurina.  Fra  le  statue 
dell'Acropoli  nessuna  riflette  il  costume  dorico  della  nostra,  e  tutto  al  più  potrebbe 
vedersi  qualche  accenno  ad  esso  nella  statua  samia  n.  677  (*),  la  quale  forma 
un'eccezione  tra  la  numerosa  famiglia  delle  donzelle  vestite  alla  moda  ionica,  e  che 
preludia  appunto  ad  un  costume  più  austero,  che  circa  dopo  il  480  prenderà  il 
sopravvento. 

Questo  giojello  dell'arte  crisoelefantina  non  so  bene,  se  fosse  una  specie  di 
talismano,  oppure  il  ricordo  di  una  persona  carissima,  che  il  defunto  volle  portar  seco 
nella  misteriosa  solitudine  del  sepolcro.  Ma  poiché  la  palmetta  di  finimento  è  segata 
per  lo  mezzo,  in  guisa  da  formare  una  vaginetta   atta  a  ricevere   un  corpo   sottile, 


(')  Anche  alcuni  avori  inediti  dell' Athenaeum  di  Siracusa  mostrauo  deboli  tracce  della  stessa 
placcatura  in  oro  sottilissimo.  Data  l'estrema  rarità  dei  piccoli  avori  del  sec.  V,  scomparsi  oltre 
che  per  la  estrema  fragilità,  anche  attesa  la  loro  piccola  mole,  di  questo  prezioso  minuscolo 
giojello,  miracolosamente  salvato,  non  mi  fu  possibile  trovare  un  soddisfacente  riscontro,  atto  a  chia- 
rirne l'uso. 

(•)  Lechat,  Au  Mute»  d«  VAcropOle,  pag.  895;  Perrot,  HUtoire  d»  V  art,  voi.  Vili, 
pag.  287. 
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può  darsi  vi  fosse  innestata  la  base  di  un  piccolo  flabello  di  delicate  penne,  od  alcun 
che  di  simile  (1). 

Ma  altre  strane  sorprese  doveva  recarci  questo  sepolcro  dalle  apparenze  modeste. 
Attorno  al  torace  il  cadavere  portava  21  dei  consueti  astragali;  al  braccio  sin.  tre 


•:;■;.'"■ 


Fio.  50. 


RC««t* 


minuscole  scodellette  nere  a  calotta,  di  diam.  decrescente,  infilate  l'una  nell'altra  e 


(')  Il  ventaglio  (Qimfiov  ;  oxénaofia;  flabellum),  come  si  desume  dai  versi,  era  appunto 
fatto  di  un  bastoncino  di  avorio  (Guhl  e  Koner,  Vita  dei  Greci,  pag.  254,  flg.  257;  e  più  diffu- 
samente apud  Saglio,  Dictionnaire  s.  v.  flabellum),  nel  quale  erano  innestate  delle  penne  od  una 
stoffa  tesa.  Generalmente  si  asserisce  che  esso  non  apparisce  nel  mundus  muliebris  greco  prima 
del  IV  secolo  j  ma  assai  prima  esso  era  in  uso  in  Oriente,  e  forse  anche  presso  i  Greci  d'Asia.  Ed 
il  nostro  gingillo  è  assai  verosimilmente  una  preziosità  dell'industria  greco-orientale,  atteso  il  suo 
spiccato  ionismo. 
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tutte  forate  nel  fondo,  per  metterle  fuori  uso.  Al  posto  della  mano  d.  e  di  quella  sin. 
stavano  due  mani  in  br.  colla  metà  del  rispettivo  avambraccio,  1.  mm.  132  e  142. 
Codeste  due  mani,  scarne,  lunghe,  finamente  modellate,  colle  lunghe  dita  muliebri 
affusolate,  coli'  indicazione  delle  vene  sul  dorso,  erano  alquanto  contorte  e  socchiuse  ; 
la  sin.  ha  tra  il  pollice  ed  il  medio  una  barretta  traversa,  nella  quale  sono  infilate 
due  rotelline  (tìg.  51).  La  d.  invece  ha  due  fori  alla  base  del  mignolo  che  la  attra- 
versano in  tutto  lo  spessore,  Cosa  voglia  significare  tutto  ciò  francamente  io  non  oso 
dire;  penso  però  non  senza  buone  ragioni  a  talismani,  ed  a  lontani  precursori  delle 
mani  pantee  di  alquanti  socoli  dopo  (*). 

All'altezza  del  piede  d.  v'era  un   anellino  di  br.  in  framm.  ;    tra   i  piedi  una 
maniglietta  di  br.,  forse  di  cassetta,  ed  un  grosso  chiodo  di  ferro  1.  cm.  14;  infine 


Pio.  51. 


al  pie  sin.  due  piccoli  alabastra  di  alab..  uno  dei  quali  confezionato  in  due    pezzi, 
ed  un  manico  di  osso  costolato  (di  specchio?). 


C)  Sagli  svariati  significati  simbolici  della  mano,  ed  in  taluni  casi  sul  suo  valore  profilattico, 
cfr.  E.  Caetani-Lovatelli,  Miscellanea  archeologica  (Roma  1891,  pag.  144  sgg.)  a  proposito  di 
una  Mano  votiva  in  bromo.  A  pag.  154  l'Autrice  cita  appunto  il  costume  «  di  deporre  nelle  tombe 
mani  e  piedi  o  di  legno  o  di  metallo  »  e  ne  adduce  esempi  da  sepolcri  di  Tebe  e  della  Stiria. 
Sul  valore  magico  della  mano  e  di  talune  dita  si  consulti  anche  Riess,  Aberglaube  apud  Pauly's- 
Wissowa,  R.  Encyclopaedie,  voi.  I,  pp.  84-85. 

D'altro  canto  le  due  mani  di  bronzo,  collocate  nel  sito  delle  mani  naturali,  mi  fanno  pensare 
alla  nota  curiosità  di  Cuma,  dei  cadaveri  acefali  colle  teste  o  maschere  di  cera;  sulle  quali  veggasi 
Minervini,  Bull.  arch.  napoletano,  voi.  XIV,  pag.  16  sgg.;  Museo  Borbonico,  voi.  XV.  tav.  54; 
e  Patroni  apud  Ruesch,  Guida  Museo  Nazion.  Napoli,  art.  1982.  Nella  tomba  locrese,  dato  lo  stato 
di  estrema  distrazione  di  tutti  gli  scheletri,  non  si  fu  in  grado  di  precisare,  se  il  cadavere  fosse 
acheiro,  o  se  conservasse  gli  arti.  —  Nulla  poi  hanno  a  vedere  coi  nostri  i  tre  splendidi  avambracci 
di  avorio  della  collezione  Barberini,  perchè,  come  bene  avvertì  il  loro  illustratore  (Della  Seta  in 
Bollettino  d'arte  M.  P.  I.  a.  1909,  nn.  5-6),  essi  erano  semplicemente  dei  manichi,  senza  signifi- 
cato simbolico  di  sorta.  E  tali  forse  furono  in  origine  anche  i  due  bronzi  locresi,  ma  il  fatto  di 
averli  collocati  proprio  al  posto  delle  mani,  deve  pur  aver  avuto  il  suo  significato  speciale.  All'ultimo 
momento  trovo  che  delle  mani,  in  varia  materia,  in  sepolcri,  o  come  appendici  diversi,  ed  in  ogni 
caso  con  significato  rituale,  od  anche  apotropaico,  si  è  occupato  lungamente  anche  il  Mayer  M., 
Apulien  vor  und  wathrend  der  Hellenisirung  (Berlin  1914),  pag.  42  sgg. 
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Con  questo  sep.  del  sec.  V,  contenente  cose  così  belle  e  così  strane,  ma  bene 
auguranti  alla  prosecuzione  degli  scavi,  si  è  chiusa  la  fruttuosa  campagna  del  1915. 

E  l'ultimo  sep.  è  venuto  proprio  opportuno,  come  monito  alla  perseveranza  come 
augurio  di  sempre  nuove  rivelazioni.  Dopo  cento  sep.  poveri  di  forma  e  di  contenuto 
viene  sempre  quello  coll'oggetto  d'arte  prezioso,  che  rimunera  spese  e  sacrifici.  La 
inesauribile  necropoli  di  Locri  ci  attende  quindi  a  nuovi  cimenti. 


Per  riconoscere  i  limiti  della  necrop.,  negli  ultimi  giorni  della  campagna  si  sono 
eseguite  delle  trincee  di  prova,  condotte  a  distanza  dal  gruppo  dei  sepp.  già  esplo- 
rati. Da  questi  saggi  condotti  a  Nord  e  Nord-Est  del  fitto  della  necropoli,  parve  dover 
arguire,  che  dopo  una  trentina  di  metri  dall'estremo  limite  del  suolo  esaminato,  essa 
dovesse  estinguersi,  avendo  dato  in  direzione  di  settentrione  risultati  negativi. 

Verso  ponente  invece  la  proprietà  Macri  è  divisa  mediante  un  viottolo  da  quella 
contigua,  la  quale  forma  un  primo  terrazzamento,  sollevato  di  un  buon  m.  sul  prece- 
dente. Avendo  eseguiti  dei  sondaggi,  per  vedere  se  la  necrop.  si  estendesse  invece 
da  questo  lato,  si  segnalarono  a  grande  prof.  (3  m.  eira)  due  sep.  che  non  vennero 
toccati,  ed  in  immediata  prossimità  di  essi,  tra  un  cumulo  di  pietre  informi,  il  cui 
carattere  ed  ufficio  non  si  potè  ben  definire,  si  trasse  una  quantità  di  rottami  di  grandi 
e  di  piccoli  vasi,  accumulati  in  disordine  senza  tracce  di  ossa  cremate  od  incombuste. 
Portato  all'officina  questo  cumulo  di  pezzi,  e  fatta  la  debita  selezione  per  gruppi, 
si  ricavò  anzitutto  la  grandiosa  anfora  panatenaica  dell'alt,  di  cm.  63,  che  vedesi  ri- 
composta alla  fig.  52.  Ne  è  quasi  completa  la  fronte  principale,  mentre  pressoché 
nulla  è  rimasto  di  quella  secondaria.  La  sagoma  del  vaso  è  resa  fedelmente  dalla 
fototipia.  Al  collo  gira  il  consueto  motivo  delle  doppie  palmette  e  delle  fogliette.  Nel 
grande  riquadro  centrale  si  osserva  la  consueta  scena;  Athena  in  costume  ionico, 
riccamente  adorno  di  graffiti,  con  elmo  attico  dalla  cresta  altissima,  coperto  il  petto 
da  ampia  egida  a  serpentelli,  armata  di  scudo  circolare  (epizema  perduto),  incede 
colla  lancia  nel  gesto  di  Promachos.  Ai  lati  due  esili  colonne  doriche  sorreggono  i 
galletti  rituali,  e  lungo  quella  di  sin.  corre  verticalmente  l' iscrizione  di  prammatica  : 

[tò]  /VAOE/VEOEAT^OVOO] 

Nel  rovescio,  di  tutta  la  scena  non  sono  rimaste  che  tre  gambe  di  corridori, 
quanto  basta  a  farci  conoscere  che  qui  era  effigiata  una  gara  alla  corsa,  quale  si  ha 
già  in  vasi  analoghi  della  fine  del  sec.  VI.  Il  vaso,  tenuto  conto  della  sagoma,  degli 
ornamenti  accessori,  dello  stile  rigidamente  severo  della  figura,  del  suo  costume  e 
soprattutto  della  forma  dell'elmo,  nonché  delle  lettere,  rientra  certamente  nella  fine 
del  sec.  VI  (l). 

Nel  cumulo  di  cocciami,  oltre  all'anfora  panatenaica,  erano  rappresentati  parecchi 
altri   vasi,  ma   tutti    profondamente  lacunati,  quindi   irrestaurabili.  Vi  erano  diversi 


(*)  Von  Brauchitsch,  Die  panathenaeiscken  Preisamphoren  (Berlin,  1910);  ]>er  la  scena   del 
rovescio  cfr.  i  nn,  15  e  23. 
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crateri  a  colonnette  ed  a  calice,  a  f.  r.  di  stile  più  disparato;  ri  erano  le  tracce  di 
un'altra  anfora  a  f.  u.,  ma  il  tutto,  come  dissi,  in  condizioni  disastrose.  Siccome 
quello  strano  cumulo,  deposito,  o  scaricatoio  che   dir  si  voglia,  fu  appena  tagliato 


Fio.  52. 


dalla  trincea  di  saggio,  ma  tutt'altro  che  esaurito,  di  guisa  che  non  ne  conosciamo 
la  ragione,  V  indole,  e  ciò  che  più  monta  il  suo  contenuto,  sarà  necessario  procedere, 
nella  prossima  campagna,  alla  sua  esauriente  esplorazione.  A  dimostrare  intanto  l' inte- 
resse del  suo  contenuto,  produco  qui  tre  framm.  di  un  cratere  a  colonnette  (fìg.  53), 
due  dei  quali  attaccano,  mentre  il  terzo,  ancor  che  non  aderisca,  è  di  sicura  perti- 
nenza allo  stesso  vaso.  Nel  framm.  maggiore  (fìg.  53  a)  si  vedono  gli  avanzi  di  due 
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fig.  virili  dalla  barba  <s<prjvonoyóg,  le  quali  fanno  gesti  di  stupore  per  la  comparsa 
di  una  piccola  Athena  Promachos,  di  cui  non  si  vede  donde  emerga  e  quale  funzione 
compia  nella  scena.  Sopra  la  testa  centrale  scorgonsi  le  lettere  HE>AI O  certa- 
mente avanzo  del  nome  'Hs<pcct(ffT)os. 

Lo  stile  è  rosso  severo  grandioso.  E  di  grande  stile  è  anche  il  torso  muliebre 
diademato  colla  sinistra  protesa  e  colla  destra  poggiata  alla  gota,  che  è  superstite 
nell'altro  frammento  (b).  Non  si  dura  fatica,  anche  per  la  presenza  dell'  iscrizione,  a 
comprendere  il  significato  di  questa  assai  mutila  scena.  È  la  nascita  di  Athena,  che 
esce  dal  capo  di  Zeus,  alla  presenza  di  alcune  divinità  dell'Olimpo,  stupefatte  per 
l'avveuuto  portento  (1). 

11  materiale  sporadico. 

Poche  necropoli  presentano  un  terreno  così  fitto  e  congestionato  di  sepolcri  come 
questa  di  Locri.  Tombe  che  s' incrociano,  si  toccano  ;  e  talvolta  una  più  recente  ha 
urtato  e  parzialmente  distrutta  una  più  antica.  È  quindi  accaduto,  che  una  quantità 
veramente  ingente  di  piccolo  materiale  frammentario  sia  stata  trovata  al  di  fuori  dei 
sep.,  senza  che  si  fosse  in  grado  di  stabilire  a  quale  di  essi  apparteneva.  Né  ciò 
costituisce  d'ordinario  un  grave  inconveniente,  perchè  in  complesso  il  materiale  spo- 
radico non  è  che  una  ripetizione  esatta  di  quello  contenuto  dentro  ai  sepolcri. 

A)  Terrecotle  figurate.  —  Vanno  ricordati  in  prima  linea  copiosi  framm.  delle 
notissime  arulette.  Alcune  di  esse  frammentarie  vennero  adibite  alla  costruzione  dei 
sepolcri  stessi,  ma  per  altre  non  si  spiega  la  loro  presenza,  se  non  ammettendo  che 
decorassero  l'esterno  dei  sep.,  o  che  occasionalmente  servissero  a  cerimonie  funebri 
e  lustrali,  e  quindi  spezzate  ed  abbandonate  fossero  lasciate  sul  suolo.  Si  ha  anzi 
ragione  di  credere,  che  siffatte  cerimonie  avvenissero  nel  momento  in  cui  la  fossa 
era  ancora  aperta.  In  tal  caso  per  i  framm.  delle  arette  si  dovrebbe  addurre  la  stessa 
spiegazione  dei  copiosi  rottami  di  crateri.  Senza  ammettere  che  le  cerimonie  avve- 
nissero" a  fossa  aperta,  non  si  spiegherebbe  la  ragguardevole  profondità  a  cui  si  rin- 
vengono così  i  framm.  delle  arette  come  quelli  dei  crateri. 

La  maggior  parte  dei  framm.  delle  arette  presenta  repliche,  talora  ricavate  dalla 
stessa  matrice,  dei  comunissimi  e  quasi  ormai  stereotipi  soggetti  a  lotte  animali; 
ma  vi  è  anche  qualche  campione  con  altri  motivi  degni  di  ricordo    Così  il  framm. 


(')  Al  centro  si  deve  supplire  la  tìg.  di  Zeus  iti  trono,  dal  cui  capo,  percosso  dall'ascia  di 
Efesto,  esce  la  dea.  La  prima  fig.  a  sin.  è  appunto  Efesto,  che  non  reca  la  néXsxvs,  o  la  tiene 
abbassata,  ma  fa  segno  di  stupore;  l'altra  divinità  sarà  Poseidon.  E  dal  lato  opposto  il  framm.  col 
torso  muliebre  rappresenterà  Hera. 

Dei  35  vasi  colla  nascita  di  A.  passati  in  rassegna  35  anni  or  sono  dallo  Schneider  (Arch.  Ep. 
MiUheil.  aus  Oesterreick.  1880)  soltanto  5  appartengono  allo  stile  rosso,  ed  appena  in  una  dozzina 
di  essi  interviene  al  miracolo  anche  Efesto,  perchè  secondo  il  Gerhard,  A.  V.  I,  pag.  8,  il  suo 
intervento  non  è  compreso  nelle  redazioni  più  antiche  del  mito.  Sul  quale  veggansi  maggiori  dati 
raccolti  dal  Rapp  in  Roscher's,  Lexikon,  voi.  I,  pag.  2060  segg.,  e  dal  DQmmler  in  Pauly's-Wissowa. 
R.  Encyclopaedie,  I,  pag.  1985. 
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fig.  54  di  cui.  26X26  esibisce  una  bella  sfinge  acefala  seduta,  affiancata  da  una 
colonna  scannellata,  di  assai  fine  modellatura.  Esso  fu  rinvenuto  fra  il  pezzame  che 
rivestiva  la  fossa  n.  1030.  Adibiti  al  rivestimento  della  fossa  1076  si  raccolsero 
diversi  pezzi  di  un'ara  abbastanza  grande  (cm.  61X34X29),  la  cui  fronte  figurata 
mancava  per  intero.  Rimasero  soltanto  due  colonne  ioniche  ai  lati,  le  quali  inqua- 
dravano la  scena,  forse  di  una  quadriga.  Ma  oltre  degli  esemplari  grandi,  se  ne  risa- 


rà». 54. 


perarono  due  minuscoli  ;  uno  è  liscio,  ed  un  secondo  decorato  nel  fronte  (cm.  10.5  X  8) 
di  un  soggetto  raro,  cioè  di  un  ippogrifo  che  avvinghia  ed  addenta  il  retrocorpo  di 
un  capriolo  (tig.  55). 

Passando  ora  all'esame  delle  figurine,  vi  sono  teste  muliebri  diverse  e  varia- 
mente acconciate,  dai  tipi  arcaici  a  quelli  di  arte  severa,  oppure  a  quelli  (più  rari) 
di  arte  sciolta;  mancano  totalmente  i  saggi  della  coroplastica  ellenistica,  ed  in  com- 
plesso prevale  l'arte  severa  del  V  sec,  I*  metà.  Numerosi  gli  avanzi  delle  puppe  e 
puppattole  sedute,  analoghe  a  quelle  rinvenute  in  gran  copia  nell'interno  dei  sepp. 
Scarsissime  le  fig.  muliebri  sedute  in  uno  schema  di  ieratica  rigidità,  ma  tutte  rife- 
ribili a  tipi  noti  di  lunga  mano. 

flichiama  invece  la  nostra  attenzione  il  torso  fig.  56  (cm.  15X13.5),  rappre- 
sentante una  donna  dall'aspetto  e  dal  portamento  solenne  e  quasi  regale,  con  diadema 
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a  pizzi.  Sdraiata  in  molle  ma  dignitoso  abbandono  sopra  un  trono,  appoggia  al  dor- 
sale ricurvo  di  esso  il  gomito  sin.,  la  cui  mano  verosimilmente  si  incrociava  colla  d. 
sotto  la  mammella  sinistra.  La  composizione,  di  una  grande  signorilità,  richiama  il 
presunto  simulacro  di  Olimpia,  ma  di  esso  più  antico,  è  una  replica  ridottissima  di 
qualche  capolavoro  della  grande  arte  del  sec.  V,  rappresentante  una  divinità  (1). 

Nuovo  per  Locri  è  del  pari  il  gruppetto  mutilo  (fig.  57)  non  più  alto  di  cm.  8, 
di  una  donna,  a  quanto  pare  stante,  la  quale  regge  sulle  spalle  due  minuscoli  per- 
sonaggi, uno  muliebre  sulla  d.,  l'altro  virile,  nudo,  lincine,  sulla  sinistra.  Come  com- 
posizione il  gruppo  richiama  quelli  ormai  tipici  e  noti  di  Bosarno  {Supplemento  No- 


Fio.  57. 


tizie,  1913,  pag.  127  seg.);  se  non  che  qui  sembra  da  escludere  che  i  due  piccoli 
personaggi  sieno  degli  Eroti  nel  consueto  schema  rosarnese.  Aggiungansi  due  imagi- 


(■)  Il  von  Duhn  pubblicando  (Annali  Ittit.,  1879,  pag.  195  segg.  ;  Monumenti  Istit.,  XI,  tav.  XI) 
la  nota  statua  Torlonia  ha  creduto  ravvisarvi  Olimpia  madre  di  Alessandro  M.,  facente  parte 
del  grande  gruppo  in  bronzo  di  Leochares  e  Lisippo.  Ma  il  Treu  (Arch.  Ztg.,  1882,  pag.  40)  ha 
cercato  dimostrare,  che  le  fig.  di  quel  gruppo  erano  in  piedi,  e  che  perciò  la  tesi  del  von  Duhn 
non  regge.  Comunque,  vogliasi  o  no  accettarla,  due  fatti  risultano  accertati.  Anzitutto  la  grandis- 
sima affinità  di  composizione  della  statua  Torlonia  colla  nostra  t.  e.  e  quindi  l'anteriorità  di  almeno 
un  secolo  del  tipo  locrese  sul  marmo  romano  e  sul  suo  prototipo.  Con  ciò  verrebbe  meno  la  inven- 
zione di  esso  attribuita  ai  due  citati  maestri.  Se  la  nostra  t.  e.  emana  da  un'epoca  di  grande  arte 
del  buon  sec.  V,  giova  ricordare  che  il  preludio  di  essa  si  osserva  già  nelle  sculture  frontonali  del 
Partenone  (Demeter,  Core).  Invece  l'ultima  emanazione  di  questo  motivo  si  ha  nelle  Agrippine 
dell'età  imperiale. 

Fra  le  piccole  t.  e.  possedevamo  già  qualche  esemplare  che  nello  schema  generale  e  nella 
mossa  del  gomito  richiama  da  vicino  la  nostra  (cfr.  Winter,  Typen,  II,  107,  1;  109,  2  da  Tanagra; 
116,  5  Asia  M.  ;  118,  2  Siracusa).  Però  tutti  questi  tipi  mi  fanno  l'impressione  di  essere  alquanto 
più  recenti  di  quello  locrese. 
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nette  acefale  di  Tammuz-Adonis;  un  Sileno  ed  un  Panisco  accoccolati,  il  secondo 
dei  quali  sembra  pigiare  qualche  cosa  in  un  barile.  Alcune  testoline  e  torsi  di  putti, 
ma  in  cattive  condizioni.  Come  grottesca  singolarità  richiama  la  nostra  attenzione  il 
gruppetto  fìttile  (fig.  58)  acefalo  e  non  più  alto  di  cm.  6.5.  Esso  rappresenta  una 
donna  nuda  accoccolata  (forse  in  atto  di  compiere  un  bisogno  naturale),  la  quale  si  tiene 
appoggiato  al  fianco  sin.  un  bambinetto  fasciato.  Di  figure  animali  soltanto  alcune 
palombelle  ed  il  retrocorpo  di  un  cane  lupetto. 

B)  Vasellame  dipinto.  —  Di  gran  lunga  più  numerosa  è  stata  la  quantità  del 
vasellame  sporadico,  in  gran  parte  frammentato.  Questo  vasellame  rispecchia  gli  stili 
e  l'età  di  quello  rinvenuto  entro  ai  sepolcri.  E  la  grande  massa  si  riferisce  all'  indu- 
stria attica,  la  quale  dalla  fine  del  VI,  per  tutto  il  V,  e  per  una  parte  del  IV  sec.  ebbe 


Fi».  58. 


il  predominio  assoluto  sul  mercato  di  Locri,  e  cominciò  a  decadere  per  la  concor- 
renza delle  fabbriche  italiote,  il  cui  fiorire  coincideva  colla  decadenza  politica  di 
Atene.  Dell'attico  n.  poco  si  è  trovato  nell'  interno  dei  sepp.,  e  meno  ancora  al  di 
fuori.  Brani  di  qualche  lekythos  a  f.  n.,  od  a  fondo  bianco  con  palmette;  di  vasi 
maggiori  appena  vi  è  da  ricordare  un  framm.  fig.  59,  riferibile  alle  spalle  di  una  hydria, 
con  scena,  a  quanto  pare,  di  komos,  ma  siffattamente  logora  da  perdere  quasi  ogni 
carattere.  Pure  allo  stile  n.  appartengono  framm.  di  un  pajo  di  quelle  grandi  anfore 
a  rotelle,  nelle  quali  la  scena  si  svolge  in  uno  o  due  registri  attorno  il  collo;  nei 
nostri  framm.  veggonsi  tracce  di  oplitomachie,  di  corse  ai  carri,  di  sfilate  di  cavalieri. 
E  queste  grandi  anfore  a  rotella,  anche  dei  periodi  e  delle  fabbriche  posteriori  dello 
stile  rosso,  dovettero  essere  alquanto  numerose,  perchè  si  raccolsero  in  numero  piut- 
tosto ragguardevole  le  volute  delle  anse,  e  talora  in  esemplari  colossali.  Dello  stile 
r.  severo  ricordo  un  framm.  di  collo  con  guerriero  che  conduce  un  cavallo  alla  briglia, 
ed  un  altro  che  sta  montando  sul  carro.  Altri  framm.  di  grandiosi  crateri  di  stile  r.  con- 
tenevano soltanto  elegantissimi  fregi  a  palmette  e  fiori  di  loto  variamente  combinati 
attorno  al  collo.  E  poiché  sto  parlando  dei  vasi  di  grandi  dimensioni  sparsi  nel  suolo 
della  necrop.,  dirò  che  le  forme  rappresentate  erano  quasi  esclusivamente  date  da 
crateri  a  rotelle,  a  colonnette,  a  campana,  più  di  rado  a  calice.  Io  non  dico  cosa  esa- 
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gerata,  affermando  che  gli  avanzi  di  essi,  riconosciuti  nelle  due  campagne  di  cui 
discorro,  si  aggirano  intorno  alle  due  centinaia.  Molto  di  questo  materiale  frammen- 
tario fu  portato  in  salvo,  nella  speranza  che  da  un  più  accurato  lavaggio  venisse 
qualche  brano  di  rappresentanza  degna  di  nota.  Ma  molto  materiale  fu  anche  abban- 
donato sul  posto,  previo  un  lavaggio  preliminare  all'acido  muriatico.    Per  formarmi 


Fig.   59. 


un  criterio  della  quantità  approssimativa  dei  grandi  vasi  sporadici,  rappresentati  da 
iramm.,  in  una  mia  ispezione  fatta  agli  scavi  alla  metà  di  marzo  del  1915,  volli  ripas- 
sare attentamente,  pezzo  per  pezzo,  un  metro  e  mezzo  cubo  di  rottami  vascolari  di 
rifiuto,  derivanti  da  circa  due  mesi  di  lavoro.  In  tutto  ho  così  contati  n.  tìO  piedi 
di  grandi  vasi,  quasi  tutti  crateri,  come  si  desume  anche  dai  copiosissimi  avanzi  dei 
labbri  ;  dai  quali  si  vide  che  erano  in  prevalenza  quelli  di  stile  rosso  scadente  ed 
anche  italioto.  Tutto  ciò  viene  a  confermare  il  giudizio,  già  dianzi  espresso,  del- 
l' impiego  cioè  larghissimo  che  ebbe  il  cratere  nelle  onQvdaC  funebri,    compiute  al 
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momento  della  inumazione,  e  prima  ancora  che  la  fossa  venisse  definitivamente  chiusa  ; 
del  quale  rito  il  sep.  1119  ci  ha  conservato  una  piova  perspicua  (cfr.  fìg.  10). 

Che  so  passiamo  ora  dall'esame  della  quantità  dei  pezzi  a  quello  della  qualità, 
esso  ci  dà  risultati  molto  sconfortevoli.  Su  poco  meno  di  200  grandi  vasi,  di  cui  ci 
sono  pervenuti  avanzi  parziali,  non  arrivano  ad  una  mezza  dozzina  quelli  su  cui  va 
fermata  la  nostra  attenzione.  Si  direbbe  quasi  che  alla  ricca  Locri  affluissero  in  massa 
prodotti  andanti  e  dozzinali,  di  maestri  secondari,  mentre  al  fasto  funebre  della  bar- 
bara Etruria  il  commercio  di  esportazione  riservava  vasi  sovente  insigni  per  mole, 
per  disegno,  per  nobiltà  e  magistero  di  artefici,  per  vastità  di  composizioni.  Ciò  che 
la  stessa  Siracusa  ci  ha  dato  è  un  nulla  al  paragone  delle  ricchezze  vascolari  del- 
l'Btruria;  e  solo  Gela,  disgraziatamente  sfruttata  del  meglio  da  mani  mercenarie, 
può  in  qualche  modo  competere  con  taluna  delle  necrop.  etnische.  Né  in  Locri  è  il 
caso  di  spiegare  l'assenza  di  vasi  ragguardevoli,  per  avvenuti  saccheggi,  essendo  la 
necrop.  intatta  e  vergine.  Io  pongo  qui  intanto  il  quesito,  rimandando  ad  altro  mo- 
mento e  ad  altra  sede  la  spiegazione  di  questo  strano  fenomeno  artistico,  economico, 
e  fino  ad  un  certo  punto  anche  etico-religioso. 

Un  piccolo  frammento  di  pelyke  di  stile  rosso  severo  grandioso  reca  porzione 
della  testa  di  ©HSEV5  nella  maniera  ehe  ricorda  alquanto  quella  di  Bufronio;  un 
minuscolo  frammento  di  anfora  panatenaica  non  ha  conservato  che  le  lettere  : 
%òv  ^#«ve#]ENA[#Ao»>  lungo  il  fusto  di  una  colonnina. 

Di  un  grande  cratere,  a  quanto  pare,  a  calice,  si  raccolse  quasi  completa  la 
corona,  cioè  il  labbro,  ed  il  piede,  con  piccola  porzione  della  parte  inferiore.  Man- 
cava invece  il  più  ed  il  meglio  della  vasta  scena  che  si  svolgeva  sul  ventre.  11  che, 
essendo  difetto  costante  di  tutti  questi  grandi  vasi  frammentati  sporadici,  mi  ha 
fatto  più  volte  meditare,  se  le  figurazioni  principali  non  venissero  di  proposito  aspor- 
tate. Qui  fortunatamente  si  è  riusciti  a  salvare  qualche  cosa;  nel  grande  framm.  che 
pubblico  a  fig.  60  ammirasi  la  figura  di  Triptolemo  nel  tipo  di  un  giovane  Apollo 
dalle  fattezze  quasi  muliebri,  laureato,  con  lunga  chioma  sciolta  sul  dorso  ;  esso  siede 
sopra  un  carro  dalle  ruote  alate  (ne  è  superstite  un  solo  framm.),  regge  nella  d.  una 
patera,  e  nella  sin.  un  lungo  scettro  con  una  spiga  sullo  stelo  ripiegato,  perchè  opima. 
Segue  il  carro  una  donna  in  peplos  dorico,  i  cui  lembi  superiori  sono  appuntati  sulle 
spalle  non  più  da  fibule,  ma  da  due  spilloni  dritti  che  compiono  l'ufficio  della  fibula  ('). 
Nelle  braccia  aperte  essa  regge  due  fiaccole,  la  cui  fiamma,  in  origine  indicata  a 
colore  violetto,  è  scomparsa.  Probabilmente  è  Demetra  che  accompagna  il  suo  favo- 
rito. Essa  volge  lo  sguardo  ad  un  adulto  barbuto,  che  pure  regge  un  lungo  scettro 
gigliato.  Il  disegno  è  di  una  bellezza  e  finezza  squisite,  degno  di  un  grande  maestro 
della  metà  del  sec.  V;  in  particolare  la  figura  di  Triptolemo  richiama  quella  di  una 
bellissima  lekythos  gelese,  quasi  sincrona  al  nostro  vaso  (2).    Del  lato  opposto  sono 


(')  Sull'uso  degli  spilloni  in  arg.  e  br.  colle  funzioni  di  fibula  nelle  necropoli  arcaiche  veg- 
gasi  gli  elementi  da  me  raccolti  e  figurati  nei  Contributi  alla  storia  della  fibula  greca  in  Opuscula 
archaeologica  0.  Montelio  dicata  (Stockholm  1918,  pag.  192  sgg.). 

(•)  Órsi,  Oela,  tav.  XIX,  pag.  392. 
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superstiti  porzioni  di  3  fig.  mul.  molto  sconservate,  una  delle  quali    sorregge    belle 
braccia  aperte  due  fiaccole.  Lo  stile  è  rosso  bello,  completamente  sciolto. 

Di  un  altro  piccolo  cratere  a  colonnette  in  stile  rosso  severo  si  ebbero  avanzi 
della  firurazione  principale  nobilissima:  A)  Un  vecchio  venerando  (volto  incompleto) 
seduto  sopra  una  sedia  a  dorsale  tiene  il  lungo  scettro  appoggiato  alla  spalla  e  regge 
colla  d.  una  patera;  a  lui  davanti  una  donzella  con  tirso  nella  d.  Ai  lati  estremi 
due  donne;  quella  di  sin,  sembra  in  atto  di  coronare  il  vecchio  con  rami;  quella 
di  d.  gli  versa  da  bere  da  una  oenochoe.  B)  Colloquio  di  due  giovani  con  una 
donzella. 


Fio.  61. 


I  vasi  italioti  erano,  come  ripetute  volte  "ebbi  a  dichiarare,  rappresentati  da 
crateri,  pervenutici  in  condizioni  disastrose.  A  solo  titolo  di  saggio  porgo  a  fig.  61 
i  framm.  del  collo  di  uno  di  essi,  con  scena  elisiaca,  nella  quale  vi  è  largo  impiego 
di  bianco.  Lo  stile  è  lezioso  e  povero,  scadenti  i  colori  ;  e  poiché  mancano  grandi 
frauim.  della  figurazione,  non  è  prudente  il  tentativo  di  determinare  la  fabbrica.  Vi 
erano  anche  vasi  colossali  ad  uno  dei  quali  appartiene  la  bella  testa  (di  Paride?) 
con  chioma  muliebre  scarmigliata,  coperta  della  xìóccqis  di  disegno  estremamente 
curato  e  minuzioso  (fig.  62).  Seguono  poi  gli  avanzi  delle  lekanai,  piccole,  medie  e 
talvolta  anche  colossali.  Fortunatamente  non  pochi  esemplari  completi  si  sono  trovati 
nell'  interno  dei  sepolcri,  ed  ho  già  posto  il  quesito,  che  tenterò  risolvere  più  avanti, 
se  almeno  una  parte  di  esse  non  abbiano  a  ritenersi  di  fabbrica  attica  decadente. 
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Dei  rarissimi  bariletti  figurati,  forse  cumani,  di  cui  ricuperammo  un  grazioso 
esemplare  completo  nelle  precedenti  campagne  (Supplem.  Notizie,  1913,  pag.  41), 
apparvero  ora  framm.  insignificanti,  riferibili  a  tre  esemplari  diversi,  che  qui  si  indi- 
cano pe;  puro  ricordo. 

Colla  lenta  scomparsa  della  pittura  vascolare  in  Attica,  col  sorgere  e  prosperare 
delle  fabbriche  italiote,  interviene  anche  nelle  ceramiche  minori  (coppe,  piatti,  piat- 
telli, anforette)  una  nuova  moda,  quella  della  completa  verniciatura  in  nero,  talvolta 
iridiscente,  e  con  impressione  di  piccoli  elementi  floreali,  ottenuti  mediante  punzou- 


62. 


cini  mobili,  interpolati  talvolta  su  elementi  lineari,  conseguiti  colla  riga  e  col  com- 
passo. Di  questo  materiale  la  necrop.  ha  dato  dei  campioni  non  meritevoli  di  speciale 
riguardo.  Altrettanto  dicasi  del  piccolo  vasellame  nero  non  impresso,  cioè  boccaletti 
sferici  o  cilindrici,  talvolta  baccellati,  scodellini  a  calotta  ecc. 

Vanno  per  ultimo  menzionati  due  vasi  configurati  a  testa  muliebre  ;  uno  piccolo 
nella  maniera  di  Charinos  e  contemporanei,  ma  di  fattura  andante  e  povera.  È  invece 
di  più  tarda  età  l'altro  esemplare  a.  cm.  13;  fig.  63;  la  testa  ne  è  cinta  da  un 
diadema  con  stelle  e  palmette  impresse,  e  di  uno  ffrQÓcpiov  a  cui  aderiscono  delle 
fettuccie  a  serpentelli  che  non  è  ben  chiaro  se  sieno  nastri  o  capelli.  Il  volto,  di  una 
distinta  bellezza  e  ricercatamente  adorno,  era  passato  al  latte  di  calce  e  soltanto  il 
rovescio  venne  dipinto  in  nero. 

C)  Vetro  ed  osso.  —  Degli  ormai  notissimi  balsamarì  in  vetro,  greco-fenici, 
sotto  forma  di  anforette  e  di  alabastra  a  fondo  bleu,  con  rigature  e  trinature  gialle 
e  color  turchese,  si  ebbe  un  bel  esemplare  completo  di  anfora  ed  i  framm.  di  molti 
altri  ;  il  che  denota  l'uso  diffuso  dal  VI  a  tutto  il  V  sec.  di  codeste  preziose  vetrerie, 
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che  importavano  profami  orientali.  Di  uà  esemplare  di  dimensioni    eccezionalmente 


Fig.  63. 


grandi  non  ci  pervenne  che  un  framm.  del  manico.  —  Di  osso,  a  parte  gli  immanca- 
bili astragali,  si  ricuperò  solo  qualche  manico  di  specchio  a  co- 
stolature. 

D)  Bronzo  e  ferro.  —  Del  primo  metallo  :  avanzi  di  almeno 
una  dozzina  di  strigili,  nessuna  delle  quali  marcata.  Chiodi  di 


Fio.  65. 

tutte  le  dimensioni  e  forme,  tra  i  quali  uno  bellissimo  ed  ecce- 
zionale (fig.  64)  per   la   sua   capocchia  a  cappello  chinese  1. 
Fio.  64.  Cm.  10.  Non  è  prodotto  indigeno  ma  di  un  centro  industriale 

imprecisato,  che  ha  sparso  codesti  suoi  articoli   in  varie  parti  della  Grecia  ed  in 
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Sicilia  (').  Beccucci  di  vasetti  (aryballoi?)  in  lamina,  ed  il  manico  probabilmente 
di  un  kantharos.  Un  lungo  stilo  per  toletta.  Chiavette  per  rinsaldare  vasi  lesionati. 
Di  piombo  qualche  incorniciatura  od  ingabbiatura  di  astragali.  Di  ferro  molti  e 
svariati  chiodi  ed  il  ragguardevole  esemplare  di  coltellaccio  o  di  piccola  fxa%aiqa, 
1.  era.  36,  che  si  esibisce  a  fìg.  65. 


Caratteri  generali  della  necropoli. 

Questi  caratteri  sono  ormai  noti  per  quanto  ne  è  stato  ripetute  volte  detto  in 
Supplemento  Notizie,  1911,  pag.  21;  1912,  pag.  16;  1913,  pag.  51  seg.  Conviene 
soltanto  vedere,  ora,  se  la  duplice  campagna  1914-15,  ribadisca  ovvero  modifichi, 
o  per  lo  meno  amplifichi  in  qualche  parte,  quanto  era  prima  a  nostra  conoscenza. 

A)  Segni  esterni  dei  sepolcri.  —  Non  solo  la  necrop.  difettava  assolutamente 
di.  sontuose  costruzioni  sopratombali,  delle  quali,  caso  mai,  si  avrebbero  dovute  tro- 
vare almeno  tracce  delle  fondazioni,  ma  vi  scarseggiano  altresì  le  modestissime  stelai, 
le  quali,  attesa  la  loro  esiguità,  scomparvero,  in  gran  parte,  asportate  e  distrutte. 
Tanto  maggiore  attenzione  noi  dobbiamo  quindi  rivolgere  al  pochissimo,  per  quanto 
umile  e  frammentario,  che  si  è  salvato.  A  fig.  66  vedesi  tutto  quanto  ci  fu  dato 
raccogliere,  a)  È  un  coronamento  conico  (non  oso  dire  fallico)  in  pietra  calcare 
a.  cm.  22,  il  quale  dovette  impostarsi  sopra  un  cippo  cilindrico.  È  una  delle  forme 
più  ovvie  di  coronamento,  che  si  riscontra  a  Camarina  ed  in  molte  altre  necrop. 
h)  È  il  copertone  di  un  grande  pilastro  rettangolare  in  arenaria  forte,  il  quale  porta 
al  centro  una  impiombatura  con  anima  di  ferro;  forse  si  riferiva  ad  una  stele  che 
sorgeva  sopra  il  sep.  1598.  e)  Veduta  in  profilo  e  nella  planimetria  di  una  cor- 
nice in  calcare,  con  impiombatura  a  doppia  coda  di  rondine  ;  inferiormente  vi  è  pure 
un'anima  di  ferro  impiombata,  d)  Esile  cippetto  o  coronamento  di  cippo  funebre 
piramidale,  delle  dimensioni  indicate,  e)  Non  merita  di  essere  disegnata  la  testa 
di  un  cippo  quadrato  (lati  cm.  47X43),  conservato  per  soli  cm.  17  in  alt.,  con  grande 
foro  circolare  di  innesto  nel  piano  sup.  f)  L'unico  framm.  veramente  artistico  è 
questo  brano  di  capitello  ionico  in  calcare  siracusano,  col  fianco  o  mantello  della 
voluta  decorato  di  un  anthemio  di  fine  lavoro.  Si  deve  supporre  che  l'intero  capi- 
tello fosso  sorretto  da  una  colonnina  scannellata. 

B)  Disposizione  e  forma  dei  sepolcri.  —  I  copiosi  disegni  di  questa  e  delle 
precedenti  relazioni  ci  hanno  ormai  ampiamente  illuminati  sulle  forme  comuni  e  ti- 
piche dei  sepp.  Mancando  nella  regione  la  buona  pietra,  essa  era  largamente  supplita 
dalla  tegola  e  dal  mattonacelo.  Di  sarcof.  monoliti  unico  esempio  il  sep.  1458  con 
coperchio  a  pioventi.  I  sepp.  sono  di  una  grande  fittezza,  e  lo  si  vedrà  all'evidenza, 


(')  Oltre  la  magnifica  serie  del  sep.  28  del  Fnsco  {Notizie,  1898,  pag.  456)  il  Museo  pos- 
siede nn  altro  esemplare  di  Paterno;  cfr.  anche  Waldstein,  Argiav  Heraeum,  II,  tav.  CXXXIV, 
figg.  2749-50,  ed  altri  di  Olimpia,  Furtwaengler,  Olympia.  Die  Bronsen,  n.  1220,  non  che  di  Egina, 
Fqrtwaengler,  Tempel  der  Aphaia,  tav.  115  e  117. 
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se  un  giorno  ci  verrà  dato  di  pubblicare  la  pianta  generale  della  necropoli.  Ed  ap- 
punto perchè  fìtti,  avveniva  talvolta,  che  essi  fossero  a  due  ordini  sovrapposti,  che 
s'incrociassero,  e  non  di  rado  che  l'uno  distruggesse  l'altro. 

C)  Rito  funebre.  —  Piuttosto  scarsa  la  cremazione,  di  cui  non  si  perviene  a 
riconoscere  i  casi,  comuni  in  tutte  le  necropoli,  di  òatoXoyim  entro  bei  vasi  dipinti; 
non  rade  invece  le  cremazioni  «  in  situ  »  del  cadavere  disteso.  Da  rilevare  due  casi 
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Fio.  66. 


di  acefalia  (sepp.  1027,  1057)  di  cui  non  mancavano  precedenti  qui  (Supplem.  No- 
tule, 1913,  pag.  22)  ed  altrove  A  titolo  di  curiosità  vanno  rammentate  anche  le 
mandorle  selvatiche  adibite  come  combustibile  nel  sep.  1433.  Ma  quanto  al  rito 
proprio  ho  pensato  non  sia  ancora  il  momento  di  dare  un  ragguaglio  fra  cremati  ed 
umati,  essendo  in  progetto  la  continuazione  degli  scavi  nella  necropoli.  In  fine,  a  pro- 
posito di  riti,  rimando  alle  considerazioni  che  ho  svolte  al  cap.  Materiale  sporadico, 
per  spiegare  la  presenza  dei  numerosissimi  crateri  frantumati,  adibiti  alle  %oaì  pre- 
cedenti la  chiusura  delle  fosse  funebri. 

D)  I  corredi  funebri.  1)  I  vasi.  —  Troppe  volte  ormai  si  è  discorso  del 
contenuto  vascolare  della  necrop.  locrese,  perchè  io  abbia  qui  a  ripetermi.  Le  nuove 
campagne  confermano  la  estrema  rarità  del  corinzio  (sepp.  1418,  1421,  1355)  ed 
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anche  la  relativa  scarsezza  dell'attico  nero.  In  fatto  di  lekythoi  a  f.  n.,  a  prescin- 
dere dai  piccoli  esemplari  a  palmette,  talvolta  su  fondo  bianco,  e  da  qualche  minu- 
scolo ma  insignificante  esemplare  figurato,  meritano  ricordo  soltanto  quattro  grandi 
pezzi  dei  sepp.  1013, 1149,  1290,  1424.  Grandi  anfore  a  f.  n.  hanno  dato  i  sepp.  1113, 
1178,  1308,  1482,  tutte  con  soggetti  comuni,  e  nessuna  dovuta  a  maestro  di  fama. 
Una  hydria  in  frantumi  fu  segnalata  presso  il  sep.  1048.  Il  vaso  più  pregevole  di 
stile  n.  è  forse  il  piccolo  alabastron  del  sep.  1614;  ed  è  a  deplorare  la  perdita  com- 
pleta della  figurazione  di  una  grande  lekythos  bianca  del  sep.  1564. 


Fio.  67. 


Dello  stile  r.  severo  oltre  i  pezzi  notati  fra  il  materiale  erratico  sono  istruttivi 
i  sepp.  1412,  1465,  1490  per  la  bella  serie  di  lekythoi  di  tipo,  dirò  così,  gelese, 
per  la  associa/ione  di  codesti  vasi  con  altri  di  stile  nero.  Da  licordare  altresì  due 
boccaletti-bicchieri  dei  sepp.  996  e  1290  (il  secondo  dei  quali  si  riproduce  qui  a 
fig.  67)  con  spigliate  e  saltellanti  fig.  di  Sileni,  disegnate  con  finezza  anatomica  e 
movimentazione  nervosa. 

Dello  stile  rosso  bello  pressoché  nulla  ci  hanno  restituito  i  sepp.,  ma  qualche 
cosa  il  terreno  circostante.  Di  crateri  dello  stile  r.  decadente  è  la  prima  volta  che 
se  ne  raccolgono  3  completi  sopra  un  sep.  (1119);  copiosissimi  sono  invece  i  rottami 
di  quelli  sporadici. 

Per  il  materiale  r.  del  principio  della  decadenza  la  nostra  attenzione  è  richia- 
mata dal  numero  non  piccolo  delle  lekanai  o  lepastai  a  coperchio.  Si  direbbe  che 
esse  suppliscano  le  kylikes,  di  cui  nella  necrop.  locrese  non  vi  ha  traccia  di  sorta, 
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né  di  quelle  a  f.  n..  né  di  quelle  a  f.  r.  Queste  lekanai  sono  rappresentate  da  esem- 
plari piccoli,  mezzani,  e  talvolta  grandi,  anzi  colossali  (cfc.  sepp.  1088,  1210,  1219, 
1247,  1502.  ecc.);  che  una  buona  parte  di  esse  sieno  di  fabbrica  italiota  probabilmente 
campana,  pare  accettato  dai  dati  stilistici  e  dal  contenuto  delle  figurazioni;  ma  per 
altre  più  piccole  il  disegno  alquanto  sobrio,  le  vernici  del  fondo  e  delle  figure  ancora 
buone,  lasciano  per  lo  meno  assai  perplessi  circa  il  luogo  di  origine.  Ed  appunto 
l'esame  della  creta,  della  qualità  'dei  colori,  l'uso  limitato  o  largo  della  policromia, 
in  aggiunta  ad  una  attenta  analisi  dello  stile  e  del  contenuto  delle  figure,  sono  tutti 
elementi  dei  quali  vuoisi  tener  gran  conto  per  decidere  del  luogo  di  fabbrica.  Ho 
altresì  cercato  di  stabilire,  se  dall'associazione  con  altri  vasi  od  oggetti  tipici  fosse 
dato  di  elevare  di  tanto  la  cronologia  di  una  parte  almeno  di  codesta  categoria  di 
vasi,  da  poterla  assegnare  con  assoluta  certezza  all'Attica,  ma  nessun  sep.  che  li 
racchiude  era  più  in  su  della  metà  del  IV  sec,  nel  qual  tempo  funzionavano  tanto 
le  ultime  fabbriche  dell'Attica  quanto  le  italiote. 

In  complesso  queste  lekanai,  come  i  vasi  affini,  sono  di  disegno  fiacco  e  deficiente,  di 
arte  prossima  all'esaurimento  con  teste  di  profilo  quasi  evanescenti;  essi  recano  una 
eco  lontana  ed  ormai  affievolita  dello  sfarzoso  stile  midiaco;  i  soggetti  sono  in  pre- 
valenza amorosi  ed  afrodisiaci,  quindi  con  frequente  intervento  di  Eroti  in  vari  atteg- 
giamenti. Ma  attesa  la  piccola  mole  rimangono  sempre  nella  categoria  della  merce  da 
dozzina,  destinata  al  volgo,  ed  infinitamente  lontani  dai  superbi  coperchi  di  Kertsch 
con-  scene  di  snavXia. 

Gli  editori  delle  grandi  raccolte  vascolari  (')  non  hanno  esitato  ad  attribuire 
intere  serie  di  codesti  vasi  alle  fabbriche  attiche,  ed  altre,  dove  il  disegno  era  più 
scadente  e  la  policromia  più  abbondante,  allo  stile  campano;  ma  in  complesso  non 
sempre  vi  è  concordia  di  giudizio,  e  sovente  anzi  divergenze  gravi.  Parmi  accertato 
il  fatto,  che  alle  fabbriche  attiche  vadano  attribuite  le  prime  lekanai  interamente 
nere,  a  buona  vernice,  ed  altre,  in  genere  di  non  grande  mole,  sui  eui  coperchi  si 
svolsero  scene  nello  stile  midiaco  più  o  meno  accentuato.  Ma  più  tardi  tale  forma 
di  vaso,  piuttosto  rara  nell'Attica,  e  se  mai  più  che  altro  ivi  confezionata  per 
l'esportazione  sui  mercati  del  Bosforo,  trovò  una  diffusione  straordinaria  nell'Italia 
meridionale,  dove  nel  sec.  IV  ed  in  una  parte  del  III  diventò  un  vaso  di  uso  cor- 
rente. In  codeste  fabbriche  italiote  molto  peggiorò,  s'intende,  la  parte  decorativa,  la 
quale  in  orìgine  non  è  che  una  derivazione,  più  o  meno  degenerata,  del  gusto  e  dello 


(')  Birch-Walters,  Hitt.  ancient  pottery,  I,  pag.  448,  insiste  sulla  atticità  delle  più  fini  per  dise- 
gno ecc..  come  ad  es.  gli  esemplari  Walters,  Gat.  vas  in  the  British  Museum  (voi.  IV,  pag.  68  segg., 
pag.  102  segg.).  Il  F'irtwaengler  invece  (  Vasensatnml.  in  Berlin)  assegna  all'Attica  soltanto  alcuni 
esemplari  neri  (pag.  782)  e  tutto  il  resto  alle  diverse  fabbriche  del  Mezzogiorno  e  non  alle  sole 
campane  fpp.  858,  891,  939).  Il  Ducati  però  (I  vasi  dipinti  nello  stile  di^M Ma,  pag.  46  segg.)  ha 
redatto  un  diligente  catalogo  dei  coperchi  di  tazze  di  fattura  attica.  In  fine  il  De  Ridder,  Cai. 
vas.  peints  Bibl.  nat.  II.  pag.  543.  sotto  il  nome  di  lekane  designa  dei  crateri  di  forma  peculiare 
e  quanto  alle  vero  coppe  a  coperchio  nessuna  ne  segnala  di  attica.  Ora  poi  alla  bibliografia  su 
tutte  le  ceramiche  di  questo  periodo  della  decadenza  va  aggiunto  il  recentissimo  e  fondamentale 
scritto  del  Ducati,  Saggio  di  studio  sulla  ceramica  attica  figurata  del  see.  IV  a.  C.  (Roma  1910). 
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stile  midiaco,  finché  assume  uno  svolgimento  con  caratteri  propri,  peculiari.  Agli 
esemplari  già  prodotti,  aggiungo,  in  prova  di  ciò,  alla  fig.  68,  anche  il  coperchio 
di  una  lekane,  diam.  cm.  10.5  del  sep.  1216,  colla  figurazione  di  un  cavallo  marino, 
che  sulle  onde  muove  incontro  a  Scilla.  I  caratteri  tecnici  e  stilistici  di  questo 
vasetto  lo  tradiscono  per  italioto.  Le  nostre  lekanai  dei  sepp.  1242  e  1491  ricordano 
vivamente  l'esemplare  cuihano  Gabrici,  Cuma,  fig.  233,  che  non  ritengo  attico,  ma 
cumano.    L'officina    di    Cuma   fu    specialmente    attiva  nel   periodo   greco  sannitico 


Fig.  68. 


da  7*  sec.  IV  a  '/«  8ec-  HI  (Gabrici,  op.  cit.,  pag.  716  segg.)  e  quando  in  essa  scom- 
pare la  pittura  figurale  si  sostituisce  un  altro  gusto,  di  cui  Locri  non  ci  ha  dato 
campione  veruno. 

Per  concludere,  a  me  pare  che  un  numero  ristretto  delle  lekanai  locresi  s'abbia 
a  ritenere  di  fattura  attica;  ma  la  maggioranza  va  attribuita  alle  fabbriche  italiote. 
Il  criterio  dirimente  va  ricercato  nella  qualità  della  creta  e  dei  colori,  e  poi  soprat- 
tutto nello  stile.  In  massima  riterremo  quindi  per  italiote  quelle  che  sul  bottone 
terminale  hanno  le  palmette,  e  sull'orlo  della  coppa  le  foglietto  baccellate,  gli  ovoli 
ed  il  corrimi  dietro;  ed  italioti  sembrano  anche,  attesa  la  qualità  della  creta  e  dei 
colori,  i  pochi  esemplari  di  dimensioni  colossali. 

Alle  lekanai  si  collegano  alcune  pissidi  in  forma  di  skyphoi  muniti  di  coperchio  ; 
una  sola  (sep.  1264)  è  figurata  e  deriva  da  fabbriche  italiote;    altre   sono  soltanto 
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adorne  di  piccoli  fregi.  Si  ebbe  anche  qualche  rara  lekytos  aryballica  italiota  con 
fign razioni  note  e  trite.  La  ceramica  ad  impressioni,  in  parte  attica  in  parte  italiota, 
non  abbonda.  Per  altre  forme  non  ripeto  quanto  ebbi  già  a  dichiarare  a  proposito 
del  materiale  erratico.  E  così  del  piccolo  materiale  grezzo  insignificante  ricordo  solo 
che  appena  i  sepp.  1440  e  1443  diedero  i  caratteristici  vasi  a  fuso.  In  complesso 
la  ceramica  sta  fra  '/t  VI  e  fine  IV  sec,  ma  il  grosso  di  essa  si  riferisce  al  V 
ed  al  IV. 

2)  Terrecotle.  —  Ne  ho  già  detto  a  proposito  del  materiale  sporadico,  e  poco 
vi  ha  da  aggiungere  alle  are  ed  arulette  minuscole,  ed  alle  puppe  caratteristiche  della 
vita  infantile  locrese.  Come  saggio  di  un'arte  realistica  triviale  e 
quasi  oscena,  ma  pur  così  ridondante  di  ripugnanza,  è  la  vecchia 
megera  del  sep.  1102,  mentre  è  piacevole  il  gruppo  di  carica- 
ture del  1545.  L'etica  pedagogica  greca,  cotanto  diversa  dalla 
moderna,  non  rifuggiva  dalle  rappresentazioni  triviali  e  sconve- 
nienti. 

3)  Argento,  bronzo  e  ferro.  —  Di  arg.  soltanto  i  sep.  1367 
ci  ha  fornito  tre  anelli  digitali,  ed  uno  a  spire  il  sep.  1241, 
associato  ad  altro  con  castone  figurato  ;  una  fìbula  ad  arco  gobbo 
(fìg.  69)  viene  dal  sep.  1367.  —  Di  bronzo  occupano  il  primo 
posto  gli  specchi,  di  cui  si  raccolsero  ben  47  nuovi  esemplari 
da  aggiungere  ai  precedenti,  ormai  numerosissimi.  Di  essi  tre  soli  sono  a  piede  con- 
figurato, uno  con  manico  a  rilievo  figurale  (sep.  1128),  parecchi  col  manico  a  volute, 
pochi  a  lira  (').  Di  vasellame  laminato  due  filtri  ed  una  capeduncola  (sep.  1130), 
due  nuove  sibiline  e  4  bacinetti  (s.  1430),  una  pissidetta  a  scatola  cilindrica 
(sep.  1495).  Non  si  contano  le  strigili  tutte  rotte,  ma  numerose.  Qualche  sottile 
pateretta.  Chiodi  svariati  e  palline  da  gioco.  Due  ruote  simboliche  (sep.  1671),  e 
due  mani  profilattiche  (sep.  1676).  Tra  gli  scarsissimi  ornamenti  della  persona  tiene 
il  primo  posto  il  fastoso  ed  enigmatico  diadema  del  sep.  1496.  Seguono  le  fìbule, 
i  cui  tipi  più  salienti  sono  stati  dati  ai  rispettivi  luoghi  (sepp.  1071,  1095,  1156, 
1160,  1173,  1367,  1621).  Esse  sono  in  arg.,  in  br.,  in  ferro,  talora  con  guarniture 
in  osso  od  in  avorio.  I  tipi  che  esse  rappresentano  sono  i  seguenti: 

Ad  arco  periato n.  3  A  navicella  in  ferro     .    .     .    n.  10 

A  doppio  disco  in  lamina  .     .    n.  1          In  ferro  con  figurine  in  avorio  n.    3 
Ad  arco  di  forma  incerta  .     .     n.  1  In  arg.  ad    arco n.     1 

Totale  n.  19 


(')  Su  codesti  specchi  e  sulla  loro  eventuale  fabbrica  ho  più  volte  accennato  nelle  mie  pre- 
cedenti relazioni.  Il  Pollak,  dissi  allora,  pensa  ad  una  fabbrica  tarentina.  Il  Ducati  lancia  ora 
(Saggio  di  studio  ete.  pag.  332  nota  2)  l'idea  di  una  fabbrica  locrese.  La  cosa  è  possibile,  anzi 
persino  probabile,  ma  abbisogna  di  prove  assolute.  Certo  ne  è  un  forte  indizio  l'ionismo  di  cai 
tutta  la  piccola  arte  locrese  è  satura.  Non  pertanto  la  fabbrica  locrese  di  specchi  non  è  per  ora 
che  una  buona  congettura. 
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Si  aggiunga  qualche  anello  digitale.  —  Di  ferro  noto  anzitutto  chiodi  svariati,  taluni 
dei  quali  per  le  casse  funebri,  ma  altri  simbolici  e  profilattici.  Qualche  coltelluccio, 
un  coltellaccio,  un  ronchetto,  un  martello-ascia  (sep.  161<  ),  delle  strigili,  un  bossolo 
quadrato  che  sembra  una  scatola,  da  ultimo  due  candelabri  logori  con  finiture  orna- 
mentali in  bronzo. 

4)    Osso,  avorio,  vetro,  alabastro.  —  Ormai  non  è  più  il  caso  di  parlare  degli 
astragali,  che  si  contano  a  centinaia  di  esemplari,  ed  il  cui  significato  ho    cercato 


Fio.  70. 


ripetute  volte  di  chiarire  (Supplem.  Notizie,  1912,  pag.  25  nota).  Invece  una  novità  ci 
viene  fornita  dalla  presenza  di  scudi  di  testudini  segnalati  nei  sepp.  996,  1050,  1143 
e  forse  in  qualche  altro.  Sono  scudi  della  «  testudo  graeca  »  cioè  marina,  e  nulla 
si  è  trovato  della  opposta  parte  della  corazza  o  del  carapace.  La  lunga  permanenza 
sotterra  avendone  disgregate  le  suture,  ho  tentata  la  ricomposizione  di  due  dei  tre 
esemplari.  Ed  ho  notati  numerosi  fori,  irregolarmente  distribuiti  a  gruppi  lungo  il 
margine,  ed  altri  maggiori  sul  dorso  ed  al  vertice  dello  scudo.  Presento  a  fig.  70 
uno  degli  esemplari;  un  altro  ha  persino  una  tassellatura  ottenuta  mediante  una 
rotella  della  stessa  sostanza  ossea  appoggiata  ad  una  rappezzatura  di  laminetta  di 
rame.  Di  più  ho  constatato,  che  accanto  ad  ognuno  di  questi  scudi  testudinei  non 
mancava  mai  una  maniglietta  di  ferro,  di  cui  produco  la  forma  a  fig.  71  ;  essa  veniva 
o  imbullettata  al  margine  od  innestata  in  due  dei  fori  ;  di  guisa  che  poteva  venirne 
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una  rozza  coppa,  se.  a  tale  interpretazione  non  facesse  ostacolo  la  presenza  dei  nume- 
rosi fori.  A  diversità  di  quello  che  accade  nei  tempi  moderni,  i  Greci  antichi  facevano 
un  uso  limitatissimo  degli  scudi  di  testuggine,  e  si  può  quasi  dire  che  esso  fosse 
quasi  esclusivamente  ristretto  a  quello  di  cassa  di  risonanza  della  lira,  stendendo 
orizzontalmente  sulla  bocca  della  cavità  una  pelle  rigida;  tanto  che  sovente  xékvg 
diventò  sinonimo  di  lira.  Ma  a  tale  uso  veniva  di  preferenza  adibita  la  %eAwrr;  ògeirr], 
che  non  è  la  nostra;  ed  in  ogni  caso,  la  presenza   dei   copiosi   fori  dianzi   ricordati 


Fio.  71. 


rende  impossibile  tale  loro  destinazione  (1).  Solo  in  età  greco-romana,  e  col  diffon- 
dersi del  lusso  orientale,  per  invenzione  di  certo  Carvilio  Pollione  (Plinio  IX.  39) 
le   «  laminae  »   della  grossa   testuggine   «  Chelonica  imbricata  »   vennero   adibite  a 


Fig.  72. 


svariatissime  decorazioni,  guarniture  e  tarsie  di  mobili  di  lusso  ;  la  quale  ricercatezza 
fu  però  ignota  ai  Greci  dei  tempi  arcaici,  ed  anche  del  V  e  IV  secolo.  —  E  così, 
per  concludere,  devo  sinceramente  dichiarare  che  mi  sfugge  completamente  l'uso  e  la 
destinazione  di  questi  singolari  pezzi,  rinvenuti  dentro  le  tombe  ;  uso  che  in  ogni  caso 


(*)  Per  le  testuggini  in  genere  nell'antichità,  e  sull'uso  per  casse  di  lira,  ci  porge  amplissimi 
ragguagli  il  Keller,  nella  recente  opera  Die  antike  Tierwelt,  II,  pag.  248  segg.  Veggasi  anche 
Saglio,  Dictionnaire  (e.  v.  Lyra,  voi.  Ili,  pag.  1439  sgg.)  e  per  altri  usi  il  Blflmner,  Gewerbe  uni 
KùiUe,  voi.  IL  pag  375  segg.  Le  rappresentanze  vascolari  ci  porgono  numerosi  esempi  della  testug- 
gine applicata  alla  lira,  come  cassa  di  risonanza;  ma  talvolta  questa  era  anche  di  metallo,  e  ce 
lo  apprende  un  bellissimo  esemplare  di  Kertsch,  decorato  di  figure,  ma  che  fedelmente  riproduce 
lo  scudo  della  testuggine  (Arch.  Anzeiger,  1911,  pag.  203). 
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doveva  essere  pratico  e  non  simbolico  ;  e  come  le  valve  del  Pecten  venivano  adibite 
ad  uso  di  elementari  coppe,  così  io  penso  che  anche  codesti  scudi  servissero  come 
recipienti  ;  si  rammentino  a  tale  riguardo  i  piccoli  porta-polvere  dei  nostri  cacciatori 
di  campagna,  ricavati  da  scudo  e  corazza  di  piccole  testuggini  terrestri. 

Gli  oggetti  di  osso  lavorato  si  riducono  a  poca  cosa;  qualche  minuscola  guar- 
nitura di  fibule,  la  mirabile  figurina  del  sep.  1676,  ed  una  pisside  in  avorio, 
a.  mm.  51,  che  qui  si  riproduce.  —  I  balsamari  in  vetro  fenicio  greci  continuano  ad 
essere  indispensabili  alla  toletta  locrese;  solo  tre  esemplari  di  anforette  sono  integri 
ma  assai  copiosi  i  frammenti  ;  mancano  completamente  le  corrispondenti  perle  vitree. 
Per  ultimo  menziono  gli  alabastra  di  alabastro,  del  paro  copiosi,  dei  quali  il  sep.  1501 
ha  dato  un  esemplare  di  ingenti  dimensioni  (alt.  cm.  38.5). 

* 

I  nuovi  amplissimi  scavi  nella  necrop.  Lucifero  confermano  ed  in  qualche  parte 
amplificano  i  precedenti  ;  il  grosso  di  essa  appartiene  al  V  ed  al  IV  sec,  ma  parecchi 
sep.  esorbitano  nel  VI,  ed  assai  più  pochi  scendono,  forse,  nel  III.  Così  si  abbracciano 
due  secoli  di  vita  florida  della  città,  la  quale  però  non  si  ripercote  nei  corredi  sepol- 
crali e  nella  decorazione  esterna  dei  sepolcri,  quanto  a  tutta  prima  sarebbesi  preve- 
duto. La  merce  vascolare  attica  è  piuttosto  scarsa,  ed  in  ogni  modo  non  figura  tra 
essa  nissun  vaso  insigne.  In  fatto  di  arte  il  meglio  è  sempre  dato  dagli  specchi  e 
da  pochi  altri  oggetti  del  mundus,  xóapog  muliebre.  Ma  in  complesso  domina  anche 
qui  quella  sobrietà,  che  si  è  riconosciuta  nelle  necropoli  dei  sec.  V  e  IV  di  Sira- 
cusa, Camarina  e  Gela,  le  quali  si  dovrebbero  dir  povere,  se  non  fosse  per  il  mate- 
riale vascolare  che  racchiudono. 

P.  Orsi. 


REGIONE   IX.  —   169   —  VOGHERA 


Anno  1917  —    Fascicolo  5. 


Regione  IX  (LIGURIA). 

I.  VOGHERA  —  Epigrafe  paleocristiana  di  un  Presbyter  Be- 
revulfus,  rinoenuta  nell'area  della  rovinala  chiesa  di  S.  Ilario  in 
Sia  fora. 

Alcuni  mesi  or  sono  mi  venne  riferito  che  in  Voghera  trovavasi  una  epigrafe 
paleocristiana,  rinvenuta  da  non  molto  tempo.  Pregai  il  li  Ispettore  locale  degli  S^avi 
e  Monumenti,  che  è  il  mio  collega  ed  amico  prof.  M.  Baratta  ordinario  di  Geografia 
nella  R.  Università  di  Pavia,  di  assumere  informazioni  su  tale  epigrafe  e  sulle  cir- 
costanze del  rinvenimento,  per  mettere  in  grado  la  Sopraiutendenza  agli  Scavi  e 
Musei  Lombardi,  da  me  tenuta,  di  esplicare  la  sua  opera  di  tutela  ed  illustrazione 
dei  monumenti  regionali.  E  dopo  alcune  indagini,  ebbi  le  notizie  che  seguono,  accom- 
pagnate da  un  accurato  lucido  a  contorni  della  iscrizione.  Potei  anche  procurarmene 
una  fotografìa,  che  qui  si  riproduce  (tig.  1)  per  la  importanza  paleografica  e  storica 
del  monumento,  e  come  base  delle  discussioni  che  esso  solleva.  Per  terminare  le 
notizie  preliminari  non  strettamente  necessario  per  la  interpretazione  e  valutazione 
del  monumento,  aggiungerò  che  a  cura  del  medesimo  ispettore  Baratta  la  lapide  è 
stata  depositata  presso  il  Municipio  di  Voghera. 

La  iscrizione  è  incisa  in  chiari  e  bei  caratteri,  anzi  bellissimi  per  l'epoca,  sopra 
una  lastra  rettangolare  della  larghezza  di  cm.  45  e  dell'altezza  attuale  di  cm.  70 
in  calcare  compatto.  È  conservato  l'orlo  superiore  liscio,  e  i  due  de'  lati  lunghi,  che 
sono  accompagnati  da  una  linea  incisa  a  breve  distanza  dallo  spigolo;  lo  spessore 
della  lastra  (di  cm.  7),  in  testa,  è  lavorato  a  squadra  e  presenta  verso  la  parte 
posteriore  una  intaccatura  distante  cm.  22  dall'angolo  sinistro  e  18  dal  destro;  altra 
simile  intaccatura  trovasi  nel  lato  lungo  di  destra,  a  cm.  18  dall'angolo  superiore. 
Tali  intaccature  servirono  ad  inserirvi  grappe  di  ferro  destinate  a  tener  ferma  la 
lapide.  Anche  lo  spessore  dei  lati  lunghi  è  squadrato  ;  invece  la  parte  inferiore  offre 
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una  linea  frastagliata,  a  frattura  concoide,  mostrando  chiaramente  che  la  lastra  cal- 
carea fu  spezzata  ;  ed  infatti  l'esame  del  testo  ed  il  confronto  con  un  titolo  compagno 
del  territorio  vogherese  mostrano,  come  ora  vedremo,  che  mancano  presumibilmente 
alcune  linee  che  dovevano  contenere  la  menzione  del  consolato.  Inoltre  è  spezzato 
l'angolo  inferiore  destro,  con  asportazione  parziale  di  una  M  tinaie. 


Fio.  1. 


Che  quest'ultimo  danno  il  nostro  titolo  abbia  riportato  in  occasione  del  rinve- 
nimento, per  un  colpo  di  piccone,  non  è  certamente  da  escludere;  ma  non  sembra 
probabile  che  nella  medesima  occasiono  sia  stata  praticata  l'esportazione  della  parte 
inferiore  allo  scopo  di  ridurre  l'altezza  della  pietra;  cbè  anzi  è  da  ritenere  esser  ciò 
avvenuto  in  qualche  rimaneggiamento  dell'antichissima  chiesa. 

Quella  che  infatti,  già  molto  rovinata  e  trasformata,  sussiste  ancora  in  parte, 
adibita  ad  uso  di  magazzino,  è  da  considerare  come  riedificazione  della  primitiva. 
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Sappiamo  da  un  diploma  pubblicato  dal  Radaelli  negli  Annali  di  Statistica, 
fase,  di  agosto  1827,  che  fin  dai  tempi  di  Liutprando  il  monastero  di  Senatore  in 
Pavia  aveva  dominio  sulla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Staffora,  che  certamente  preesi- 
steva alla  fondazione  di  quello;  e  gli  scrittori  di  Voghera  tengono  per  contemporanea 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  la  nostra  di  S.  Ilario,  che  troviamo  ricordata  nei  diplomi  di 
Berengario  II  e  Adalberto,  ove,  confermandosi  ad  istanza  di  Ermengarda  gli  antichi 
privilegi  del  monastero  di  Senatore,  si  aggiunge  S.  Ilario  et  Castro  quod  dicitur 
viqueria,  chiesa  che  nel  1195  fu  convertita  in  parrocchia  di  quella  città  (')• 

L'ispettore  Baratta  non  potè  assodare  l'epoca  precisa  del  rinvenimento  della 
lapide,  che  risale  a  due  e  forse  tre  anni  or  sono,  perchè  si  trascurò  di  avvertire  a 
tempo  i  competenti,  riponendo  la  pietra  nella  stessa  ex-chiesa;  ma  potè  sapere  che 
il  travamento  ebbe  luogo  casualmente,  mentre  un  muratore  comunale  lavorava  per 
asportare  le  macerie  dalla  parte  sinistra  del  coro  della  chiesa,  ora  non  più  conservato 
(perchè  l'abside  fu  demolita),  a  circa  70  cm.  dal  piano  di  campagna,  costituito  da 
terreno  di  riporto.  Tali  circostanze  confermano  appunto  i  rimaneggiamenti  della 
chiesa  primitiva  che  non  senza  ragione  abbiamo  postulato. 

Leggesi  adunque  su  la  pietra,  nell'angolo  superiore  sinistro,  in  caratteri  minori 
(alt.  cm.  3),  l'alpha  della  formula  A  CO ,  seguito  dal  B  della  formula  b(onaé)  m(emo- 
riae);  nell'angolo  superiore  destro  le  rispettive  sigle  complementari  di  ciascuna  for- 
mula, M  ed  omega.  Seguono  undici  linee  di  testo  in  caratteri  maggiori  (alt.  cm.  5)  : 

f  Hic  requiis\cet  in  pace  vir  \  venerabilis  pr\esbyter.  Bereo\ulfui  qui  vix  \ 
et  in  hunc  secu\lum  annus  plu\sminus.  LXX.  req\uuiebet  sub  die.  |  ///  Kalen- 
darum  \  Ianuariarum. 

Della  forma  dei  caratteri  non  abbisogna  particolareggiata  descrizione,  rilevandosi 
essa  dalla  riproduzione  fotografica.  Il  punto,  triangolare,  è  usato  solo  quattro  volte, 
per  dividere  dalla  indicazione  dello  stato  ecclesiastico  il  nome  proprio  del  defunto, 
e  dalle  parole  precedenti  le  indicazioni  numerali  ;  anzi  l'età,  che  è  espressa  in  sigla 
con  la  L  e  la  seconda  X  formanti  nesso  con  la  X  centrale  e  usufruendone  le  due 
aste,  è  separata  dal  punto  tanto  anteriormente  quanto  posteriormente. 

Quanto  alle  forme  grammaticali  sono  notevoli  quelle  con  i  di  sillaba  finale  atona 
-in  e:  requiiscet  per  requiescil,  vixet  per  vixit  e  requuiebet  per  requievit,  ove  è  pur 
da  osservare  la  geminazione  dell'»  n  il  b  per  v.  Ovvia  è  la  riduzione  del  dittongo 
in  seculum.  L'oscuramento  in  u  dell'  o  di  annos  sembra  qui  preludere  alla  pronuncia 
chiusa  dell'  o  in  parlate  dell'Italia  settentrionale;  ma  è  del  resto  comunissimo  nelle 
iscrizioni  cristiane,  ove,  specie  nelle  galliche,  annus  è  divenuto  forma  normale  del- 
l'acc.  piar.  (2). 

(')  Robolini,  Notizie  intorno  a  Pavia,  t.  II,  pag.  220  :  Statuti  del  Collegio  degli  spettabili 
Causidici  e  Notai  di  Voghera  di  A.  M.  P.  V.\  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi,  Della  condizione 
economica,  morale  e  politica  degli  Italiani  nei  bassi  tempi,  Saggio  primo  :  Intorno  all'architettura 
usata  in  Italia  nei  secoli  VI,  VII  e  Vili,  «  intorno  all'origine  de'  Longobardi,  ecc.,  Milano,  1828, 
pag.  105  sgg. 

(*)  Schuchardt,  d.  Vocalismus,  d.  Vulgàrlat.  II,  pag.  9639  ;  Pirson,  La  langue  dei  inscriptions 
latinet  dt  la  Caule,  1901,  pag.  41  sg. 
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Importantissimo  è  peraltro  il  nome  proprio  Derevulfus.  che  appare  qui,  per 
quanto  è  a  mia  notizia,  la  prima  volta,  almeno  in  questa  forma  pleniore.  Secondo 
ogni  apparenza,  non  può  dubitarsi  della  origine  germanica  di  questo  nome;  e,  a 
prima  vista,  ritrovandosi  esso  in  una  lapide  scoperta  a  così  poca  distanza  da  Pavia, 
verrebbe  in  mente  che  po^^sa  essere  gotico  e  rannodarsi  alla  dominazione  gotica  di 
questa  città  e  territorio.  Se  non  che,  in  primo  luogo,  i  Goti  erano  Ariani,  né  si  mesco- 
larono alle  plebi  romane,  cattoliche,  e  tanto  meno  diedero  loro  i  sacerdoti.  In  secondo 
luogo  il  nostro  titolo,  per  i  suoi  caratteri  paleografici  ed  altri  criteri,  parrebbe  spet- 
tare piuttosto  al  quinto  che  al  sesto  secolo  dell'era  volgare,  e  cioè  ad  età  anteriore 
alla  dominazione  gotica. 

Che  la  lapide  sepolcrale  del  prete  Berevulfo  spetti  piuttosto  al  sec.  V  anziché 
al  VI  sembra  persuadere,  e  il  confronto  con  altre  lapidi  di  Voghera  e  della  vicina 
Tortona,  e  soprattutto  quello  con  l'epigrafe  di  Agnello,  più  volte  pubblicata  con  la 
falsa  indicazione  di  provenienza  tortonese,  ma  ultimamente  a  ragione  rivendicata  a 
Voghera  da  A.  Maragliano,  che  ne  dà  i  documenti  di  ritrovamento  ed  una  riprodu- 
zione da  fotografia  ('). 

Leggesi  in  questa  lapide,  sotto  un  monogramma  greco-latino  ed  una  croce  che 
ne  occupano  gli  angoli  superiori:  nic  requiescit  in  pace  bjonae)  m(emoriae)  \  Agnel- 
lus  qui  vixit  in  saeculo  \  ami.  pul.  m.  L.  dep(ositus)  est  subd(ie)  idus  \  mart.  con- 
stile Opilione  v.  e.  con(sule).  Da  altra  mano,  a  lettere  più  profonde,  fu  aggiunto 
nelle  tre  ultime  linee:  Me  requiescit  et  pater  eius  |  Constantius.  et  maier  |  eius. 
Ferriolo,  ;  nella  metà  inferiore  della  pietra  è  rozzamente  inciso  un  vaso  con  due  anse 
sormontate  da  una  croce. 

G.  B.  de  Bossi,  in  una  lettera  al  parroco  di  Oriolo  (Voghera),  pubblicata  dal 
Maragliano  a  pag.  16-17  del  citato  opuscolo,  e  nella  quale  si  danno  spiegazioni  sul 
titolo  rinvenuto  appunto  in  un  fondo  di  quella  prepositura  (regione  Gaspera),  in 
data  25  febbraio  1891  (un  mese  dopo  la  scoperta),  opinava  ebe  dei  due  Opilioni. 
notissimi  nei  fasti  consolari,  uno  nel  sec.  V  (a.  453),  l'altro  nel  VI  (a.  524),  do- 
vesse prescegliersi  quest'ultimo  per  cagione  delle  croci  due  volte  ripetute  nella  la- 
pide, ed  anche  pel  monogramma  greco-latino,  più  comune  forse  verso  la  fine  del 
sec.  V  e  nei  primi  anni  del  VI,  che  intorno  alla  metà  del  sec.  V.  Avvertiva  però 
egli  stesso  che  se  ne  trovano  esempi  fin  dal  sec.  IV,  rimandando  al  suo  Bull,  di 
arch.  crisi.,  1880,  pp.  154-160. 

E.  Ferrerò,  illustrando  la  medesima  epigrafe,  che  egli  credeva  di  Tortona,  perchè 
intanto  era  andata  a  finire  nel  museo  di  quella  città,  e  senza  aver  conoscenza  della 
opinione  del  de  Bossi,  non  si  pronunciò  in  favore  dell'uno  o  dell'altro  console  omo- 
nimi (cfr.  il  Bollettino  della  Società  per  gli  studi  di  storia  d'economia  e  d'arte 
nel  Tortonese.  fase.  IV,  1904). 

Uno  studio  più  ampio  ed  accurato,  dovuto  al  compianto  prof.  F.  Eusebio,  apparve 
nel  successivo  fase.  V  del  medesimo  Bollettino  ;  ma,  non  ostante  la  grande  erudi- 

(')  Aless.  Maragliano,  L'antica  lapide  cristiana  scoperta  in  Oriolo  (per  l'archeologia  voghe- 
rese),  Casteggio,  1909. 


REGIONE   IX.  —    173   —  VOGHERA 

zione  del  disserente,  non  vedo  che  neppnr  egli  si  sia  pronunziato  sulla  questione,  e 
non  so  intendere  come  il  Maragliano  possa  persuadersi  che  l' Eusebio  propendesse 
per  l'Opilione  del  453.  dovechè  la  probabilità  dimostrata  da  questo  autore  è  solo  quella 
che  il  primo  Opilione  fosse  il  padre  di  due  tìgli  che  Borirono  al  tempo  di  Teodorico, 
ad  uno  dei  quali  due  sembra  fosse  indirizzata  una  lettera  scritta  da  Cassiodoro  in 
nome  di  re  Atalarico,  come  pure  una  lettera  di  Ennodio;  ma  tuttociò  non  ha  da 
fare  con  la  datazione  della  iscrizione  di  Agnello. 

Sembra  a  me  che  possa  ritenersi  fondata  l'opinione  del  de  Rossi  ;  e,  venendo  al 
confronto  dei  titoli  di  Berevulfo  e  di  Agnello,  osservo  che,  sebbene  il  latino  del  se- 
condo sia  più  corretto,  né  vi  appariscano  le  uscite  come  requiescet  e  vixet,  quasi 
preludenti  all'esito  del  volgare  italiano  ed  ovvie  nelle  iscrizioni  cristiane  di  Voghera 
e  di  Tortona,  come  di  larga,  parte  dell'alta  Italia  e  della  Gallia('),  tuttavia  i  carat- 
teri del  titolo  che  possiamo  ritenere  datato  al  524  appariscono  più  recenti  ed  assai 
meno  classici;  e  ciò,  insieme  con  la  mancanza  delle  croci  ripetute  e  del  monogramma 
greco  latino  nel  titolo  di  Berevulfo,  tenuto  pur  conto  che  il  raffronto  è  tanto  più 
persuasivo  in  quanto  si  tratta  di  iscrizioni  del  medesimo  territorio,  induce  a  credere 
che  la  lapide  di  Berevulfo  sia  più  antica  dell'altra,  e  debba  piuttosto  assegnarsi  al 
sec.  V  che  al  VI. 

Ma  se  pur  le  due  iscrizioni  fossero  press'a  poco  contemporanee,  sta  sempre  il 
fatto  che  prete  Berevulfo  mori  in  età  di  circa  settantanni.  Ora  è  così  poco  proba- 
bile che  Voghera  (che,  sebbene  l'antica  Iria  cui  essa  succede  avesse  titolo  di  colonia, 
tuttavia  rimase  un  vico  di  poca  importanza,  onde  lo  stesso  nome  medievale)  è,  dicevo, 
così  poco  probabile  che  un  piccolo  borgo  agricolo  abbia  ricevuto  un  prete  straniero 
nella  sua  tarda  età,  da  doversi  ritenere  che  il  nostro  Berevulfo  nascesse  o  lì  o  poco 
lungi,  da  famiglia  germanica  immigrata  già  da  tempo,  e  cioè  non  coi  Goti,  ma  in 
età  anteriore. 

Questa  conclusione  potrebbe  essere  rafforzata  dal  fatto  che  né  il  Wrede.  Die 
Sprache  d.  Ostgoleit  in  Italien,  né  il  Bruckner,  Die  Sprache  der  Langobarden 
(consultati  per  me  cortesemente  dal  valente  glottologo  Carlo  Salvioni).  notano  il 
nome  di  Berevulfus.  Il  primo  conosce  un  Bedeulfus,  che  a  parere  del  Salvioni  non 
si  combina  con  Berevulfus.  Questo,  come  il  S.  mi  scrive,  sarà  assai  verosimilmente 
un  composto  con  la  prima  parte  proveniente  da  got.  baìr=,  portare,  pronunciato 
ber-—  e  che  quindi  poteva  anche  in  Italia  venir  così  scritto  (ai  è  di  Ulula). 

Se  però  le  stirpi  germaniche  che  ebbero  dominazione  in  Italia  non  sembrano 
conoscere  il  nome  Berevulfo,  esso  poteva  invece  esser  proprio  di  altra  od  altre  stirpi, 
o  almeno  appo  di  esse  ricorrere.  Mi  pare  infatti  che  il  medesimo  nome  dobbiamo 
riconoscere  presso  i  Franchi,  ove  si  presenta  nella  forma  meno  ampia,  o  più  ridotta, 
di  Berulfo;  il  Thesaurus  L.  L.  registra  invero  il  nome  di  un  Berulfus  dux  Tu- 
ronum  con  la  testimonianza  di  Gregorio  di  Tours,  Ilist.  Frane.  5,  49  (ove  è  nomi- 


(*)  Pirson,  op.  cit.,  pag.  84  sgg.  Ringrazio  delie  indicazioni  fornitemi  anche  l'amico  e  collega 
P.  E.  Guarnerio,  che  ha  riveduto  il  testo  della  presente  Relazione. 
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nato  due  volte).  6,  12,31;  8,26.  Accede  la  testimonianza  di  Venanzio  Fortunato,  che 
ha  un  carme  (7,15)  De  Derulfo  cornile,  dal  quale  inoltre  si  rileva  la  quantità  della 
prima  sillaba,  che  è  lunga. 

Non  credo  possa  dubitarsi  della  probabilità  che  il  nome  Berulfo  ricorresse  tra 
i  Franchi  ancor  prima  delle  testimonianze  a  noi  rimastene,  e  perfino  innanzi  alla 
conversione  di  Clodoveo  al  catolicismo;  né  della  possibilità  che.  in  epoca  anteriore 
alle  citate  testimonianze  scritte,  il  medesimo  nome  abbia  avuto  la  forma  più  ampia 
che  troviamo  nel  nostro  titolo.  Ma  sia  che  il  prete  di  Voghera  appartenesse  alla 
stirpe  dei  Franchi,  sia  ad  altra  stirpe,  a  me  pare  assai  difficile  interpretarne  stori- 
camente il  nome  altro  che  come  indizio  della  infiltrazione  di  famiglie  isolate  che  si 
erano  mescolate  alle  plebi  latine,  pur  conservando  nomi  germanici.  L'attestazione  di 
tale  fatto  se  mal  non  mi  sono  apposto,  costituisce  appunto  la  singolare  importanza 
della  nostra  epigrafe, 

G.  Patroni, 


IL    ROMA. 
Nuove  scoperte  nell'area  dell'antica  città. 

Regione  V.  —  Scoperta  di  monumenti  sepolcrali  antichi.  —  Durante  i 
lavori  per  l'allargamento  della  via  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  all'angolo  con 
via  Statilia,  nel  lato  settentrionale  della  villa  Wolkonsky-Campanari,  sono  tornati 
alla  luce  tre  sepolcri  con  facciate  in  tufo  di  considerevole  interesse.     , 

Il  primo  di  essi,  a  contare  da  sinistra  (pianta  A),  che  è  anche  il  primo  in 
ordine  di  scoperta,  si  estende  sul  fronte  per  m.  3,54.  Il  basamento  è  alto  dalla  fon- 
dazione ni.  0,93,  la  facciata  dell'edicola  è  alta  m.  2,52;  la  porta,  larga  m.  0,64, 
non  si  trova  perfettamente  nel  centro  della  facciata,  poiché  dista  dalla  estremità 
sinistra  m.  1,60  e  dalla  destra  m.  1,29.  Nella  zona  superiore  alla  porta,  a  destra 
ed  a  sinistra,  sono  rappresentati  in  rilievo  due  scudi.  Sulla    facciata  è  la  iscrizione 

seguente. 
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L'interno  di  questo  monumento  è  diviso  in  due  parti;  quella  anteriore  è  una 
piccola  cameretta  in  forma  di  trapezio,  coperta  di  volta.  Misura  m.  2,80  X  2,95,  e 
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al  momento  della  scoperta  era  piena  di  terra  di  scarico,  fra  cni  si  vedevano  ossa 
umane  e  di  animali,  ed  in  cui  si  poterono  raccogliere  cinque  lucernette  fìttili,  delle 
quali  una  mostra  in  rilievo  uà  cane,  un'altra  mi  piccolo  leone  (per  la  forma  :  v.  C.  I.  L. 
XV,  tav.  Ili,  n.  28),  una  terza  un  cervo  rivolto  a  destra  (forma:  C.  I.  L.  cit.  n.  11), 
una  frammentaria  (forma:  G.  I.  L.  cit.  n.  9),  un  uomo  vestito  di  clamide  che  vibra  un 
colpo  con  un'ascia.  Si  raccolsero  pure  dieci  balsamari  di  terracotta  e  ventiquattro  di 
vetro;  quattro  vasetti  ed  una  olletta  di  terracotta.  A  destra  dell' ingresso  (pianta  a) 


O  1 
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era  un  piccolo  sarcofago  di  terracotta  già  rotto  in  antico,  col  bordo  rovesciato  e  col 

bollo  : 

SEX-CASTRICI 

SALVI/ 

Il  sarcofago  misura  m.  1,41  X  0,66  nella  parte  più  larga  e  m.  0,36  nella  più  stretta: 
è  alto  m.  0,52  alla  testa  e  m.  0,43  ai  piedi. 

Due  murelli,  uno  perpendicolare  al  muro  di  facciata  (lunghezza  m.  2,13),  l'altro 
che  fa  angolo  col  primo  (lunghezza  m.  1,90),  formano  come  due  cassettoni  per  sepolcri 
ad  inumazione.  Nel  cassettone  di  fondo  (b)  largo  m.  0,65,  si  trovarono  frammisti  alla 
terra,  alcuni  frammenti  di  tegoloni,  molte  ossa  umane  ed  un  teschio,  cinque  balsa- 
mari di  vetro  scuro  e  due  in  terracotta.  L'altro  cassettone  (e),  ricolmo  di  terra  fra 
la  quale  si  raccolsero  tre  balsamari  di  vetro  e  cinque  di  terracotta,  presentava  a 
m.  1.30  di  profondità  a  contare  dalla  volticina,  un  piano  di  tegoloni,  uno  dei  quali 

aveva  il  bollo  rettangolare 

T-POIVFON  -PRIM 


che  credo  inedito.    Sotto  i  tegoloni  erano  due  scheletri,  il  teschio  di  uno  dei  quali 
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si  trovò  come  incastrato  in  una  specie  di  fossetta.  Dall'esame  attento  delle  condizioni 
in  cui  le  ossa  erano  disposte  risultò  che  i  due  seppellimenti  non  furono  contempo- 
ranei, e  che  per  deporre  il  secondo  cadavere  si  aggrupparono  in  un  angolo  della  fossa 
le  ossa  del  primo. 

Presso  al  murello  di  fondo  erano  tre  urne  cinerarie  di  terracotta.  Lungo  il  muro 
laterale  destro  del  sepolcro  era  scavata  nel  vergine  una  fossa  (d)  che  misurava 
m.  1,82  X  0,62  X  0,70,  nell'  interno  della  quale  erano  alcune  ossa  ed  un  teschio,  ed 
in  cui  si  raccolsero  undici  balsamari  di  vetro,  nove  di  terracotta  ed  una  tazza  di 
terracotta.  Quasi  nel  centro  della  cameretta  era  un'altra  fossa  (e)  scavata  nel  ver- 
gine, e  dentro,  a  soli  dieci  centimetri  di  profondità,  due  urne  cinerarie  posate  fra  la 
terra  smossa.  Fra  la  terra  erano  frammenti  di  cocci,  due  balsamari  di  terracotta  e 
due  di  vetro  e  una  lucerna.  A  sessanta  centimetri  dal  vergine  si  trovava  un  piano 
di  tegoloni  sotto  i  quali  era  un  leggiero  strato  di  terra  ed  uno  scheletro  intatto. 

Dietro  allo  spazio  coperto  da  volta  si  trova  una  piccola  area  scoperta  di  forma 
trapezoidale,  di  cui  i  lati  lunghi  misurano  rispettivamente  m.  3  e  2,93,  e  i  corti 
m.  1,80  e  1,58.  Non  vi  si  rinvenne  che  un'urna  di  terracotta  in  cattivo  stato  di 
conservazione. 

Il  secondo  monumento  a  contare  da  sinistra  (pianta  B),  ha  la  facciata  non  per- 
fettamente allineata  con  quella  del  primo,  ma  spinta  un  po'  più  indietro.  Il  basa- 
mento presenta  nella  parte  superiore  una  scorniciatura,  e  in  alto  della  facciata  avanzi 
del  geison  e  del  sima.  La  porta,  larga  m.  1,04,  non  si  trova  nel  centro  della  facciata, 
ma  a  destra,  a  m.  2,35  dall'unione  di  questa  col  primo  monumento.  Nella  parte  supe- 
riore della  parete  è  incastrato  un  blocco  di  travertino  che  porta  scolpiti  in  alto  rilievo 
i  ritratti  di  tre  personaggi,  una  donna  a  sinistra,  un  fanciullo  nel  centro  e  un  uomo 
a  destra.  Sotto  i  ritratti  si  legge  in  un  riquadro  nel  tufo,  la  iscrizione  seguente  : 

CLODIAE  *N*L*  STACTE^N  *  CLODIVS  *  N  *  I>  C  *  ANNAE  *  C  *■  L 
L-  MARCIVS  •  L-  F  •  PAL- AR  MITRVPHO«WMSH*M  PAL 

m-annivsm  lhilaRvs  wmmm  c  hkbhm  Qy  inctionis 

Di  una  quarta  e  di  una  quinta  linea  sotto  il  riquadro,  per  lo  sfaldamento  del 
peperino  si  legge  solo  qualche  lettera,  forse  una  C,  poi  NN  e  infine  DE.  Della 
quinta  linea  si  distingue  solo  chiaramente  VR.  Per  il  cattivo  stato  della  superficie 
non  è  possibile  leggere  la  iscrizione  che  si  trovava  in  una  targa  ansata  nella  seconda 
iila  di  blocchi  di  tufo,  a  sinistra  della  porta. 

L' interno  di  questo  sepolcro,  la  cui  volta  era  sfondata,  non  è  perfettamente  ret- 
tangolare e  misura  m.  3,05  X  3,85  X  3,20  X  3,59.  La  parete  di  fondo  è  in  opera 
quadrata,  quella  di  destra  e  di  sinistra  sono  in  opera  reticolata,  e  tanto  in  quella 
di  destra  che  in  quella  di  sinistra  si  aprono  tre  loculi  per  due  olle  cinerarie  ciascuna. 
Nel  punto  f  si  è  trovato  un  fossetto  rettangolare  formato  di  tegoloni  rivestiti  inter- 
namente d' intonaco  e  coperto  di  una  mezza  anfora,  e  che  conteneva  ossa  cremate  ed 
una  moneta  in  pessimo  stato.  A  sinistra    dell'ingresso,  a  m.  0,30  da  esso,    si  vede 
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una  forma  (g)  scavata  nel  vergine  e  coperta  di  frammenti  di  tegoloni,  che  conteneva 
uno  scheletro  e  tre  balsamari  di  vetro.  Lungo  la  parete  di  sinistra  è  una  fossa  (li) 
scavata  in  parte  nel  vergine  e  in  parte  nel  muro  di  fondazione  e  coperta  da  tego- 
loni, uno  dei  quali  porta  il  bollo  circolare  C.  I.  L„  XV,  1528,  e  che  conteneva  uno 
scheletro  abbastanza  ben  conservato.  L'ambiente  che  ho  così  descritto  era  stato,  in 
età  certamente  più  tarda,  diviso  in  due  parti  da  un  murello  (t)  formato  di  blocchi 


Fio.  2. 


di  tufo.  Questo  murello  veniva  dalla  parete  di  fondo  verso  quella  dell'  ingresso,  e  poi 
volgeva,  con  un  angolo  retto,  a  sinistra,  lasciando  così  una  specie  di  stretto  corridoio 
(lunghezza  m.  0,40)  nel  punto  ove  è  la  tomba  g ,  per  accedere  alla  cameretta  risul- 
tante a  sinistra.  Nel  punto  l  sono  gli  avanzi  di  un  muro  reticolato  perpendicolare 
alla  parete  di  sinistra.  Fra  la  terra  si  sono  rinvenute,  allineate  lungo  il  muro  di 
destra,  tre  olle  con  ossa  cremate  ed  una  monetina.  Un'altra  olla  si  è  trovata  addos- 
sata al  muro  di  divisione  in  blocchi  di  tufo,  e  presso  ad  essa  era  uno  strato  di  cenere 
che  conteneva  un  anellino  di  bronzo  rotto  in  quattro  pezzi.  Fra  la  terra  si  sono  rac- 
colti pure  due  balsamari  di  terra  e  due  di  vetro. 

Notmie  Scavi  1917  -  Voi.  XIV.  24 
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Il  terzo  monumento  a  destra  (C)  presenta  una  facciata  sostanzialmente  simile 
a  quella  del  centrale.  La  porta,  larga  m.  1,03.  si  trova  alla  estremità  sinistra  di 
essa,  e  dista  m.  2,27  dalla  fine  del  muro  a  destra.  Contiene  incastrato  nella  fila 
superiore  di  blocchi  di  tufo,  un  blocco  di  travertino  con  due  ritratti,  uno  maschile 
a  destra,  uno  femminile  a  sinistra.  Sotto  i  ritratti  è  la   iscrizione  in  cattivo  stato; 

vi  si  legge: 

CAE         A         PLOTIA 
APOLLONIA 

L'interno  misura  m.  3,30X3,77X3,41X3,85.  La  volta  è  sfondata;  lungo  il 
muro  reticolato  di  sinistra  si  sono  trovate  dieci  olle  di  terracotta  posate  fra  la  terra; 
lungo  il  muro  di  destra  è  una  specie  di  bancone  di  pietra  su  cui  stavano  quattro  olle 
di  terracotta  e  sotto  il  quale  era  una  fossa  (m)  che  misurava  m.  1,70  X  0,30  e 
conteneva  uno  scheletro. 

Queste  tombe  appartengono  alla  classe  dei  sepolcri  in  forma  di  piccoli  edifici, 
come  usarono  spesso  i  Romani  e  già  prima  i  Greci  (').  L' interesse  maggiore  della 
scoperta  è  costituito  dalle  facciate  in  tufo,  che  fanno  rassomigliare  questi  monumenti 
allineati  a  tombe  rupestri,  quali  sono  frequenti  in  Asia  Minore  ed  in  Etruria(8);  e 
forse  il  ricordo  delle  necropoli  etnische  non  fu  estraneo  a  determinare  questa  lunga 
serie  di  tombe  —  altre  infatti  se  ne  trovarono  in  altri  tempi  —  lungo  questa  via 
del  suburbio  di  Roma  repubblicana,  che  dalla  via  Labieana  si  avviava  verso  la  Me- 
rulana.  Innestarono  i  costruttori  il  ricordo  delle  tombe  rupestri  con  quello  delle  celle 
sepolcrali  greche  su  alto  podio.  Un  tale  genere  di  monumenti  fu  molto  in  uso  a 
Roma,  sul  finire  della  Repubblica,  e  noi  stessi  recentemente  (3)  abbiamo  dato  notizia 
della  scoperta  in  via  Po  del  basamento  di  un  sepolcro  simile  a  questo. 

Le  forme  architettoniche,  le  iscrizioni  e  i  busti  in  travertino  inducono  ad  attri- 
buire questi  monumenti  alla  fine  dell'età  repubblicana.  È  chiaro  però  che  l' interno 
di  essi  è  stato  riadoperato  e  riadattato  posteriormente.  Riguardo  ai  busti,  essi  non 
rappresentano  una  novità  nell'arte  romana  di  questo  periodo  ;  che  anzi  del  loro  genere 
si  conoscono  vari  esemplari,  alcuni  dei  quali,  tra  i  più  importanti  della  serie,  facevano 
parte  di  un  sepolcro  della  medesima  fila,  donde  furono  tolti  nel  1881,  e  si  conser- 
vano nella  stessa  villa  Wolkonsky  (4).  Gli  artisti  si  inspirarono  forse,  nel  disporre 
le  figure  ed  incorniciarle  come  in  piccoli  armadi,  all'uso  di  custodire  negli  atri  delle 
case  le  imagines  degli  antenati.  Caratteristici  dei  rilievi  di  cui  ci  occupiamo,  sono 


(')  Lo  notò  già  il  Canina,  Architettura,  III,  pag.  221. 

(*)  Per  le  tombe  rupestri  della  Licia,  v.  Perrot-Chipiez,  ffi't.  de  l'art,  V,  pag.  861  segg.; 
Springer-Michaelis-Wolters,  Handbuch,  I1',  pag.  80  segg.  Una.  veduta  della  necropoli  di  Orvieto  in 
Mon.  d.  Intt.,  X,  tav.  XLIII,;  riprodotta  in  Martha,  L'Art  étrusque,  pag.  219,  fig.  170.  Per  i  se- 
polcri di  Castel  d'Asso,  t.  Canina,  op.  cit.,  II,  tavv.  CLIII  e  CLIV,  pag.  162. 

(•)  Not.  d.  scavi,  1916,  pag.  96. 

(*)  Per  i  busti  rimando  allo  studio  dell'Altmann,  Grabaltàre  der  Kaiserzeit,  pag.  196  segg. 
Per  la  scoperta  della  tomba  dei  Servilii,  v.  Not.  d.  scavi,  1881,  serie  3a,  voi.  VII,  pag.  247  (Lan- 
ciani)  e  Bull.  Com.,  1881,  pag.  200. 
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gli  archetti  che  incorniciano  ciascuna  testa,  i  quali  a  me  sembra  che  confermino  la 
ipotesi  della  derivazione  dagli  armadi  delle  imagines. 

I  monumenti  erano  allineati  lungo  una  via,  il  cui  andamento  e  la  cui  larghezza 
erano  già  noti  (l),  e  sono  stati  confermati  dalle  recenti  scoperte. 

Sotto  l'area  della  via,  a  circa  tre  metri  di  profondità  dal  piano  stradale  e  a  due 
metri  e  trenta  dai  basamenti  dei  sepolcri,  si  sono  scoperti,  facendo  le  fondazioni  di 
un  muro  di  sostegno  al  terrapieno  di  villa  Wolkonsky,  alcuni  avanzi  di  un  antico 
acquedotto  sotterraneo,  per  la  lunghezza  di  m.  2,50.  Si  tratta  di  due  file  parallele 
di  blocchi  di  tufo,  con  un  foro  circolare  interno.  La  fila  più  prossima  alla  linea  dei 
sepolcri  è  costituita  di  due  ordini  di  blocchi,  l'inferiore  della  larghezza  di  m.  0,82, 
il  superiore  della  larghezza  di  m.  0,75;  l'altra  fila,  che  dista  dalla  prima  m.  0,45, 
è  costituita  di  un  ordine  solo,  e  i  blocchi  sono  larghi  m.  0,60.  Poiché  in  ciascun 
ordine  era  un  canale,  ne  segue  che  passavano  ivi  tre  canali  di  cui  due  sovrap- 
posti (*). 

Fra  gli  oggetti  raccolti  nella  terra,  e  che  sono  stati  trasportati  nella  sede  della 
Commissione  archeologica  comunale,  è  degna  di  nota  una  figuretta  frammentaria  in 
terracotta  rossastra,  che  rappresenta  la  testa  e  il  petto  di  uno  scimmione.  Gli  occhi 
sono  rappresentati  da  due  globetti  di  smalto  azzurro,  ed  altri  dieci  globetti  simili 
sono  sparsi  sul  viso  e  sul  collo.  Quattro  pezzetti  di  smalto  bianco  (altri  erano  evi- 
dentemente caduti)  rappresentano  i  denti. 

Delle  dieci  lucerne  raccolte  in  questo  sterro  una  portava  il  bollo  FORTH  che 
è  una  variante  di  C.  I.  L.  XV,  6450;  un'altra  ha  il  bollo  M  C.  L  L.  XV,  6448  b; 
una  terza  il  bollo  6570 a;  una  quarta,  infine,  il  bollo  SAECV  che  è  una  variante 
di  C.  I.  L.  XV,  6679. 

P.    FORNARI. 


(•)  V.  Lanciani,  F.  U.  R.,  tav.  31  ;  Jordan-Huelsen,  Top.  d.  Stadt  Rom,  I,  3,  pag.  247,  n.  67. 

(')  L'esistenza  in  questo  luogo  di  un  acquedotto  sotterraneo,  che  comunemente  si  identifica 
col  rivus  Herculaneus  dell'Acqua  Marcia,  era  già  nota:  v.  Lanciani,  op.  e  loc.  cit. ;  Jordan- 
Huelsen,  op.  cit.,  pag.  221,  n.  5;  Bull.  Gora.,  1914,  pag.  199  (Cantarelli). 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LAT1UM. 

III.  OSTIA  —  Scoperta  di  un  frammento  di  Fasti. 

La  scoperta  di  un  frammento  marmoreo  di  Fasti  Consolari  con  l'enumerazione 
di  magistrati  e  di  avvenimenti  per  gli  anni  36,  37,  38  d.  Cr.  fu  fortuita. 

Esso  non  fu  rinvenuto  in  situ;  il  vandalismo  stesso  degli  ultimi  ostiensi  per  cui  il 
documento  andò  disperso,  ce  lo  rende  oggi  alla  luce.  La  lastra  di  marmo  contenente 
il  documento  fu  infatti  ritrovata  in  un  ambiente  contiguo  ad  un  forno,  all'angolo  del 
Decumano  con  la  via  delle  Pistrine,  in  prossimità  di  un  macellum  e  a  non  molta 
distanza  dal  Foro  principale  di  Ostia.  Oli  ambienti  attigui  al  luogo  di  ritrovamento 
e  il  forno  stesso  erano  pavimentati  con  una  infinita  quantità  e  varietà  di  pezzi  di 
marmo.  La  lapide  non  potè  essere  però  usata  a  pavimentazione,  essendo  stata 
estratta  a  poca  profondità  dal  piano  di  campagna;  né  mostra,  del  resto,  tracce  di 
questo  uso. 

È  il  terzo  frammento  di  Fasti  che  Ostia  ci  conserva,  ma  di  gran  lunga  superiore 
agli  altri  due,  mutili  e  corrosi,  sì  da  passar  quasi  inosservati.  Occorre  riprenderli  in 
esame  oggi,  per  la  migliore  interpretazione  del  nuovo  frammento.  Tralasciati  nella 
redazione  del  primo  volume  del  Corpus  [nscriptionum,  furono  editi  dal  Dessau 
nel  XIV  n.  244  e  245. 

Il  primo  (n.  244),  contenente  gli  anni  20  e  21  e  parte  del  19  d.  Cr.,  era 
al  Capitolino  loco  alto  et  incommodo.  Ricercato  dal  Bang  per  incarico  del  Dessau 
non  fu  rinvenuto  (').  Esso  esiste  infatti  oggi  tra  le  lapidi  dell' Antiquarium  al- 
l' Orto  Botanico,  dove  io  ho  potuto  ritrovarlo.  È  un  frammentino  molto  corroso  di 
11  righe.  Alla  publicazione  del  Sarti  del  1849  riferita  dal  Dessau,  bisogna  aggiun- 
gere una  anteriore  di  C.  Cardinali  del  1  aprile  1828  (*).  Questi  lo  dice  rinvenuto 
in  Ostia  nel  1824  senza  precisarne  il  luogo.  Ma  poiché  in  quest'anno  e  nel  succes- 
sivo avvennero  in  Ostia  soltanto  gli  scavi  Cartoni,  esso  deve  essere  stato  trovato  o 
«  ad  Occidente  di  Ostia  moderna  fuori  però  dell'antica  città  »  ossia  a  S.  Ercolano, 
o,  più  verosimilmente  «  nel  foro  che  resta  di  prospetto  al  bel  tempio  di  Giove  » 
cioè  al  Foro  innanzi  al  tempio  di  Vulcano  (3)  dove  cioè  si  svolsero  tali  scavi. 


(l)  tiph.  Epigr.,  IX  pag.  335.  Lapidem  nuper  frustra  in  museo  Capitolino  quaesivit,  ut  eum 
denuo  examinaret  a  me  rogatus,  M.  Bang. 

(*)  Dissertazione  Epistolare  di  Clemente  Cardinali  socio  della  Romana  Accademia  di 
Archeologia. 

(*)  Tra  gli  oggetti  rinvenuti  in  questi  scavi  non  comparisce  però  il  frammento,  ma  noi  non 
conosciamo  che  i  trovamenti  più  importanti,  cfr.  Palchetto,    Ostia,  pag.  528. 
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Il  secondo  frammento  (n.  245)  contenente  gli  anni  91  e  92  ed  esistente  tuttora 
nella  Galleria  lapidaria  del  Vaticano,  fu  trovato  negli  scavi  Petrini  del  1801-1802 
«  in  un  magnifico  edifizio  vicino  al  mare  »  che  fu  creduto  il  Foro  di  Aureliano; 
ma  da  ciò  che  dice  il  Fea  era  stato  usato  a  pavimento  dell'edilìzio  ('). 

13  quindi  accertata  la  dispersione  di  questi  Fasti  ostiensi  che,  pertinenti  però 
ad  un  unico  insieme,  occorre  riunire  in  un  unico  esame. 


* 


L'epigrafe.  La  lastra  di  marmo  (fig.  1)  misura  cm.  69  X  30.  Lo  spessore  non 
è  uniforme:  mm.  35  nel  lato  sinistro,  rara.  25  nel  destro.  È  spezzata  nella  estre- 
mità superiore  e  nel  lato  sinistro:  il  lato  destro  ha  invece  una  costa  liscia  e  uni- 
forme che  segna  forse  la  congiuntura  con  la  lastra  seguente.  Alla  inscrizione  non 
manca  quindi  che  qualche  singola  lettera  in  alcune  righe  sbeccate  (!).  È  dubbio  se 
l'estremità  inferiore  sia  intatta  (3):  mancherebbero  in  questo  caso  i  due  magistrati  muni- 
cipali che  chiudono  gli  avvenimenti  dell'a.  38.  Non  si  può  quindi  determinare  l'altezza 
delle  singole  lastre  in  cui  i  Fasti  erano  trascritti,  che  sarà  stata  però  tale  da  per- 
mettere di  uniformarsi  alla  regola  consueta  «ubi  de  plano  recte  legi  possint». 
Più  facile  è  invece  fissarne  la  larghezza:  infatti  il  frammento  vaticano  ci  mostra  la 
trascrizione  su  due  colonne  distanti  tra  loro  cm.  2  come  minimo,  cm.  6  come  mas- 
simo. La  larghezza  massima  della  colonna  tanto  nel  nuovo  che  nei  vecchi  frammenti 
(computate  per  questi  le  lettere  mancanti)  essendo  di  29  cm.,  abbiamo  una  larghezza 
di  lastra  di  circa  60  cm.  La  nostra  lastra  fu  quindi  spezzata  a  metà  della  sua  lar- 
ghezza senza  che  la  rottura  abbia  intaccato  le  lettere  né  dell'una,  né  dell'altra 
colonna  {*).  Per  l'insufficiente  larghezza  di  cm.  30  non  si  può  infatti  pensare  —  sul- 
l'esempio dei  Fasti  nella  Regia  —  che  la  lastra  potesse  formare  da  sola  una 
lesena  (5). 

Ogni  congettura  sull'edificio  a  cui  i  Fasti  appartenevano  —  sia  esso  la  Curia 
o  un  tempio  —  risulterebbe  vana. 


(')  Relazione  di  un  viaggio  a  Ostia,  pag.  61. 

(•)  Sono  intatte  le  linee  2,  7,  8,  18,  20,  25,  27,  30(?). 

(8)  Non  lo  si  può  dire  con  certezza,  perchè  soltanto  l'estremità  destra  ha,  dopo  l'ultima  linea, 
un  margine  superiore  alla  misura  normale  dello  spazio  lasciato  tra  le  righe.  I  nomi  dei  duoviri 
potrebbero  quindi  non  aver  occupato  l'intera  larghezza  della  lastra  e  non  esserci,  di  conseguenza, 
lettere  in  questo  spazio.  È  però  più  facile  ritenere  che  la  lastra  finisca  con  la  30"  linea,  e  che  gli 
avvenimenti  o  i  nomi  dei  duoviri  seguis.-ero  nella  lastra  seguente  accostata  non  sottoposta. 

(*)  Il  margine  che  abbiamo  a  sinistra  non  supera  mai  infatti  nelle  linee  più  corte  i  5-6  cm. 
né  raggiunge  i  2cm.  nelle  più  lunghe,  È  quindi  ovvio  che  esso  non  mostri  alcuna  traccia  di  let- 
tere, pur  essendo  composta  la  lastra,  di  due  colonne  di  scrittura. 

(*)  Si  pensi  pur  piccolo  l'edifìcio  a  cui  potevano  essere  applicati  questi  Fasti,  occorrerebbe 
almeno  nna  larghezza  di  cm.  45.  Anche  la  colonna  stessa,  del  retto,  non  ha  una  larghezza  normale 
a  quella  in  cui  sono  redatti  documenti  di  tal  genere  (fasti  consolari  e  trionfali,  fasti  degli  arvali). 
Uno  dei  frammenti  dei  fasti  delle  ferie  latine  (C.  I-  L.,  I,  pag.  58)  ha  una  larghezza  di  circa  30  cm. 
ma  le  lettere  sono  più  piccole. 


OSTIA 


—  182 


REGIONE   I. 


FlG.    1. 


REGIONE    I 


—    183   — 


OSTIA 


M-        1  v  i  v  1   V  S  CATO 

K-  NOV-  P  AR  S-  CIRC  I     ■     INTER 

VLTORES-ARSITAD-  QJ/OD  •  T 

P VBL I C 


Il  VIRCPQ^ 


PR  AE  F 


K  •  I  V  L 


K-SEPT' 


C  A  E  S  A  R  •  HS  )  oc  ( 

TSEXTIVSAFRICAN 
"A  •  E  G  R  I  L  I  V  S  •         RVFV 
QjFABIVS       LONGVS 
A  ■  EGR1LIVS  •    R  V  F  VS 
IN-LOCVM-   AEGRILI-RVFI 
M   •  NAEVIVS  -OPTATVSPON 
VOLKANICREATVSXVIKAN 
CN- A  C  E  R  R  O  N  I  V  S   •         C        PONTIV 
C  •  C  A  ES A  R 

TI-CLAVDIVS-NERO    G 
ACAEC1NA  PAET\ 

CCANiNIVS-  REB1LV 
XVIIK  APRTICAESAR  MISEN 
EXCESSIT  III1K-APR-  CORPVS 
INVRBE-PERLATVMPERMILI 
IIINON-APRFP  E  E  K-MAlS 
ANTONIADIEM-SVVMOBI 
K  JVN  •  CONG-  D  *•  LXXV  XIII1 
AVGALTERI  K    LXXV 

C-CAECILIVS  •   MONTAr*- 
Q_F  AB  IVS  •  LONGVS  •   I 
M-AQVILAIVL1  AN-PNONIV  SASPRE 

SERASINIVS  •         CELER 

SEX-NON1VS-  QUINTI  LI  A  N 
IIII1DVSIVNDRVS1LLAEXCESS 
X  1 1  •  K  •  NOM^-AJLMSJ~J  ANA-ARSER 


II  VIR 


KIVL- 


i  o 


|S 


y<> 


v> 


M> 


OStlA  —    184   —  REGIONE    I. 


Le  località  stesse  ove  furono  trovati,  indica  però,  anche  per  Ostia,  probabile  la 
loro  pertinenza  al  Foro. 

Né  meno  arduo  riesce  congetturare  sull'epoca  della  incisione  di  questi  Pasti  per 
i  quali  non  si  può  forse  pensare  ad  un  aggiornamento  annuo,  per  quanto  V  impor- 
tanza del  pontificato  ostiense  potrebbe  favorire  l' ipotesi.  Poco  può  aiutarci  l'esame 
paleografico.  I  tre  frammenti,  pur  dovendo  costituire  un  unico  (insieme  —  non  è 
neppur  supponibile  una  duplice  redazione  —  hanno  notevolissime  differenze  di  ca- 
ratteri. Soprattutto  esse  s'avvertono  tra  la  prima  e  la  seconda  metà  della  lapide 
ora  scoperta.  Nella  prima  si  nota  una  gracilità  nel]'  incisione  e  una  regolarità  nella 
riquadratura  e  nelle  dimensioni  delle  lettere  —  indizi  di  ottimo  tempo  —  che  dimi- 
nuisce nella  seconda  metà  che  è  la  sola  con  la  quale  si  possono  raffrontare  i  due 
frammenti  Capitolino  e  Vaticano. 

Varia  è  anche  l'altezza  delle  singole  lettere  —  mm.  15  nella  prima,  raiii.  12 
nella  seconda  parte;  le  righe  distanti  fra  loro  mm.  12  —  il  cui  rimpiccolirsi  dall'alto 
in  basso,  può  indicare  che  i  tre  frammenti  appartenessero  alla  estremità  inferiore  del- 
l'edificio a  cui  erano  applicati.  Nessuna  differenza  tra  lettere  di  capoverso  e  lettere 
di  corpo:  né  mai  perfetta  identità  delle  lettere  ripetute.  Errori  di  lapicida  nessuno 
se  ne  può  accertare:  almeno  uno  è  però  probabile. 

È  infine  importante,  il  modo  con  cui  vengono  scelti  e  registrati  gli  avvenimenti 
di  ogni  anno,  per  i  quali  si  ha  riguardo  soprattutto  a  ciò  che  si  riferisce  all'Urbe  e 
alla  famiglia  Imperiale.  Esempì  di  questa  specie  di  cronica  imperiale  conservata  nei 
Fasti  Municipali,  l'avevano  fino  ad  oggi  prodotta  soltanto  i  Fasti  Cuprensi  e  Venu- 
sini  che,  purtroppo,  non  abbiamo  conservati  per  gli  anni  registrati  negli  ostiensi.  In 
questi  è  fatta  parte  anche  ad  un  avvenimento  municipale,  l'elezione  del  Pontefice  di 
Vulcano:  ma  si  può  con  certezza  affermare  che  sia  il  solo  che  possa  entrarvi.  La 
ragione  starà  nel  carattere  non  periodico  del  fatto  e  nella  grande  importanza  del 
sacerdozio;  a  meno  che  non  vi  si  possa  trovare  appoggio  pei  l'opinione,  già  prospet- 
tata, che  il  pontefice  di  Ostia  fosse  eletto  dal  pontefice  di  Boma(').  Per  la  data- 
zione dell'epigrafe  mancano  quindi  dati  di  fatto  sicuri.  Non  possono  del  resto  questi 
cercarsi  né  nell'esame  paleografico  che  quasi  sempre  e  qui  specialmente  non  fornisce 
che  piccoli  e  vaghi  indizi,  né  nella  vita  municipale  di  Ostia,  giacché  un  documento 
siffatto  non  può  essere  fenomeno  particolare  e  limitato  ad  un  municipio,  come  mostrano 
del  resto  le  analogie  con  i  Fasti  Cuprensi  e  Venusini,  ma  forse  un  prodotto  della 
politica  dell'  impero  in  genere. 


All'esame  del  documento  faccio  precedere  l'elenco  dei  consoli  con  le  notizie  ad 
essi  relative,  e  l'elenco  dei  magistrati  e  degli  avvenimenti  ostiensi. 

(linea  1).  M.  Porcius  Calo.  La  frattura  lascia  leggere  facilmente  tale  nome.  Il 
posto  che  occupa  nella  lapide,  lo  dichiara  l'ultimo  dei  consoli  dell'a.  36  per  il  quale 
gli  eponimi  sono  Sex.  Papinius  Alleuius  e  Q.  Plautius.  Sono  questi    gli    unici  due 

(')  L'ipotesi  è  prospettata  dal  Carcopino  in  Mélange»  d'Arch.  et  d'/Iist.,  1911,  pag.  180  sgg. 


RE* ;  IONE   I.  —   185   —  OSTIA 


che  conosciamo  per  l'a.  36  (L)  :  non  è  facile  qnindi  poter  dire  quale  sia  stato  il  col- 
lega di  M.  Porcina  Cato.  Questi  lo  sapevamo  eurator  aquarum  per  un  mese  (Front. 
Aq.  102)  e  consul  suffectus  di  anno  incerto  (*):  viene  qui  dunque  precisato.  Deve 
aver  tenuto  poco  tempo  la  suprema  magistratura,  perchè  gli  eponimi  dell'anno,  la 
tengono  anche  per  l'ottobre-novembre  (C.  I.  L.  XV,  4582). 

(linea  12).  Cn.  Acerronius  (Proculus).  C.  (Petronius)  Pontiu(s)  (Mgrinus). 
Eponimi  per  l'a.  37,  dati  da  Svetonio  (Tib.  73)  alla  morte  di  Tiberio.  I  nomi  sono 
registrati  soltanto  col  prenome  e  gentilizio  che  per  questi  stessi  ricorre  in  Tacito 
(Ann.  6,  45),  e  nei  Fasti  Antonini  (CI.  L.  P,  pag.  247  =  X,  6638). 

(linee  13-14).  C  Caesar  —  Ti.  Claudius  Nero  Ger(manicus).  Consoli  Buffetti 
dal  1°  luglio  (3)  per  due  mesi  (Suet.  Calig.  17;  consulatus  quattor  gessit,  primum 
ex  kalendis  Iuliis  per  duos  menses;  cfr.  Dio.  Cass.  LIX,  6).  Per  Caligola  manca 
il  cognomen  Germanicus  che  non  credo  sia  mai  taciuto  nelle  epigrafi  :  i  soli  pre- 
nome e  gentilizio  sono  normali  in  fonti  letterarie  (Tac.  Agric.  47  ecc.)  (4).  Per  Claudio 
è  dato  il  nome  intero  come  privato. 

(linea  15).  A.  Caecina  Paetus.  Lo  sapevamo  console  Buffetto,  ma  ignoravamo 
l'anno.  Plinio,  ep.  3,  16,  8  «  Caecina  Paetus...  consularis  vir  ».  Morì  nel  42  (Plinio, 
ibid.  ;  Dio.  Cass.  60,  16;  Martial,  I,  13).  Viene  determinato  il  prenome  A(ulus)  e 
l'anno  del  consolato. 

(linea  16).  G.  Caninius  Rebìlus.  Da  ciò  che  sapevamo  di  costui,  si  poteva  indurre 
avesse  rivestito  il  consolato  sotto  Tiberio  (Seneca,  Benef.  2,  21).  Viene  fissato  ora 
l'anno  37  e  il  prenome  Gaius.  Poiché  in  un  titolo  Tusculano  del  principio  dell'  im- 
pero (G.  I.  L.  XIV,  2622)  comparisce  un  C.  Caninius  Rebilus  G.  f.  aedilis,  credo  che 
ora  si  possa  con  fondatezza  ritenere  (5)  che  questi  sia  il  console  suffetto  del  37,  il 
quale  sarà  quindi  figlio  di  C.  Caninius  Rebilus  console  del  12  av.  Cr.  morto  durante 
la  magistratura  (Fasti  Capitolini).  Il  nostro  Caninio  muore  nel  56  (Tac.  a.  13,  30). 

(linea  26).  M.  Aquila  Iulianus,  P.  Nonius  Asprenas.  Erano  noti  entrambi  come 
consoli  dell'a.  38. 

(linee  27-28).  Ser.  Asinius  Celer.  Sex.  Nonius  Quintilianus.  Consoli  suffetti 
nel  38,  ce  li  indicavano  gli  Atti  degli  Arvali  (C.  /.  L.  VI,  2028)  :  [Ser.  Asinio 
Celere .. .]nio  Quintiliano.  E  da  Frontino  (de  aq.  102)  Ser.  Asinio  Celere  A... tonto 
Quintiliano.  A  meno  di  non  ammettere  un  duplice  errore  in  Frontino  e  nella  nostra 
lapide,  il  prenome  di  Asinio  è  Ser(vius)  e  non  Sex(tus)  come  si  era  indotti  a  cor- 
reggere (Vaglieri,  s.  v.  :  Prosopogr.  Imp.  Rom..  I,  pag.  160).  Del  resto  anche  il  titolo 
Teatino  in  cui  vien  nominato,  dà  Ser(vius),  C.  I.  L.  IX,  3017.  È  notevole  l'abbre- 
viazione di  questo  raro  prenome,  che  l'Henzen  contro  il  Mommsen  e  il  Wilmanns 
preferiva  leggere  Sergius  (6).  Il  secondo  console  è  Sex(tus)  Nonius  Quintilianus  :  si 

(')  Vaglieri,  Dix.  Epigr.,  II,  pag,  288. 

(:)  Cantarelli,  Bull.  Mun.,  1901,  pag.  190. 

(')  Vaglieri,  op.  cit.,  imp.  Gaius 

(*)  Ibid. 

(*)  Proiop.  Imp.  Rom.  ».  ». 

f)  Gagnat,  Epigr.  Lat.,  1898,  pag.  40. 
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può  quindi  integrare  con  sicurezza  il  nome  mutilo  negli  Atti  Arvalici.  e  correggere 
l'errore  del  manoscritto  di  Frontino. 

Tutti  i  consoli  sono  segnati  col  prenome  gentilizio  e  cognome   senza  la  copula 
et  e  senza  il  titolo  cos. 


Elencati  i  magistrati  passo  all'esame  del  documento. 

(linee  5-11).  Ilviri  c{easoriae)  p(olestatis)  q(uinqumnales)  T.  Sextius  Afri- 

canu(s)  A.  Egrilius  Rufu(s) 
Praef(ecti)  Q.  Fabius  Longus,  A.  Egrilius  Rufus 
In  locum  A.  Egrili  Rufi  M.  Naevius  Optatus  pon(lifex) 
Volkani  creatus  XVI  Kal(endas)  Aug(ustas). 

Tito  Sestio  Africano  è  l'unico  noto  dei  quattro  magistrati  ostiensi  qui  segnati. 
È  infatti  molto  probabile  che  egli  sia  il  console  suffetto  del  59.  Uomo  di  chiari 
natali  lo  dice  Tacito  {Ann.,  13,  19;  14,  16)  e  in  una  lapide  di  Formia  (C.I.L. 
X  6104)  è  detto  imperator.  Fu  frater  arvalis  sotto  Claudio.  È  in  ogni  modo  no- 
tevole la  magistratura  che  ricopre  ad  Ostia  nell'a.  36,  che  ci  dà  anche  un  ottimo 
elemento  per  fissarne  la  nascita,  che  sarà  nel  primo  lustro  dell'era  nostra. 

La  registrazione  dei  magistrati  e  la  creazione  del  pontefice  di  Vulcano  dà  luogo 
ad  alcune  questioni    che    cercherò  di  esporre  con    la    maggiore  chiarezza    possibile. 

Nulla  di  anormale  nella  registrazione  dei  duoviri  quinquennales  con  potestà  cen- 
soria. Essi,  come  i  semplici  duoviri,  sono  eponimi,  e  i  loro  nomi  sono  segnati  a  pie  dei 
fatti  registrati  (').  Siamo  nell'anno  36;  risulta  con  ciò  normale  il  censimento  che  cade 
ogni  lustro  a  partire  dall'anno  1,  6,  11  ecc.  (2).  È  quindi  questo  il  settimo  censi- 
mento ostiense  (3). 

I  prefetti  non  sono  dei  magistrati  municipali  ordinarii:  li  vediamo  comparire  in 
alcuni  municipi  per  cause  straordinarie  {*).  In  una  di  queste  occorre  cercare  la  loro 
ragion  d'essere.  Essi  non  possono,  anzitutto,  aver  ricoperto  l'ufficio  contemporanea- 
mente ai  duoviri.  Sia  perchè  i  duoviri  censorii  non  hanno  mai  colleghi  (5),  sia  perchè 
non  se  ne  sarebbe  fatta  menzione,  quando  l'eponimia,  che  è  la  ragione   della  men- 


(')  La  stessa  cosa  si  riscontra  negli  altri  due  frammenti  di  Fasti  Consolari  Ostiensi  (CI.  L., 
XIV,  244,  245).  Sull'eponimia  dei  magistrati  municipali  cfr.  Henzen,  Annali  Instituto,  1857, 
pag.  Ili;  1859,  pag.  206.  Liebenam  in  Pauly-Wissowa  s.  v.  Duoviri,  pag.  1816. 

(*)  Cfr.  Liebenam,  art.  cit.,  pag,  1825  e  Stàdteverwaltung,  pag.  559.  Secondo  la  Lex  Julia 
Munic.  (G.J.L.,  I,  206)  il  censimento  avrebbe  avuto  luogo  contemporaneamente'  a  Roma  e  nei 
municipi  (linea  142  sgg.). 

(*)  Per  Ostia  potevamo  fissare  tre  annate  di  censimento;  il  91  (C.  I.  L.,  XIV,  245),  il  166 
(ibid.,  4148),  il  251  (ibid.,  352)    Torna  bene  quindi  che  nell'a.  36  cada  un  censimento. 

(4)  Quel  poco  che  si  sa  sui  praefecti  è  contenuto  in  Willems,  Le  Droit  public  Romain, 
pag.  535;  Marquardt,  Organitation  de  VEmp.  R.,  pag.  235  sgg. 

(*)  Ciò  risulta  da  tutti  gli  esempi  a  noi  noti  di  duoviri  quinquennales.  Vedine  la  dimostra- 
zione in  Zumpt,  Comment.  epigr.,  I,  pp.  73-158. 
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zione,  è  data  soltanto  dai  duoviri  censorii  (').  Per  ciò  stesso,  questi  prefetti  non  pos- 
sono essere  in  sostituzione  né  di  edili  né  di  pretori  ('). 

Di  conseguenza  occorre  stabilire  di  quale  prefettura  si  tratti,  e  se  tali  prefetti 
abbiano  preceduto  o  seguito  i  duoviri. 

Non  si  può  pensare  a  due  praefeeti  Caesaris,  cioè  a  due  magistrati  che  tengano 
l' interim  del  duovirato  a  ciò  delegati  da  due  principi  della  famiglia  imperiale  eletti 
alla  suprema  magistratura  ostiense  (3).  Anzitutto,  non  si  sarebbe  certo  dimenticato 
di  segnare  l'appellativo  Caesaris,  commettendo  con  ciò  una  mancanza  di  rispetto  al 
principe,  e  una  inspiegabile  mancanza  di  riguardo  verso  il  magistrato  che  molto  onore 
toglieva  da  questa  rappresentanza  imperiale  (4).  D'altra  parte  non  si  sarebbero  certo 
potuti  sostituire  con  i  duoviri  regolari,  ma  sarebbero  essi  stessi  dei  praefeeti  Cae- 
saris censorii  o  praef.   Caes.  quinquennalici  iuris  e  simili  (5). 

Né  si  può  affacciare  l' ipotesi  che  sia  avvenuto  per  Ostia  un  caso  analogo  a 
quello  di  Pompei,  in  cui  uell'a.  10,  per  disordini  municipali,  accanto  ai  duoviri  in 
carica  c'è  un  praefetus  iure  dicundo  a  quanto  sembra,  con  funzione  di  dittatore, 
superiore  quindi  a  quella  dei  duoviri  (s).  Anche  se  si  fosse  verificato  in  Ostia  lo 
stesso  caso  —  e  da  nessun  fatto  lo  si  può  dedurre  —  ci  sarebbero  non  già  due  ma 
un  solo  prefetto.  L'essenza  stessa  della  dittatura  esclude,  infatti,  il  principio  della 
collegialità. 

Occorre  pensare  ad  altro  e  cioè,  anzitutto,  a  dei  praefeeti  iure  dicundo 
ex  decreto  decurionum  Lege  Petronia  (7).  Vi  si  ricorre,  come  è  noto,  quando  l'ele- 
zione dei  magistrati  ordinarii  sia  risultata  nulla.  Non  potendo  durare  in  carica  più 
di  sei  mesi  (8),  la  presenza  nei  Pasti  Ostiensi  dei    duoviri  qq.    accanto  ai   prefetti 

(l)  Anche  per  i  consoli  non  è  certo  che  nella  repnblica  il  suffectus  fosse  eponimo.  Cfr.  De 
Raggerò,  Dit.  epigr.,  II,  pag.  701.  Erano  eponimi  i  tribuni  militum  consulari  potestate  eletti  al 
posto  dei  consoli  (C.  I.  L.,  1",  pp.  18  e  56).  Ma  i  prefetti  non  durando  in  carica  un  anno  trasmet- 
tevano l'eponimia  ai  magistrati  ordinarii.  Infatti  l'eponimia  dei  consoli  ordinarii  e  Buffetti  insieme 
è  rara.  Ricorre  soltanto  in  C.  I.  L.,  I',  pag.  60,  VI,  2120  e  Bull.  Ist.  Archeol.,  1886,  pag.  128. 

(')  Avviene  infatti  anche  tale  sostituzione  cfr.  Henzen,  Annali  Inst.,  1859,  pag.  214;  e  G.I.L., 
V,  2856.  Ma  questi  non  sono  naturalmente  eponimi. 

(•)  Tale  caso  si  riscontra  in  Ostia  stessa.  Il  Gamala  dell'  iscrizione  C.  /•  L.,  XIV,  876  è  stato 
praefectus  L.  Caesaris,  che  sarà  forse  Commodo.  Per  le  questioni  alle  quali  dà  luogo  l'esatta  inter- 
pretazione dell'iscrizione,  vedi  sopratutto  Carcopino  in  Mélange»  d' Archeol.:  et  d'ffist ,  1911, 
pag.  171  sgg. 

(*)  Mi  pare  infatti  non  abbia  ragione  il  Mommsen,  Ephem.  Epigraph.,  Ili,  pag.  327,  quando 
a  proposito  della  praefectura  Caesaris  ricoperta  da  Gamala  dice  «  Praefectus  legitur  in  solo  titulo 
posteriore  (id.  est  n.  376).  Prior  (ti.  375)  id  officium  utpote  extraordinarium  omisit  ».  L'identità 
pei  due  Gamala  nelle  due  iscrizioni  da  lui  sostenuta  lo  ha  svisato.  Compara  ciò  che  dice  allo 
stesso  proposito  l'Homolle,  Revue  Archéologique,  XXXIV,  1877,  pp.  248-249. 

(')  C.  L  L..  IX,  3044,  cfr.  gli  esempi  portati  da  Neumann,  De  quinquennalibus  coloniarum 
et  municipi  or  um,  Leipzig,  1892,  pp.  10-14;  e  Liebenam  in  Real.  Encyclop,  art.  cit.,  pp.  1819-1820. 

(")  Per  questo  caso  del  tutto  eccezionale  cfr.  Marqnardt,  op.  cit.  pag.  239.  e  la  bibliografia 
che  vi  si  riferisce. 

(')  Per  la  varietà  di  designazione  di  questi  praefeeti  cfr.  Marquardt,  op.  cit.,  pag.  288.  La 
sola  dicitura  praefectus  è  però  rara. 

(8)  Ciò  risalta  da  inscrizioni.  I  Fasti  di  Venusia  (IX,  422)  ricordano  per  l'a.  82  tre  praefeeti 
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sarebbe  normale.  Questi  avrebbero  ceduto  il  posto  ai  magistrati  ordinarli  eletti  nelle 
nuove  elezioni  della.  36  stesso.  La  loro  registrazione  non  sarebbe  però  qui  in  ordine 
cronologico,  ma  posposta,  forse  perchè,  anche  in  tal  caso,  l'importanza  dei  magistrati 
ordinarli  supera  quella  degli  straordinari,  pur  esercitando  gli  uni  e  gli  altri  le  stesse 
funzioni  ('). 

Sarebbe  però  strano  che  non  si  fosse  aggiunta  a  questi  prefetti  né  la  dicitura 
lege  Petronia  né,  almeno,  l'epoca  in  cui  eran  rimasti  in  carica,  tanto  più  che  l'una 
o  l'altra  di  queste  indicazioni  costituivano  la  spiegazione  della  ragion  d'essere  di  essi 
magistrati  (2). 

A  spiegare  tale  mancanza,  ci  viene  forse  luce  dalla  elezione  del  pontefice  di 
Vulcano. 

Essa  avviene  il  16  luglio  in  locum  A.  Egrili  Rufi.  Poiché  la  carica  del  ponte- 
fice di  Vulcano  è  a  vita  (3),  M.  Naevius  Optatus,  deve  essere  eletto  in  demorlui 
damnative  loco  (*).  A  una  damnatio  del  pontefice  Egrilio  Rufo  non  è  forse  da  pen- 
sare. Resta  la  morte,  che  segna  nello  stesso  tempo  quella  di  uno,  per  lo  meno,  degli 
Auli  Egrili  Rufi  magistrati  ostiensi,  sia  esso  il  duoviro  o  il  prefetto,  non  potendosi 
certo  supporre  una  perfetta  identità  di  nome  per  tre  persone  differenti.  Per  contro, 
è  bene  ammissibile  l'identità  di  nome  di  due  persone  distinte,  specie  trattandosi  di 
un  Egrilio  :  sopra  una  cinquantina  di  Egrili  che  conosciamo  a  Ostia,  tutti  portano  il 
prenome  A{ulus)  (5);  secondo  la  giusta  osservazione  dell' Homolle  (8)  l'A.  ha  finito 
per  far  corpo  con  il  nome.  Per  l'identità  del  cognomen  siamo  in  un  tempo  in  cui 
non  si  è  ancora  generalizzato  troppo  l'uso  dei  soprannomi.  D'altra  parte  occorre  pen- 
sare che  se  i  tre  Egrili  fossero  una  stessa  persona,  dovendo  supporre  che  le  elezioni 
ostiensi  avvenissero,  come  sembra  la  regola  per  la  maggior  parte  delle  colonie  romane, 
il  1°  luglio(7),  Egrilio  Rufo  non  avrebbe  potuto  coprire  nello  spazio  di  pochi  giorni  le 
due  magistrature  di  duoviro  e  di  prefetto  essendo  morto  il  17  luglio  36.  Né  si  può 
pensare  cha  questa  morte  sia  avvenuta  il  17  luglio  37  perchè  essa  sarebbe  registrata 
nell'anno  seguente  sotto  i  nuovi  duoviri  in  carica  dal  1°  luglio  37  al  30  giugno  38, 
tanto  più  che  la  registrazione  degli   avvenimenti  per  l'a.  38  comincia  con  l'aprile. 


per  il  periodo  compreso  tra  il  1°  luglio  e  il  1°  settembre.  Dai  Fasti  ò" 'Interamna  Lirenas  (X,  5405) 
risolta  anche  la  durata  di  sei  mesi. 

(')  Questo  caso  però,  che  io  sappia,  non  si  è  mai  presentato.  Non  è  facile  ammettere  una 
inversione  cronologica. 

(*)  Nei  fasti  sopra  citati  la  data  è  sempre  messa.  Quanto  all'omissione  dell'appellativo  lege 
Petronia  o  simili  è  vero  che  esso  non  comparisce  in  G.  I.  L.,  IX,  422,  ma  essendo  posta  accanto  la 
data  della  durata  della  prefettura,  non  era  possibile  ambiguità  di  sorta.  Nell'ostiense  questa  ambi- 
guità invece  sussiste. 

(3)  Tutto  almeno  porta  a  crederlo.  E  del  resto  M.  Antius  Crescens  pontifex  Volkani  nel  194 
(G.I.L.,  XIV,  325)  lo  é  ancora  nel  203  (ibid.,  324). 

(*)  È  la  forinola  data  dalla  Lex  Mia,  e.  67-68. 

(*)  C.  I.  L.,  XIV,  Indice»,  pag.  512. 

(•)  Revue  Archéol.,  cit,  pag.  245. 

(')  C.  Mancini  in  Atti  della  R.  Accademia  Nap.  di  Archeologia,  XIII,  2,  pag.  155. 
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Poiché  dunque  bisogna  supporre  una  identità  di  persona  tra  due  degli  Egrilii 
essa  può  esistere  tanto    tra   duoviro    e  pretetto,    quanto  tra    pontefice  e  magistrato. 

Ne  nascono  quindi  due  differenti  ipotesi.  Se  l'Egrilio  pontefice  non  è  stato  né 
prefetto  né  duoviro,  la  sua  morte  non  ha  niente  a  che  fare  con  le  magistrature  civili. 
Bisogna  supporre  allora  che,  non  essendo  stati  eletti  i  duoviri  per  l'a.  36.  furono, 
in  loro  vece,  nominati  due  prefetti.  Non  potendo  questi  restare  in  carica  più  di  sei 
mesi,  sarebbero  stati  eletti  nel  corso  dell'anno  i  duoviri  regolari  nelle  persone  di 
T.  Sestio  Africauo  al  posto  del  prefetto  C  Fabio  Longo,  mentre  A.  Egrilio  Rufo,  già 
prefetto,  sarebbe  stato  mantenuto  come  duoviro.  La  cosa  è  certo  possibile,  ma  incontra 
due  difficoltà:  la  prima,  che  dei  prefetti  a  noi  noti,  nessuno  è  stafo  eletto  duoviro 
subito  dopo  la  prefettura  (*)  ;  la  seconda,  che  i  prefetti  pur  avendo  preceduto  i  duoviri, 
sarebbero  stati  posposti  a  questi  nella  registrazione.  Poiché  nessuna  difficoltà  c'è, 
invece,  ad  ammettere  una  identità  di  persona  tra  il  pontefice  e  uno  dei  magistrati 
ostiensi,  sembra  più  probabile  che  la  morte  del  pontefice  abbia  parte  nell'andamento 
delle  due  magistrature  municipali.  Egrilio  Rufo  può  essere  quindi  stato  contempo- 
raneamente, o  pontefice  e  duoviro,  oppure  pontefice  e  prefetto.  Se  fu  pontefice  e 
duoviro.  le  cose  si  sarebbero  svolte  così:  eletti  il  1"  luglio  i  duoviri  quinquennali, 
la  magistratura,  per  la  morte  di  Egrilio  Rufo,  passa  a  due  prefetti  che  sono  Q.  Fabio 
Longo  e  un  altro  Egrilio  Rufo,  parente  del  defunto  (*). 

Occorre  ammettere  di  conseguenza:  1)  che  si  rendesse  necessaria  la  sostituzione 
di  entrambi  i  duoviri  e  non  del  solo  defunto;  2)  i  prefetti  sarebbero  stati  in  carica 
quasi  un  anno,  mentre  sembra  regola  costante  -  a  quanto  sappiamo  —  che  non  duras- 
sero oltre  sei  mesi;  3)  G.  Fabius  Longus  avrebbe  tenuto  il  duovirato  ostiense  due 
anni  consecutivi  nel  36-37  come  prefetto,  nel  37-38  come  duoviro,  poiché  per  tale 
è  registrato  nell'anno  seguente.  Sebbene  in  quest'anno  esso  apparisca  registrato,  con 
tutta  probabilità,  con  la  dicitura  iter.,  questa  iterazione  non  può  essere  senz'altro 
attribuita  alla  gestione  dell'anno  precedente.  Nessuno  dei  prefetti  a  noi  noti,  è  stato 
infatti  eletto  duoviro  subito  dopo  avere  rivestito  la  prefettura.  Se  la  prima  obiezione 
può  cadere  pensando  che  nel  duovirato  censorio,  conformemente  a  ciò  che  avveniva 
per  la  censura  in  Roma,  non  fosse  ammessa  suffezione,  e  dovesse  abdicare  anche  il 
duoviro  rimasto  per  non  offendere  il  principio  della  collegialità  (3)  rendendo  così  neces- 


(')  Che  i  prefetti  non  siano  stati  eletti  duoviri,  è  cosa  molto  più  normale  che  non  l'opposto, 
anche  perchè  l'elezione  dei  prefetti  era  fatta  dal  senato,  quella  dei  duoviri  dai  comizi.  Almeno 
per  Ostia  non  si  può  accettare  la  opinione  del  Mommsen,  Staatsverwalt.,  VI,  1,  399-401  che  pia 
al  principio  dell'impero  le  elezioni  municipali  fossero  una  pura  formalità.  Il  (jamala  dell'iscrizione 
375  (C.  I.  L.,  XIV)  si  dice  duoviro  quinquennale  in  comitiis  factus.  Secondo  la  più  attendibile 
opinione  questa  iscrizione  va  riferita  alla  metà  del  1°  secolo. 

(")  Sarebbe  il  caso  che  si  riscontra  a  Interamna  Lirenas  (C.  1.  L.,  X,  6405)  per  l'a  69  in 
cui  vediamo  prima  due  ////viri  ».  d-,  poi  un  /H/vir  praefectus  lega  Petronio,  e  ancora  un  l/'/vir 
praefectus  lege  Petronio-  che  sembra  essere  stato  il  successore  del  precedente. 

(•)  Livio;  5,31,6.  6,27,4.  9,34,17.  '24,43,4.  27,6,19.  Cfr.  De  Ruggiero,  Di*.  Ep.,  s.  v. 
Abdicatio,  pag.  13. 
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saria  la  elezione  di  due  praefecti  anziché  di  uno  solo  ;  le  altre  due  obiezioni  invece 
non  vedo  come  possono  esser  rimosse  ('). 

Tra  tutte  le  ipotesi,  la  più  probabile  mi  sembra  quindi  che  Egrilio  Rufo  sia 
stato  pontefice  e  prefetto.  In  questo  caso  la  faccenda  è  liscia.  La  sua  morte  avvenuta 
a  pochi  giorni  di  distanza  dalla  nomina  a  prefetto,  affretta  le  elezioni  regolari  (*) 
in  cui  sono  stati  eletti  dnoviri  censorii,  T.  Sestio  Africano  e  A.  Egrilio  Rufo,  parente 
omonimo  del  defunto.  Anche  in  questo  caso,  è  vero,  sarebbero  stati  posposti  nella 
registrazione  i  prefetti  che  in  realtà  invece,  avevano  preceduto  i  duoviri;  ma  essendo 
questa  prefettura  durata  pochi  giorni,  si  sarebbe  registrato  prima  il  duovirato,  essendo 
tale  magistratura  eponima  e  più  importante  dell'altra.  Ed  essendo  registrata  la  morte 
del  pontefice  che  segna  la  scomparsa  della  prefettura,  si  sarebbe  resa  inutile  la  data- 
zione dei  prefetti  che  sarebbero  durati  in  carica  dal  1°  luglio  al  17  luglio  del  36, 
cioè  entro  due  termini  che  dovevano  pensarsi  noti  da  chi  registrava  i  fatti  (3). 

•Quanto  alla  elezione  del  pontefice  di  Vulcano  è  notevole  vederne  fatta  menzione 
nei  Pasti,  nei  quali  non  entra  alcun  avvenimento  municipale.  Ciò  conferma  la  grande 
importanza  di  questa  suprema  carica  religiosa  ostiense  {*).  Dalla  formula  in  locum 
illius  creatus  Me  (5)  non  si  può  dedurre  se  esso  fosse  creato  dal  pontefice  di  Roma 
o  dai  senato  municipale  dal  quale  sembrano  eletti  gli  edili  e  i  pretori  di  Vulcano (6). 
Il  precisare  la  data  di  elezione  conferma  che  il  pontificato  era  a  vita.  Il  pontefice 
—  qualunque  delle  ipotesi  su  accennate  si  accetti  —  poteva  come  quello  di  Roma 
rivestire  magistrature  municipali,  ma  forse  soltanto  la  più  alta  carica  come,  solo  in 
parte,  risultava  da  uno  dei  titoli  ostiensi  di  L.  Gamala  (7). 

(')  La  seconda  obiezione  viene  attenuata  ma  non  rimossa,  se  si  suppone  l'anno  municipale 
dal  1°  gennaio  anziché  dal  1°  luglio. 

(')  Il  principio  della  collegialità  che  informa  tutte  le  magistrature  romane,  è  contenuto  anche 
nella  prefettura.  Non  è  quindi  il  caso  di  pensare  che  il  prefetto  superstite  sia  rimasto  in  carica 
parecchio  tempo  ;  anche  nel  consolato  sotto  la  republica  è  raro  il  caso  di  un  console  senza  collega. 
Cfr.  De  Ruggiero,  op.  cit.,  pag.  692 

(3)  L' ultimo  caso  in  cui  si  ricorre  alla  prefettura  è  quando,  durante  l'assenza  di  uno  dei 
duoviri,  l'altro  che  ne  regge  l' interim  debba  assentarsi  a  sua  volta.  Si  nomina  allora  un  praefectut 
in  sostituzione  di  entrambi.  T.  Sextius  Africanus  può  bene  supporsi  che  non  abbia  preso  troppo 
sul  serio  la  carica  di  sindaco  ostiense:  ma  Egrilio  Rufo  non  può  essere  stato  assente  come  duoviro 
e  presente  come  prefetto.  E  se  i  due  Egrili  prefetto  e  duoviro  sono  due  differenti  persone,  si  ritorna 
all'identità  col  pontefice  di  Vulcano  e  quindi  alla  congettura  già  proposta. 

(*)  Per  questa  cfr.  Paschetto,  Ostia  colonia  Romana,  pp.  44  e  141.  Cfr.  le  inscrizioni  G.  I.  L., 
XIV,  47,  72,  132,  324,  325,  352.  La  denominazione  ufficiale  più  estesa  è  quella  di  pontifex  Vol- 
kani  et  aedium  sacrarum.  Egli  esercita  su  tutto  il  suo  territorio  la  polizia  dei  templi  e  la  alta 
sorveglianza  dei  culti. 

(s)  La  stessa  formula  compare  nei  Fasti  Cuprensi  per  reiezione  di  Angusto  a  pontefice  C.I.L. 
I,  pag.  62. 

(«)  Notizie  Scavi,  1909,  pag.  174  =  Fphem.  Ep.,  IX,  448  e  C.  I.  L.,  XIV,  412  b. 

(')  C.  1.  L.,  XIV,  375,  sempre  che  questo  cursus  honorum  di  Lucilio  Gramala  sia  redatto 
anche  per  i  sacerdozi  da  lui  ricoperti,  in  ordine  cronologico  come  sostiene,  credo  a  ragione,  il 
Carcopino,  op.  cit.,  pag.  191.  Gli  altri  pontefici  che  conosciamo  sono  stati  rispettivamente:  pre- 
fetto AuWaerarium  militare  (G.  I-  L.,  XTV,  72),  proconsole  (ibid.,  324  e  325,  VI,  1336),  patronut 
coloniae  (G.  I.  L.,  XIV,  47,  171).  I  due  Gamala  furono  l'uno  e  l'altro  duoviri  censorii  e  pontefici. 
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Eccetto  T.  Sestio  Africano,  tutti  gli  altri  magistrati  ostiensi  registrati  nella  lapide 
sono  ignoti  anche  nell'epigrafìa  ostiense  più  recente.  La  famiglia  degli  Egrili  ha  però 

lasciato  molte  traccio  di  sé  in  Ostia. 

* 
*  * 

(linea  2)  K.  Nov.  Pars  Circi  inter  ultores  arsii.  Siamo  nell'a.  36  e  sotto  Tiberio. 
Precisamente  sotto  questa  data  Dione  Cassio  riferisce  (LV11I,  26):  2é^tov  de  dì] 
JlanivCov  fxsxà  Kv'i'vTov  nlavxwv  vnatsvGctvvoc,  ove  Ti§eqig  noXXù  tìjg  TióXswg 
inéxXvffev,  wffTt  TrXsvaiyìjvai,  xcà  nvgì  noXv  nXsiw  ntoi  xs  ròr  InnóÒQonor  xcà 
nsql  tòv  'Aoverxlvov  è<p&àQ)j.  Siate  %ov  Tiftt'oiov  dtff%iXias  xcà  TT'tttaxoffiag  (ivoiàdag 
toìg  £i]ntwdeì<si  ti  àrì  uvtov  dovrai.  E  Tacito  (ann.  VI,  45):  «  Idem  annus  gravi 
igne  urbem  adfecit,  deusta  parte  Circi  quae  Aventino  contigua,  ipsoque  Aventino; 
quod  damnum  Caesar  ad  gloriam  vertit,  exsolutis  domuum  et  insularum  praetiis. 
miliens  sestertium  in  munificentia  ea  conlocatum  .  . .  » . 

Perfetta  identità  di  fatto  attraverso  lievi  varianti  di  registrazione.  Identità, 
quindi,  anche  di  luogo:  pars  circi  è  una  parte  del  Circo  Massimo,  inteso,  sembra, 
quale  regione,  più  che  ristretto  all'edificio.  Occorre,  del  resto,  anche  per  questo  inter- 
pretare la  frase  inter  ultores  che  è  la  sola  aggiunta  del  documento  ufficiale  rispetto 
alle  due  fonti  storiche. 

Tra  le  due  voci  nulla  può  mancare;  lo  si  è  già  detto  più  sopra;  la  frase  è  quindi 
completa  ('). 

Anche  senza  la  guida  che  ci  offre  il  testo  di  Dione,  l'interpretazione  più  spon- 
tanea ci  conduce  a  veder  racchiusa  in  essa  una  delimitazione  topografica  dell'incendio. 

Ma  l'espressione  che  doveva  essere  indicazione  popolare  e  familiare  a  tutti  è  per 
noi  insolita  e  oscura  (').  Non  si  può,  neppure  assimilarla  alle  due  designazioni  topo- 
grafiche inter  duos  pontes  e  inter  duos  lucos,  che  non  possono  considerarsi  infatti 
analoghe  alla  nostra. 

Né  si  può  pensare  che  l'espressione  derivi  da  una  relativa  o  assoluta  omonimia 
di  due  elementi  topografici:  tanto  varrebbe  pensare  che  si  potesse  dire  p.  e.  inter 
Loretos  (cioè  tra  il  vicus  Loreti  maioris  e  il  vicus  Loreti  minoris)  oppure  inter 
Ultores  (cioè  tra  il  tempio  di  Mars  Dltor  nel  Foro  d'Augusto  e  quello  omonimo  sul 
Campidoglio)  anche  sostantivando  l'aggettivo.  Mi  pare  assurdo.  Dando  alla  particella 
inter  il  valore  di  ad,  assimilando  cioè  la  nostra  espressione  alle  altre,  del  resto 
oscure,  di  inter  falcàrios  e  inter  lignarios,  non  si  ricava  miglior  senso  (3).  Né  con 
queste  c'è  identità.  Cicerone  (Catil.  I,  4,8;  prò  Sulla  18,52)  dice  infatti:  «  dico  te 
«  priore  nocte  venisse  inter  falcàrios  »   e  Livio  (XXXV,  41)  «  porticum  extra  portam 

(')  La  lastra  ha  infatti  qui  la  massima  larghezza:  tutto  al  più  potrebbe  mancare  una  lettera 
Ma  per  formare  una  parola  possibile,  occorre  almeno  una  sillaba  di  tre  lettere  -  p.  es.  des-ulCores  —  : 
non  si  può  quindi  né  supplire,  né  trovare,  anche  supplendo,  una  parola  che  dia  senso. 

(')  L'intera  frase  non  è  forse  nulla  di  più  che  il  grido  stesso  del  popolo  atterrito  dall'in- 
cendio', raccolto  in  un  titolo  di  giornale  è  divenuto  la  migliore  registrazione  ufficiale  del  fatto. 
Ben  conviene  quindi  una  espressione  topografica  che  deve  essere  però  precisa  e  chiara  a  tutti 
appunto  perchè  popolare. 

(3)  In  ogni  modo  espressioni  siffatti  devono  ritenersi  menzioni  di  vici.  Richter,  Topogr.  d. 
Rom,  pag.  386. 
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«  Trigeminam  inter  lignarios  fecerunt  ».  L'espressione  serve  qui  a  fissare  un  luogo 
—  la  casa  di  M.  Laeca  e  il  portico  fuori  P.  Trigemina  —  non  a  delimitare  una 
zona  come  nella  frase  pars  circi  inler  ultores  arsii  dove  appar  chiara  la  rispondenza 
tra  pars  e  inter  ultores.  Per  ottenere  un  senso,  bisognerebbe  dare  a  inler  il  valore 
di  usque  ad,  sia  che  si  voglia  ritenere  ricordato  qui  l' incendio  della  regione  Circo 
Massimo,  sia  —  ed  è  assai  meno  probabile  —  l'incendio  del  Circo  come  edificio  ('). 
Ma,  tanto  con  questo  valore,  quanto  col  valore  normale  di  inter  =  tra,  quanto  anche 
con  valore  temporale  inter  =  durante  l'espressione  rimane,  sia  grammaticalmente  che 
topograficamente,  dubbia  ed  oscura.  Tanto  più  che  ultores  resta  per  noi  una  ignota 
indicazione  topografica. 

Nulla  di  simile  troviamo  infatti  né  nella  regione  XI,  né  sull'Aventino  verso  cui 
si  era  esteso  l' incendio. 

Nella  regione  XIII  che  confina  per  buon  tratto  con  quella  del  Circo  Massimo 
abbiamo  un  vicus  Vicloris;  nella  regione  del  Circo  Massimo  il  tempio  di  Hercules 
Victor  ad  portata  Trigeminam  e  quello  di  Hercules  Invietus  o  Victor  presso  S.  Maria 
in  Cosmedin  cioè  presso  le  carceres  del  Circo  (*).  Ma  anche  volendo  correggere 
VLTORES  in  VICTOR ES(3)  rimangono  le  difficoltà  su  esposte  per  l'interpretazione 
della  frase  stessa,  pure  accettando  l'omonimia  tra  due  vici,  tra  due  templi,  tra  due 
clivi  e  simili. 

(linee  3-4).  ad  quod   T(i.)   Caesar  HS  foò|  public[e.  d.~] 

Non  presenta  alcuna  difficoltà  :  conferma  la  donazione  di  cento  milioni  di  sesterzii 
fatta  da  Tiberio  per  risarcire  i  danni  prodotti  dall'  incendio  che  deve  essere  stato 
quindi  assai  considerevole. 

Notevole  la  concisione  dell'ai   quod  e  la  assoluta   rispondenza  con  la  frase  di 

Tacito  {Ann.  VI.  45). 

* 

(linee  17-20).  XVII  K(alendas)  Apr(iles)  Ti(berius)  Caesar  Misen{i)  excessit 
UH  K(alendas)  Apr(iles)  corpus  in  urbe  perlalum  per  mil^tes'] 
III     Non(as)  Apr(iles)  f{uneré)  p(ublico)  e(latus)  e(sl). 

(')  Non  potrebbe  infatti  escludersi  a  priori  tale  ipotesi.  Ma,  sia  nelle  parli  architettoniche 
sia  nelle  ornamentali  del  Circo  —  si  penserebbe  a  qualcuno  dei  molti  ornamenti  di  cui  era  sovrac- 
carica la  spina  —  nulla  v'è  che  possa  spiegarci  Vinter  ultores.  Alla  interpretazione  di  questa  frase 
nulla  giovano  le  notizie  dei  restauri  e  abbellimenti  latti  da  Caligola  dopo  questo  incendio  (Suet.. 
Galig.,  18;  Plinio,  XXXIII,  27  . 

(')  I  due  appellativi  per  questo  tempio  di  Marte  risultano  anche  in  documenti  ufficiali  (L.  Ce- 
sano, Dii.  Epigr..  Ili,  pag.  706).  Un  incendio  che  si  fosse  esteso  tra  questi  due  templi  o  tra  vici 
ad  essi  omonimi  —  l'omonimia  tra  monumenti  e  vici  che  dovette  essere  assai  diffusa  è  cosa  asso- 
data, cfr.  Lanciani  in  Bull.  Con..  1890,  pag.  127  —  ben  corrisponderebbe  alla  indicazione  di  Dione. 
La  porta  Trigemina  dà  il  passo  all'Aventino. 

(*)  Sia  pure  inutile  la  correzione,  come  io  credo,  non  posso  esimermi  dal  mostrare  il  dubbio 
che  può  sorgere  nella  lettura  della  parola.  Il  V  e  VU  sono  in  ogni  parola  di  questo  documento 
identici  ;  la  lettera  L  ha,  proprio  in  questa  parola,  il  tratto  orizzontale  così  raccorciato  da  sem- 
brare un  I  tanto  più  che  la  sua  altezza  supera  di  poco  quella  delle  lettere  adiacenti  come  avviene 
appunto  per  1'  I  e  non  mai  per  L .  Il  e  sarebbe  stato  dimenticato  o  assimilato  come  avviene  però 
solo  in  epoca  tarda. 
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Tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  morte  di  Tiberio  è  registrato  con  abbondanza  di 
particolari  più  propria  ad  una  cronica  che  non  alla  consueta  schematicità  dei  Fasti. 

Benché  i  fatti  siano  noti,  è  necessaria  qualche  parola  di  commento. 

Morto  Tiberio  nella  villa  Lucullana  a  Miseno  il  16  marzo,  ne  fu  trasportato  a  Roma 
il  cadavere  (Tib.,  Ann.  VI,  50:  Suet.,  Tib.  73;  Dio.  58,  28).  La  salma  fu  accompa^ 
guata  da  Caligola  (Suet.,  Calig.  13,  14),  il  quale  dovrebbe  quindi  esservi  entrato, 
nuovo  imperatore,  il  giorno  che  vi  entrava  il  corpo  del  defunto.  Ma  l'ingresso  di 
Caligola  in  Roma  fu  il  28  marzo  (Atti  degli  Aivali,  C.I.L.  VI,  2028 e):  A{nte) 
d(iem)   V  K.  Apriles:  [_quo(f\  hoc  die  [_C.~\  Caesar  Auguslus  urbem  ingressus  est. 

La  distanza  di  un  giorno  tra  questo  ingresso  e  il  fatto  registrato  nei  Fasti 
ostiensi,  illumina  bene  ciò  che  riferiscono  le  nostre  fonti  a  questo  proposito. 

In  quanto  che  Caligola,  pur  volendo  apparire  devoto  e  addolorato  nepote,  aveva 
tutto  l' interesse  a  non  far  coincidere  la  sua  entrata  trionfale  in  Roma  con  quella  di 
un  funerale.  Bene  lo  attestano  le  parole  di  Svetonio:  «  Itaque  ut  a  Miseno  movit 
quamvis  lugentis  habitu  et  funus  Tiberi  prosequens,  tamen  inter  altaria  et  victimas 
ardentisque  taedaa  densissimo  et  laetissimo  obviorum  agmine  incessit  super  fausta 
nomina  sidus  et  pullum  et  pupum  et  alumnum  appellantium  »  {Calig.  16). 

D'altra  parte  Dione  ci  informa  essere  stato  Caligola  a  decretare  l'onore  del 
publico  funerale  a  Tiberio  a  cui  il  senato  né  aveva  voluto  conferire  onoranze  né  aveva 
potuto  dannarne  la  memoria  tinche  non  avesse  conosciuto  il  pensiero  del  nuovo  impe- 
ratore. E  Dione  aggiunge  (LIX,  3):  vvxxóg  re  £g  ztji'  nóXiv  tò  dwfia  aixov  èdayaymv, 
xaì  afia  Tfj  &p  neo&é/xevog.  La  data  dei  Fasti  ostiensi  si  riferisce  quindi  a  questo 
particolare  riportato  da  Dione,  e  non  già,  come  sarebbe  più  facile  pensare,  al  giorno 
stesso  dell'arrivo. 

Si  spiega  allora  ciò  che  sembra  un  errore  grammaticale  perlatum  in  urbe 
anziché  in  urbem.  Perchè  essendo  qui  riferito  il  trasporto  della  salma  da  un  luogo 
all'altro  di  Roma  stessa  —  dal  luogo  d'arrivo  al  luogo  di  deposizione  —  non  era 
necessario  l'uso  dell'accusativo,  anzi  l'ablativo  serve  appunto  a  fissare  l'esatta  inter- 
pretazione della  frase  che  si  riferisce  non  a  un  moto  a  luogo  ma  a  un  moto  entro 
luogo.  Del  resto,  se  si  fosse  voluto  indicare  il  viaggio  o  l'arrivo  in  città  si  sarebbe 
ricorso  ad  un'altra  espressione.  Svetonio  che  non  precisa  la  data  può  usare  la  frase 
«  Romam  per  milites  deportatum  est  crematumque  publico  funere  »;  ma  qui  dove 
l'avvenimento  è  contenuto  entro  lo  spazio  di  una  sola  giornata,  la  frase  analoga 
non  può  significare  che  il  trasporto  della  salma  da  un  luogo  all'altro  di  Roma 
stessa. 

Sappiamo  così  che  dalla  morte  di  Tiberio  alla  esposizione  della  salma  in  Roma 
corsero  tredici  giorni:  e  quattro  giorni  da  questa  al  funere  pubblico. 

(linea  21).  K(alendis)  Mais  Antonia  diem  suutn  obi(it). 

È  Antonia  madre  di  Claudio  che  le  parole  di  Svetonio  (Calig.  23)  e  di  Dione 
(LIX,  3)  facevano  supporre  perita  di  morte  violenta.  Non  conoscevamo  la  data  della 
morte  che,  avvenuta  il  1°  maggio  37  —  a  73  anni  e  3  mesi  dalla  nascita  —  non  sarà 
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stata  forse  causata  da  Caligola  il  quale  nel  primo  tempo  del  suo  regno  non  si  mostrò 
troppo  crudele.  Essa  porta  il  cognomen  Augusta  —  come  negli  Atti  degli  Arvali  al 
sacrificio  pei  natali  di  Antonia  Augusta  il  30  gennaio  del  38  —  che,  viva,  aveva 
rifiutato.  Grandi  onoranze  furono  a  lei  rese  da  Claudio,  non  pare,  però,  avesse  avuto 
alcun  onore  funebre  da  Caligola  (Suet.,  Calig.  23;   Claud.  Il;  Dio.  LIX,  3;  LX,  5). 

(linee  22-23).  K(alendis)  Iun(iis)  cong(iarium)  d[ivi$um~]  XLXXV  XIII  [kalendas] 

Aug(ustas)  alteri  KLXXV 

La  frase  è  oscura  nella  espressione  e  nella  costruzione  sintattica.  Taciuta  l'assun- 
zione di  Caligola  all'impero,  si  aspetterebbe  fatto  il  suo  nome  qui.  Il  congiario  non 
può  esser  dato  infatti  che  da  Caligola  di  cui  dice  Svetonio  (Calig.  17):  «  cougia- 
rium  populo  bis  dedit  trecenos  sestertios  »  (cfr.  Dio.  LIX,  2). 

L'assenza  del  nome  è  notevole  non  perchè  potesse  nascere  ambiguità,  dato  che 
dopo  la  morte  di  Tiberio  si  iniziavano  di  conseguenza  gli  avvenimenti  del  regno  di 
Caligola,  ma  per  la  singolarità  della  mancanza  stessa  (').  Anche  singolare  è  il  modo 
di  registrazione  del  doppio  congiario. 

La  somma  è  indicata  per  ogni  partecipante  :  75  denarii  a  testa  è  la  somma  nor- 
male (*)  e  concorda  con  quella  riferita  da  Svetonio  in  trecento  sesterzii  (per  ciascuno 
dei  congiarii)  e  da  Dione  in  75  dramme- 
Ma  resta  a  spiegare  quell'amen  a  cui  si  sostituirebbe  volentieri  alterum.  La 
correzione  può  essere  forse  meglio  sopportata,  se  si  tien  conto  dello  spazio  che  resta 
tra  alteri  e  la  cifra  che  segue;  esso  non  ha  infatti  ragion  d'essere. 

In  ogni  modo  il  fatto  è  chiaro. 

Quanto  alle  due  date  della  distribuzione  dei  congiarii,  potrebbero  essere  in  con- 
nessione con  anniversarii  di  avvenimenti  della  vita  di  Caligola.  La  prima  —  1  giugno  — 
potrebbe  riferirsi  all'assunzione  della  toga  virile  (Suet.,  Calig.  IO)  avvenuta  nel- 
l'anno 31/2,  poiché  Dione  (LIX,  2)  dopo  aver  riferito  il  pagamento  che  Caligola  fece 
dei  lasciti  di  Tiberio,  aggiunge:  xal  nqoaé%i  rag  t^rjxovra  xaTaròga  ÒQcc%[iàg  «g 
ènì  %fj  saviov  ég  rovg  ètprjfiovg  éffyQatpfj  ovx  tlXrj(pfOav,  fitta  xóxov  nevttxaiòt-xa 
aXXmv  ÓQaxfiàv  àjiédwxs.  La  cosa  mi  par  molto  probabile;  resterebbe  così  fissata 
la  data  del  1°  giugno  per  tale  assunzione. 

La  seconda  data  non  è  sicura  :  la  cifra  non  può  essere  che  XIII  o  XI III  a  cui 
non  può  quindi  aggiungersi  che  kalendas.  Siamo  al  19  o  al  20  di  luglio:  console 
Buffetto  lo  è  già  dal  primo  luglio,  né  è  ancora  giunto  il  giorno  del  suo  natalizio  che 
è  al  31  agosto. 

Con  ciò  finisce  l'anno  37. 


(')  Poiché  il  nome  di  Caligola  è  talvolta  abraso  (C.  I.  L.,  X,  901,  904)  ti  sarebbe  indotti  a 
pensare  che  il  nome  sia  stato  taciuto  per  la  stessa  ragione  per  cui,  espresso,  potrebbe  essere  stato 
martellato.  Esso  comparo  nell'epigrafe  stessa  ma  come  console:  e  qui  rappresentando  una  data  non 
lo  si  poteva  sopprimere,  Non  mi  sembra  infatti  che  anche  i  nomi  più  martellati  lo  siano  mai  stati 
quando  segnavano  la  data  consolare. 

(•)  Marquardt,  Organitation  Financiire,  pag.  174. 
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(linea  29).  777/  idus  Iun(ias)  Drusilla  excessit. 

Gli  avvenimenti  dell'a.  38  si  iniziano  con  la  morte  di  Drusilla  sorella  e  amante 
di  Caligola  ('),  non  la  figlia  che  fu  uccisa  poco  dopo  la  morte  del  padre  accidental- 
mente: «periit...  et  filia  parieti  inlisa  »  (Suet.,   Calig.  59). 

Da  Dione  era  nota  la  morte  di  Drusilla  nell'a.  38  (LIX,  11). 

(linea  30).  XII  K(alendas)  Nov(embres)  Aemiliana  arserunt. 

Conosciamo  da  Varrone  (R.  R.  Ili,  2)  il  nome  di  questa  località  del  Campo 
Marcio  di  cui  resta  però  dubbia  l'identificazione  e  la  posizione  precisa  (2).  Ci  era 
noto  anche  da  Svetonio  l'incendio  (3),  la  cui  gravità  risulta  ancor  più  dalla  registra- 
zione qui  fattane:  «  cimi  Aemiliana  pertinacius  arderent,  in  diribitorio  (Claudius) 
duabus  noctibus  mansit  »  (Claud.  18). 

La  rottura  della  lastra  non  permette  di  stabilire  con  certezza  se  con  questo 
fatto  finisse  l'a.  38  :  tutto  però  indurrebbe  a  crederlo,  se  non  apparisse  forse  un 
po'  singolare  che  la  lastra  seguente  principiasse  con  i  nomi  dei  duoviri. 

Non  appar  chiara  del  resto  alcuna  regola  nella  ripartizione  degli  avvenimenti 
sotto  i  singoli  anni. 

Sebbene  si  potesse  desiderare  che  un  documento  siffatto  ci  rendesse  noti  altri 
ignorati  avvenimenti,  non  si  può  disconoscere  l' importanza  della  scoperta  che  supera 
quella  dei  consueti  trovamenti  epigrafici. 

G.  Calza. 


(')  Per  lo  onoranze  a  lei  tributato  da  Caligola:  Dione,  LIX,  11. 

(')  Richtor,  Top.  d.  Rom,  pag.  211. 

(*)  La  stessa  località  fu  preda  anche  dell'incendio  Neruniano.  Tac,  Ann.,  XV,  40 
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Anno  1Q17  —  Fascicolo  6. 


Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  B  ESANO  (Varese)  —  Tesoretto  imperiale  romano  scoperto  nel 
territorio  del  Comune. 

Nel  maggio  1916  l'  Ispettore  agli  scavi  ing.  Antonio  Giussani,  e  nel  luglio 
successivo  il  Sottoprefetto  di  Varese  partecipavano  alla  R.  Sopraintendenza  degli  Scavi 
per  la  Lombardia  che  a  Besano,  sulla  linea  Varese-Porto  Ceresio,  il  13  maggio  di  quel- 
l'anno, si  era  rinvenuta  un'anfora  di  terracotta  in  una  anfrattuosita  di  roccia  coperta 
di  terra,  a  sud-est  di  Besano,  sulla  nuova  strada  per  i  trinceramenti,  a  600  m.  circa 
dal  paese.  Il  vasetto  di  terracotta  sotto  1'  urto  del  piccone  andò  in  frantumi,  ma  ne 
uscirono  una  trentina  circa  di  monete  antiche,  le  quali  dal  capomastro  Ludovico  Mina 
dell'  Impresa  Mina  furono  consegnate  al  Comando  del  Genio  Militare,  sopraintendente 
ai  lavori  di  carattere  militare  che  colà  si  compivano. 

Non  è  da  escludere  la  possibilità  che  tali  monete  non  siano  state  ricuperate 
nella  loro  totalità,  perchè,  quando  ì  ufficio  competente  di  Porto  Ceresio  venne  a  co- 
noscenza del  ritrovamento,  le  monete  erano  già  passate  per  mani  diverse,  quantunque 
l'ufficiale,  incaricato  di  raccoglierle,  nulla  avesse  trascurato  per  rintracciarle  tutte  e 
fossero  state  fatte  ricerche  infruttuosamente  anche  fra  i  privati  del  luogo  e  delle 
vicinanze. 

In  séguito  a  chiarimenti  ulteriori  forniti  dal  Ministero  della  Guerra,  risulta 
però  che  le  monete  ricuperate  di  fatto  dal  Maggiore  Capo  Ufficio  di  Porto  Ceresio 
furono  soltanto  23,  di  cui  vennero  consegnate  solo  18  alla  Sopraintendenza,  ad  ecce- 
zione cioè  di  5,  perchè,  ritenendosi  tali  monete  di  nessuna  importanza,  furono  offerte 
ad  alcuni  ufficiali  che  erano  venuti  a  visitare  i  lavori. 

Incaricato  dal  Sopraintendente  prof.  Patroni  dell'esame  delle  18  monete  antiche 
nei  rapporti  del  loro  valore  numismatico  e  archeologico  e  della  loro  distribuzione 
secondo  legge,  aggiungo  qui  la  breve  Relazione  scientifica  che  se  ne  può  dedurre. 
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Le  18  monete  antiche  rinvenute  presso  Besano  sono  costituite  da  17  grandi  bronzi 
imperiali  romani  e  da  un  medio  bronzo  dell'imperatore  Traiano,  phe  rappresentano 
un  periodo  antico,  il  quale  dal  I  secolo  si  estende  sino  al  III  secolo  dopo  Cristo.  Di 
alcuni  di  essi  sono  poco  decifrabili  i  diritti,  di  altri  i  rovesci;  uno  è  indecifrabile  da 
ambo  le  parti  del  tondino.  Dei  17  riconoscibili  ecco  la  descrizione  più  precisa  pos- 
sibile : 


1. 

GB. 

Domiziano 

(78-96  d.  C.) 

Rovescio  indecifrabile. 

2. 

■ 

Domiziano  (?) 

B                       » 

»                 » 

3. 

M.B. 

Traiano 

(98-117     d.  C.) 

*                 » 

4. 

G.B. 

Adriano 

(117-131  d.  C.) 

•n                 » 

5. 

» 

Adriano 

»                       «                         ^ 

Cohen  n.  817 

6. 

»  . 

Antonino  Pio 

(138-161  d.  C.) 

Cohen  n.  1088 

7. 

» 

Antonino  Pio 

«                       fi 

Rovescio   indecifrabile 

8. 

n 

Marco  Aurelio 

(?) 

(161-169  d.  C.) 

Cohen   n.    795,    conio 
del  164  d.  C. 

1 

9. 

■n 

Lucio  Vero 

•                       fi 

'  Rovescio   indecifrabile 

10. 

» 

Lucilla 

(183  d.  C.) 

»                  » 

11. 

i» 

Commodo 

(175-192  d.  C.) 

Cohen    n.   620,    conio 
del  183  d.  C. 

12. 

» 

Commodo 

ff                       T) 

Cohen  n.  360 

13. 

B 

Commodo 

»                       »                   # 

Rov.  incerto  (Minerva) 

14. 

1» 

Clodio  Albino 

(193-197  di  C.) 

Cohen  n.  7 

15. 

fl 

Iulia  Domna 

(moglie  di  Settimio  Severo. 

Cohen  n.  191 

16. 

» 

Alessandro  Se\ 

'ERO 

(222-235  d.  C.) 

Cohen  n.  547 

17. 

» 

Alessandro  Severo 

*                  m 

Cohen  n.  547 

Dal  precedente  prospetto  si  rileva  che  l'attività  della  zecca  imperiale  romana  è 
rappresentata  nel  ripostiglio  di  Besano  con  nummi  che  vanno  da  Domiziano  ad  Ales- 
sandro Severo,  cioè  non  prima  del  78  d.  C.  e  neanche  dopo  il  .235  d.  C. 

Disgraziatamente,  gli  sforzi  di  chi  ebbe  per  le  mani  le  monete  essendosi  rivolti 
a  pulirle,  è  stata  tolta  anche  quella  patina  che  rendeva  .venerabili  i  nummi  e  che 
poteva  dircene  la  conservazione;  in  ogni  modo  potevano  quei  grandi  bronzi  essere 
stati  in  circolazione  anche  molto  dopo  l'anno  235  e  per  tutto  il  secolo,  toccando 
forse  il  successivo  secolo  IV  d.  C. 

Serafino  Ricci. 


RBG10NE    X.  —    199   —  VO    KUGANKO 


Regione  X  .(VENETI A). 

IL  VO  EUGANEO  —  Reliquie  di  un  abitato  preromano  rintrac- 
ciate sul  Monte  Rovalora,  nella  frazione  di  Zovon. 

Chi.  movendo  da  Bste  e,  percorrendo  lo  stradale  che  al  piede  degli  Euganei 
attraversa  il  territorio  di  Vo,  si  avvia  verso  la  frazione  di  Zovon,  passato  il  ponti- 
cello che  sta  poco  oltre  la  frazione  di  Centro,  vede  elevarsi  in  fondo  a  destra,  con 
direzione  da  nord  ovest  a  nord-est,  un'altura  oblunga,  coperta  da  boschi  cedui  di 
castagni  e  di  roveri,  dai  ripidi  fianchi  chiazzati  di  chiaro  dalle  cave  di  trachite.  Pare 
che  quell'altura  formi  tutto  un  insieme  con  le  ultime  propaggini  del  monte  Madonna 
che  le  sta  dietro  a  nord  e  con  la  linea  frastagliata  e  seghettata  dei  colli  che  fian- 
cheggiano la  sella  di  Teolo.  Ma  così  non  è  ;  che  la  strada,  poco  oltre  le  prime  case 
di  Zovon,  si  biforca  e  mentre  l'un  tratto  prosegue  verso  nord  ai  piedi  del  Madonna, 
l'altro  s' incassa  a  est  fra  la  nostra  altura  ed  i  monti  Comun  e  Altore,  inerpicandosi, 
snodato  in  curve,  fino  a  Teolo.  Ed  anche  su  questo  tratto  della  strada,  come  sui 
campi  a  sud,  come  sopra  le  case  di  Zovon  a  ponente,  il  colle,  che  solo  ad  oriente 
è  attaccato  ad  una  cima  più  alta,  il  monte  Cogollo,  scende  giù  con  ripidi  fianchi, 
per  quanto  meno  sentitamente  che  a  sud. 

Questa  altura,  isolata  per  tre  parti,  è  il  monte  Rovalora,  una  delle  estreme 
propaggini  del  massiccio  del  Vénda. 

Di  natura  trachitica,  alta  m.  160  sul  mare,  la  vetta  del  Rovalora,  piuttosto 
pianeggiante,  si  deprime  al  centro  sopra  la  strada  di  Teolo  e  dà  origine  a  due  emi- 
nenze laterali,  una  delle  quali  è  occupata  attualmente  da  un  boschetto  di  acacie  e 
di  roveri,  l'altra  dalla  casa  colonica,  che  è  stata  ricavata,  a  quel  che  pare,  dal  rudere 
di  un  vecchio  fortilizio  di  vedetta. 

Magnifica  è  la  vista  che  si  gode  dà  quell'altura:  a  sud,  oltre  il  monte  di  Lozzo, 
che  sorge  isolato  dal  resto  degli  Euganei,  la  vasta  distesa  della  pianura  atesino- 
padana  ;  a  ovest  e  a  nord-ovest  ancora  la  pianura  e  le  leggere  ondulazioni  dei  Berici 
chiuse  in  fondo  dal  baluardo  delle  Prealpi  vicentine  ;  a  nord  l'alta  vetta  del  Monte 
Madonna,  e  più  in  basso,  immediatamente  di  fronte,  le  cime  minori  del  Comun  e 
dell' Altore  e  poi  la  sella  boscosa  di  dove  fan  capolino  le  case  di  Teolo  ;  a  est  l'erta 
Rocca  Pendice,  l'altura  di  Castelnovo  e  quindi  il  massiccio  del  Venda  e  in  fondo  a 
sud-est  la  cima  conica  del  Vendevolo. 

Era  naturale  che  un  luogo  siffatto  si  prestasse  ottimamente  ad  essere  occupato, 
già  in  epoca  remota,  dall'uomo  per  sua  abitazione,  specialmente  se,  come  ho  anche 
altrove  osservato  e  come  tutto  conferma,  compreso  il  risultato  della  presente  cam- 
pagna di  scavi,  già  appunto  in  epoca  relativamente  remota,  passava  sotto  il  Rova- 
lora, seguendo  su  per  giù  il  tracciato  dell'attuale  carozzabile,  una  strada  che,  attra- 
verso la  depressione  di  Teolo  e  costeggiando  prima  di  giungervi  a  ovest  ed  a  nord-ovest 
il  piede  degli  Euganei,  cougiungeva  Este  e  il  territorio  atestino  con  Padova  e  col 
territorio  padovano. 
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La  leggera  insellatura  centrale  che  mostra  la  cima  del  Rovalora  e  che,  come 
notai  superiormente,  si  protende  sopra  la  strada  di  Teolo,  in  modo  che  anche  om  si 
può  a  questa  discendere  mediante  un  erto  e  tortuoso  sentiero,  mentre  i  fianchi  del 
colle  restano  assolutamente  inaccessibili  in  ogni  altra  parte,  eccetto  in  quella  per  cui 
il  Rovalora  si  unisce  al  Cogollo,  era  il  sito  che  meglio  si  prestava  ad  essere  occu- 
pato dalle  capanne  di  un  villaggio,  come  quello  che  si  trovava  in  diretta  comunica- 


Fig.  1.  —  Pianta  della  cima~del' Rovalora. 


zione  con  la  strada  sottostante  e  in  parte  insieme  ad  un  certo  riparo  dai  venti,  pro- 
tetto come  era  dalle  due  eminenze  laterali  e  dall'alto  ciglione  della  rupe  a  sud. 

E  quivi  infatti  noi  trovammo  abbondanti  gli  avanzi  di  un  villaggio  preromano  ('). 

Debbo  la  conoscenza  della  natura  archeologica  della  cima  del  Rovalora  ai  fugaci 
cenni  che  ne  dette  per  primo  fin  dal  1888  il  prof.  Cordenons  (*)  ed  alle   relazioni 

(*)  Non  adopero  per  l'abitato  del  Rovalora  la  denominazione  di  casteUierè,  usata  da  taluni 
per  tutte  le  stazioni  montane,  per  non  generare  confusione,  mancandovi  completamente  ogni  traccia 
di  argine  e  di  cinta. 

(')  Antichità  preistoriche  (mariane  in  Atti  della  Soc.  venetO'trentina,  voi.  XI,  1888,  fase.  1, 
pp.  4  e  9.  Cfr.  anche  Notizie  1885,  serie  4»,  voi.  I,  pag.  286. 
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dell'Alfonsi,  il  quale,  visitando  la  località,  aveva"  constatato  alla  superfìcie  del  suolo 
numerosi  cocci  di  vasi,  indizio  certo  di  antiche  abitazioni.  Una  gita  fatta  sul  Rova- 
lora  insieme  con  lui  nell'agosto  1915,  confermandomi  la  natura  archeologica  del  sito, 
mi  indusse  a  intraprendervi  subito  una  campagna  sistematica  di  scavi  per  conto 
della  Soprainteudeuza.  Se  non  che  le  pratiche  occorse  per  ottenere  amichevolmente 
il  consenso  allo  scavo,  in  un  momento  in  cui  il  proprietario  del  fondo,  Pietro  Carpa- 
nese,  trovavasi  soldato  al  fronte  e  si  dovette  trattare  con  la  madre  di  lui  Teresa  Romio 
vedova  Carpanese,  andarono  piuttosto  in  lungo  e  la  progettata  campagna  potè  soltanto 
effettuarsi  nel  settembre  1916.  I  lavori  di  scavo,  che  durarono  circa  un  mese,  furono 
condotti  coll'ordinaria  sua  diligenza  dal  soprastante  Alfonsi  del  Museo  di  Este  e 
furono  diretti  e  quasi  giornalmente  visitati  da  me. 

La  nostra  attenzione  si  volse  subito,  come  dissi,  alla  depressione  centrale  della 
cima,  coltivata  a  frumento  e  in  parte  alberata  e  a  viti,  dove  uno  strato  di  terreno 


Fig.~2.7  —  Spaccato  della  fossa  n.  2. 


argilloso  si  adagia  sopra  la  roccia  di  fondo.  Tale  strato,  per  la  inclinazione  della 
roccia  sottostante  si  presenta  di  spessore  assai .  vario,  perchè  mentre  a  sud  copre 
appena  e  non  dappertutto  la  roccia,  a  nord,  lungo  il  ciglione  soprastante  alla  strada 
di  Teolo,  raggiunge  oltre  i  2  metri  di  profondità. 

Si  cominciò  con  lo  scavare  da  sud-ovest  a  nord-est  una  trincea  lunga  m.'  39, 
larga  m.  1,30,  profonda,  a  seconda  dell'accennata  inclinazione  della  roccia,  da  pochi 
centimetri  a  m.  1,50  (cfr.  fig.  1,  n.  I).  Al  disotto  di  un  leggero  strato  arativo  il  ter- 
reno risultò  composto  di  un'argilla  rossa  dura  e  compatta,  completamente  priva  di 
manufatti.  Solo  in  superficie  si  trovarono  cocci  numerosi  di  vasi,  trasportativi  dinante 
i  lavori  agricoli  dagli  appezzamenti  contigui. 

Si  passò  allora  più  a  nord,  nel  tratto  di  pianoro  inclinato  situato  più  basso,  e 
quivi  si  aprirono  successivamente  in  mezzo  ai  filari  di  viti  ampie  trincee  segnate 
nella  pianta  fig.  1  coi  nn.  2-4.  Esse  caddero  in  pieno  nel  sedimento  archeologico. 
Dappertutto  si  trovò  un  terreno  nero,  carbonoso,  grasso,  sparso  di  resti  assai  nume- 
rosi di  vasi  e  d'altri  manufatti,  di  corna  e  d'ossa  di  animali:  più  intenso,  cioè  più 
nero  e  con  maggior  quautità  di  cocci,  nelle  fosse  2  e  8.  alquanto  più  tenue,  cioè 
meno  grasso  e  con  minor  quantità  di  residui  manufatti,  nella  fossa  4.  In  questa  la 
roccia  naturale  apparve  alla  profondità  di  in.  2,20.  Lo  spessore  del  sedimento  variava 
a  seconda   dell'  inclinazione  e   delle  ondulazioni   della  roccia.   Nella   fossa  2,   dove 
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questa  alzavasi  maggiormente  lo  spessore  andava  da  37  a  70  cent.  (v.  spaccato  fig.  2); 
nelle  altre  due  fosse  invece,  in  cui  la  roccia  avvallavasi  e  scendeva  con  più  forte 
pendio,  esso   era  molto  maggiore. 

Non  poteva  cader  dubbio,  dato  il  materiale  che  conteneva,  che  il  detto  sedi- 
mento erasi  in  gran  parte  formato  con  gli  avanzi  ed  i  rifiuti  provenienti  da  anti» 
chissime  abitazioni  umane,  per  quanto,  non  ostante  la  minuziosa  attenzione  da  noi 
posta  nello  scavo,  non  ci  sia  stato  possibile  scoprire  in  alcun  punto  resti  o  altri  indizi 
diretti  di  recinti,  e  pareti  di  abitazioni.  Naturalmente  non  apparve  alcuna  traccia  di 
pali  di  legno  o  di  buche  e  incassature  per  pali  di  legno,  costituenti  l'ossature  delle 
capanne  del  villaggio. 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  i  precedenti  investigatori  degli  antichi  abitati  del 
territorio  atestino  e  padovano  ebbero  la  preoccupazione  di  ricercare  tali  resti  di  pali 
o  buche  di  pali,  nell'  ipotesi,  che  a  me  non  sembra  potersi  giustificare,  che  le  capanne 
di  quei  villaggi,  anche  se  di  epoche  non  antichissime,  dovessero  avere  il  nucleo  costi- 
tuito da  tronchi  e  pali  di  legno  confitti  nel  suolo,  a  mo'  delle  comuni  abitazioni  di 
certi  popoli  primitivi  e  di  molte  genti  selvagge.  Ma  sta  il  fatto  che,  se  si  eccettua 
la  stazione  antichissima  di  Arquà  Petrarca,  la  quale  era  posta  solo  in  parte  al- 
l'asciutto e  che  cronologicamente  non  scende  certo  più  in  giù  dell'età  del  bronzo, 
.in  cui  sembra  siansi  realmente  rinvenuti  indizi  e  avanzi  di  pali  costituenti  l'ossa- 
tura delle  capanne  (l),  in  nessun' altra  delle  ormai  abbastanza  numerose  stazioni 
umane  rinvenute  nei  territori  atestino  e  patavino  apparvero  tracce  di  pali:  né  a 
Marendole.  né  al  Monte  Kosso,  né  a  Galzignano,  né  a  Valcalaona,  né  a  Lozzo,  né 
a  Valbona,  né  in  alcuno  degli  abitati  scoperti  in  Bste  stessa  lungo  la  non  breve 
linea  che  va  dalla  località  Casale  a  quella  di  Canevedo. 

Il  ripetersi  costante  di  questo  fatto  non  può  essere  attribuito  al  caso;  ma  piut- 
tosto ci  ammonisce  che  le  abitazioni  di  quei  villaggi  non  dovevano  essere  costituite, 
come  comunemente  si  ritiene,  da  ossature  di  legname  aventi  le  estremità  confitte  nel 
suolo.  È  da  creder  piuttosto  che  esse  fossero'formate  eon  muriccioli  di  fango  ovvero 
di  mattoni  di  terra  e  paglia  seccati  al  sole  ed  all'aria  libera  con  semplici  e  tenui 
legature  di  legname,  sui  quali  dovevasi  poi  elevare  la  copertura  a  tetto,  fatta  di 
tronchi  e  rami  d'albero  con  fasciami  di  frasche,  strame  e  terra.  Le  modestissime 
proporzioni  delle  abitazioni  di  cui  si  tratta,  la  loro  forma  prevalentemente  quadran- 
golare, quale  fu  constatata  in  alcuni  luoghi  e  quale  sembra  anche  risultare  dal  rap- 
porto di  dimensioni  e  di  forma  coi  focolari,  spesso  rinvenuti,  e  che  del  resto  è  la 
più  adatta  e  razionale  per  abitazioni  che  abbiano  già  raggiunto  un  certo  sviluppo  ('), 
,  rendono  oltremodo  probabile  tale  ipotesi. 

(')  I  sigg.  Moschetti  e  Cordenons  narrano  di  aver  rinvenuto  negli  scavi  esegniti  l'a.  1901  dal 
Musco  Civico  di  Padova,  dei  piuoli  emergenti  dall'acqua,  fessi  e  forati,  nei  quali  supposero  s'inne- 
stassero le  travi  del  tetto:  Bull.  d.  Museo  Civico  di  Padova,  IV,  1901,  pag.  111.  Lo  Zanolli  a 
sua  volta  riferisce  che  nel  saggio  praticato  ad  Arquà  l'a.  1909  dall'Istituto  di  Antropologia  dell'Uni- 
versità di  Padova  «  si  trovarouo  alcuni  pali  verticali  confìtti  nel  fondo  del  lago  che  costituiscono 
verosimilmente  l'ossat  ira  di  q  laiche  tettoia  o  di  qualche  capanna  »  :  Bull,  cit.,  XIII,  1910,  pag.  56. 
(')  Anche  le  abitazioni  dei  castellieri  istriani,  compresi  i  più  antichi,  pare  fossero  quadrate 
o  bislunghe,  non  rotondo:  cfr.  Marohesetti,  /  castellieri  preistorici  di  Trieste  e  della  regione 
Giulia,  pag.  132. 
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Noi  ci  proponiamo,  nelle  future  ricerche  che  intraprenderemo  nel  territorio  ate- 
stino, di  rivolgere  la  massima  attenzione  alla  soluzione  di  questo  problema  e  di 
rintracciare,  se  sarà  possibile,  le  vestigia  di  qualcuna  di  queste  case.  Intanto  a 
giustificazione  ed  appoggio  dell'ipotesi  che  ho  emessa  ricordo  l'uso  amplissimo  che 
delle  costruzioni  a  pareti  di  fango  e  di  mattoni  prosciugati  all'aria  si  fece  nell'Oriente 
antico  e  nella  Grecia  preclassica  e  classica  arcaica,  e  quello  che  se  ne  fa  tuttora 
su  vasta  scala  in  alcune  contrade  dell'Asia  Minore  e  della  Grecia  e  parzialmente 
anche  in  alcune  regioni  d' Italia  (').  Porse  un  eco  ed  una  sopravvivenza  di .  tali 
antichissime  costruzioni  nel  nostro  paese  permane  tuttora  nei  singolari  capannoni, 
a  tetto  di  strame  e  di  foglie,  talvolta  con  semplici  pareti  di  argilla  fangosa,  detti 
comunemente  casoni,  che  si  incontrano  non  di  rado  nella  campagna  padovana,  nei 
pressi  stessi  di  Padova,  e  che  sono  oggi  quasi  esclusivamente  adibiti  a  stalle  per  gli 
animali  bovini  e  specialmente  suini. 

Il  prof.  Prosdocimi  rinvenne  nella  stazione  del  fondo  Burchiellaro  oggi  Dal  Bello 
a  Canevedo  d'Este,  nelle  vicinanze  ma  a  molta  maggiore  profondità  della  presunta 
ara  crematoria  che  i  nostri  scavi  del  1913  hanno  dimostrato  essere  il  fondo  di  una 
moderna  fornace  a  fuoco  libero  (2),  due  file  parallele  di  pietre,  accostate  da  una  parte 
da  altre  pietre  pure  in  fila,  che  egli,  per  la  prossimità  della  pretesa  ara  crematoria, 
riferì  ad  un  recinto  sacro  (3).  L'Alfonsi  osservò  fra  le  reliquie  della  stazione  del  monte 
di  Lozzo  un  recinto  di  rozze  pietre  trachitiche  e  di  punte  della  roccia  affiorante  che 
interpretò  per  una  cinta  su  cui  innalzavansi  le  pareti  di  cannicci  e  frascami  (4).  Il 
medesimo  rinvenne  nello  strato  delle  antiche  abitazioni  del  fondo  Pela  in  via  Re- 
stara in  Este  certi  allineamenti  di  ciottoli  trachitici  su  varie  file  dei  quali  non  seppe 
indicare  lo  scopo  (5).  Senza  pretendere  di  risolvere  qui  tutti  i  dubbi,  ritengo  pos- 
sibile che  tali  file  di  sassi  servissero  semplicemente  di  tracciato  e  di  guida  al  co- 
struttore delle  capanne  per  innalzare  le  pareti  di  fango  o  di  mattoni  seccati  al  sole. 

Se  non  che  un  tal  genere  di  costruzioni,  adattatissime  nelle  stazioni  del  piano 
e  in  generale  nei  punti  riparati  e  non  troppo  battuti  dai  venti,  non  dovevano  ser- 
vire ugualmente  bene  nei  siti  alti  e  montani,  dove  mancano  le  compatte  argille  scaran- 
tose  del  piano  e  dove  all'  incontro  si  trova  la  roccia  a  pochissima  profondità,  e  special- 
mente sulle  cime  esposte,  come  il  Rovalora,  al  forte  soffio  dei  venti  di  settentrione.  Non  è 
improbabile,  penso,  che  in  questi  casi  le  capanne,  che  per  la  qualità  della  roccia  non 
potevano  essere  fatte  di  lastroni  o  di  grossi  blocchi  di  pietra  come  ad  esempio  sui  Lessini 
o  sull'altipiano  dei  Sette  Comuni  (6),  consistessero  in  prevalenza  di  casotti  formati  da 
piccoli  castelli  di  legno,  non  confitti  con  le  punte  nel  suolo,  ma  legati  da  travi  e  pali 

(l)  Del  resto,  di  capanne  antichissime  costruite  con  muri  di  terra  seccata  parla  anche  Vi 
truvio,  II,  1,  3. 

(')  Cfr.  Notizie  1916,  pag.  371,  nota. 

(s)  Bull,  di  paletti,  it.,  XIII,  1887,  pp.  188  sgg.  e  tav.  X.x 

(*)  Notiti»  1903,  pag.  541. 

(')  Notizie  1907,  pag.  448  e  pag.  447,  fig.  2. 

(•)  Vedi  in  proposito  il  mio  scritto:  La  stazione  preromana  di  Rotzo,  in  Atti  dell'Istituto 
Veneto,  yoI.  LXXV,  1915-16,  pp.  105  sgg. 
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in  senso  soprattutto  orizzontale,  a  ino'  di  certe  capanne  in  uso  nelle  nostre  stazioni 
balneari,  delle  quali  dovevano  avere  all'  incirca  le  dimensioni  e  la  forma  quadran- 
golare, ma  con  il  tetto  e  le  pareti  fatte  di  cannicci,  frascami,  strame  e  terra  pigiata. 
Tali  casotti  dovevano  essere  semplicemente  incastrati  nello  strato  di  terriccio  mobile 
che  copriva  la  roccia,  in  modo  che  esso  formasse  insieme  e  il  pavimento  interno  ed 
il  rincalzo  della  costruzione,  rinforzato  quest'ultimo  da  pezzi  di  roccia  quali  si  rin- 
vennero qua  e  là  dentro  il  sedimento  archeologico  anche  nei  nostri  scavi  del  Ro- 
valora.  Tronchi  d'alberi  vicini  ed  altri  appoggi  naturali  dovevano  completare  il 
robustamente  delle  capanne-casotto. 

L'interno  di  queste  capanne,  che  doveva  come  dissi  essere  costituito  dal  terreno 
mobile  dentro  cui  affondavansi  con  il  giro  inferiore  delle  travi,  presentava  lo  stesso 
aspetto  delle  capanne  di  fango,  coi  soliti  focolai  di  argilla  concotta,  dei  quali  qualche 
pezzo  si  rinvenne  anche  nei  nostri  scavi. 

Non  potendosi  aprire  fosse  troppo  larghe  e  continue  a  cagione  delle  piantagioni 
di  cui  il  terreno  era  cosparso  e  che  si  dovettero  rispettare,  e  d'altra  parte  avendo  le 
fosse  eseguite  dimostrato  che  si  sarebbero  trovate  dappertutto  le  stesse  cose,  si  sta- 
bilì di  praticare  qua  e  là  per  tutta  l'area  una  serie  di  scandagli  allo  scopo  di  rico- 
noscere approssimativamente  la  superficie  occupata  dal  sedimento  archeologico  e  quindi 
dal  villaggio  primitivo,  specialmente  nel  tratto  che  appariva  archeologicamente  di 
gran  lunga  il  più  importante.  Gli  scandagli  cui  accenno  sono  indicati  nella  pianta 
fig.  1,  coi  nn.  5-17;  quelli  segnati  in  nero  dettero  risultato  positivo,  quelli  a  sem- 
plice contorno,  negativo.  Se  ne  deduce  che  l'area  occupata  nel  lato  nord  dal  sedi- 
mento archeologico  è  di  circa  mq.  1600,  ciò  che  forma  una  superficie  sufficente 
per  70  o  80  capanne,  dando  a  ciascuna  di  esse  l'ampiezza  media,  già  abbastanza 
considerevole,  di  m.  16. 

Finiti  i  lavori  nell'appezzamento  inferiore  si  riportò  lo  scavo  nella  parte  sopra- 
stante del  pianoro,  dove  erasi  già  aperta  la  prima  fossa  n.  1,  e  propriamente  fra 
questa  e  il  margine  del  boschetto  che  corona  l'eminenza  occidentale.  Dei  13  scandagli 
che  vi  si  praticarono  (fig.  l,nn.  18-30)  5  riuscirono  infruttuosi,  gli  altri  fornirono 
prova  che  anche  ivi  eiansi  estesele  abitazioni  del  villaggio,  per  quanto  però  sia  da 
credere  che  fossero  rade  e  distanti  fra  loro,  a  causa  della  pochissima  profondità  dello 
strato  di  terra  soprastante  alla  roccia. 

Di  peculiare  interesse  riuscì  lo  scandaglio  segnato  col  n.  24  alla  fig.  1.  Venne 
eseguito  in  un  punto  dove  quasi  la  roccia  comincia  ad  affiorare,  proprio  l'ultimo  giorno 
degli  scavi,  quando  io  avevo  abbandonato  la  visita  degli  sterri,  per  cui  non  mi  trovai 
presente  alla  scoperta.  L'Alfonsi  così  ne  parla  nel  suo  giornale:  «  In  mezzo  a  ter- 
reno vergine  formato  da  minuti  detriti  di  roccia  si  trovarono  due  sassi  di  trachite 
interamente  circondati  da  terra  grassa  nera  e  untuosa.  Scavatosi  con  minuta  cura,  si 
rinvennero  in  mezzo  al  terreno  nero  molte  schegge  di  selce  rossa  ed  i  cinque  oggetti 
litici  »  riprodotti  alla  fig.  4  a-e,  cioè:  una  cuspide  amigdaloide  di  selce  cinerea,  piana 
e  liscia  sur  una  faccia,  convessa  e  a  ritocchi  nell'altra,  lunga  mm.  40;  una  cuspide 
di  freccia  ad  alette,  senza  peduncolo  e  a  margini  seghettati,  di  selce  rossa,  lunga 
mm.  35;  un  frammento  di  coltellino  di  silice  rossa;  la  parte  superiore,  lunga  mm.  45, 
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di  un  altro  bel  coltellino  di  selce  giallastra,  a  sezione  trapezoidale  nella  faccia  con- 
vessa; un  raschiatoio  di -selce  rossa,  lungo  mm.  43.  Nell'ipotesi  che  altro  materiale 
giacesse  all'  intorno  «  si  allargò  lo  scavo,  ma  inutilmente,  perchè  all'  ingiro  si  trovò 
la  roccia  tiachitica  decomposta  » .  È  evidente  che  si  tratta  di  un  piccolo  deposito 
isolato  che,  per  quanto  situato  al  margine  della  stazione,  data  la  piccola  profondità 
dello  strato  di  terreno  mobile  in  <jui  giaceva  e  la  sua  immediata  vicinanza  col  sedi- 
mento comune  (scandagli  nn.  22,  25,  26  ecc.),  non  credo  possa  logicamente  sepa- 
rarsi dal  resto  della  stazione,  dove  pure  si  trovarono  alcuni  altri  oggetti  consimili 
di  selce  (v.  sotto  pag.  207). 

Mentre  duravano  i  lavori  di  scavo  nell'avvallamento  centrale,  si  pensò  anche  di 
praticare  degli  scandagli  in  uno  spiazzo  ad  occidente,  di  là  e  al  di  sotto  dell'emi- 
nenza boscosa,  aitò  scopo  di  constatare  se  anche  ivi  fosse  esistito  un  altro  nucleo  di 
capanne  ;  ma  le  fosse  che  vi  furono  aperte  "dettero'tutte  risultato  negativo  (cfr.  tìg.  1, 
nn.  31-35). 

Così  pure  riuscì  del  tutto  infruttuoso  un  altro  saggio,  eseguito  con  lo  stesso  inten- 
dimento fuori  del  Rovalora,  in  una  spianata  sottostante  alla  cima  del  Cogollo,  immi- 
nente sulla  strada  di  Teolo  e  di  fronte  alla  parte  centrale  del  Rovalora,  in  un  appez- 
zamento di  terra  coltivato  da  tal  Bonifacio  Piccoli.  Da  tutto  ciò  risulta  evidente  che 
l'abitato  primitivo  stendevasi  tutto  nell'avvallamento  centrale  del  Rovalora  e  spe- 
cialmente, come  già  fu  rilevato,  nella  porzione  più  bassa,  a  nord. 

Lo  studio  del  materiale  raccolto,  di  cui  si  fece  un'accurata  scelta  per"' le  colle- 
zioni del  Museo  Nazionale  di  Este,  e  di  cui  un  buon  campionario  è  qui  riprodotto 
alle  fìgg.  3  e  4,  ci  fornirà  ora  alcune  osservazioni  sulla  etnografia  e  sulla  cronologia 
dello  stanziamento  del  Rovalora. 

Come  di  solito  predominano  di  gran  lunga  i  fittili,  costituiti  specialmente  da 
cocci  di  vasi  d'uso  domestico.  Oltre  i  fittili  si  raccolsero:  in  selce,  a  parte  una 
grande  quantità  di  scheggio  naturali,  che  le  acque  trainarono  giù  dagli  strati 
calcari  del  Cogollo,  tramezzati,  come  di  solito  negli  Euganei,  da  filoni  silicei,  un 
frammento  di  coltellino  di  color  roseo-violaceo  (fig.  4,  n.  53);  un  bel*  raschiatoio-trin- 
ciante di  color  rosso  vivo  (fig.  4,  n.  52)  :  un  grosso  nucleo  di  stacco  (fig.  4,  n.  54) 
ed  alcuni  percussori  (fig.  4,  nn.  50-51);  in  bromo,  una  fibuletta  ad  arco^semplice 
costituito  da  un'asticciola  quadrangolare,  priva  della  staffa  (fig.  4,  n.  68);  un  piccolo 
spillone  a  capocchia  tonda  e  collarino  striato  (tìg.  4,  n.  67)  ;  alcuni  pezzi  di  spilli, 
un  frammento  a  costolatura  mediana  che  parrebbe  derivare  da  una  cuspide  di  lancia, 
un  altro  frammento  informe:  di  osso,  un  manichetto  cilindrico.  Oltre  a  ciò  si  rac- 
colsero numerose  corna  di  cervo  .segate,  fra  cui  una  ridotta  in  picozza  ad  occhio, 
molte  ossa  spaccate  di  animali,  fra  cui  alcune  grandi  e  robuste  zanne  di  cinghiale, 
e  incisivi  di  ruminanti. 

Gli  impasti  dei  fittili  sono,  come  d'ordinario,  ora  fini  ora  grossolani  a  seconda, 
più  che  altro,  delle  dimensioni  dei  vasi,  quelli  a  pareti  sottili  essendo  lavorati  in 
un'argilla  più  pura  e  più  accuratamente.  Le  superfici  sono  ora  di  colore  scuro,  ora  di 
color  bruno,  ora  scuro-rossiccio,  ora  rossiccio,  con  levigature  a  stecco  nelle  ceramiche 
più  tini.  Tali  fittili  si  trovarono  per  lo  più  ridotti  in  minutissimi  frammenti  e  così 
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Fig.  3.  —  Tutti  gli  oggetti  nella  proporzione  di  1:4. 
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sparpagliati  che  quasi  mai  accadde  di  rinvenirne  due  che  combinassero  fra<  loro: 
prova  questa  del  profondo  e™continuofrimescolamento  a  cui  lo  strato  fu  sottoposto  fin 
dal  tempo  della  sua  formazione. 

Tra  le  forme  dei  vasi  si  distinguono:    i  grandi  ziri  ad   orlo   grosso   e  robusto 
rinforzati  da  cordoni  (tìg.  3,  n    1)  simili  a  quelli  che  si  trovano  a  volte  nelle  tombe 


j?  Pia.  4." —  Nn.  42-66  nella  proporzione_di  1:4;  nn._67-68  e  a-e  a  metà. 


piuttosto  arcaiche  dell'Etruria  e  appaiono  anche"  in  tombe  atestine  del  terzo  periodo  ; 
certi  altri  ziri,  pure  cordonati  e  assai  robusti,  aventi  un  orlo  ad  anello  aggettante 
all' interno' (tìg.  4,  n.  59)  quali  pure  si  trovarono  in  tombe  atestine  del  terzo  pe- 
riodo (l)  ;  le  grosse  pentole  ed  i  bacini  ad  orlo  per  lo  più  svoltato  in  fuori  (tìg.  3, 
nn.  2,  4,  22)  ovvero  diritto  (tìg.  3,  n.  41)  o  piatto,   aggettante  all'  interno  (tìg.  3, 

(x)  Museo  Nazionale  di  Este.  Ziri  con  rinforzo  di  cordoni  sotto  il  labbro:  sala  B,  sepolcreto 
Franchini  ;  sala  0,  sepolcreto  Benvennti,  cfr.  Prosdocimi,  Notizie  1882,  tav.  V,  flg.  1  ;  sala  E,  se- 
polcreto De  Antoni  e  C°.  e  sepolcreto  Alfonsi.  Ziro  con  labbro  interno  aggettante:  sala  E,  sepol- 
creto De  Antoni,  cfr.  Alfonsi,  Notizie   1904,  pag.  470,  fig.  4  e  pag.  471. 
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n.  15;  fig.  4,  n.  58);  le  ollette  a  ventre  rigonfio  ed  orlo  diritto  (fig.  3,  nn.  7,  17) 
una  delle  quali,  singolarissima,  aveva  il  ventre  tutto  bucherellato  (fig.  3,  n.  9)  ;  le 
ollette  a  bicchiere  con  orlo  a  campana  (fig.  3,  nn.  ó-6);  le  ciotole  (fig.  3,  n.  8  e 
fig.  4,  nn.  60,  62)  ;  le  coppine  (fig.  3,^n.  27  ;  fig.  4,  n.  61)  ;  i  piccolissimi  vasetti. 
simili  ad  abbeveratoi  d'uccelli,  comunemente  spiegati  per  giocattoli  da  bambini 
(fig.  3,  n.  28;  fig.  4,  n.  64  quest'ultimo  leggermente  ombilicato  al  fondo);  i  coperchi 
conici  ad  ampia  presa  cilindrica  (fig.  4,  n.  03).  Alcuni  vasi  erano  muniti  di  piedi 
cilindro-conici  come  quelli  fig.  3,  nn.  25,  26. 

Tra  le  forme  di  anse  le  più  comuni  sono  quella  ad  aletta,  talvolta  arcuata, 
spettante  per  lo  più  a  grandi  vasi  (fig.  3,  nn.  18,  21)  e  quella  a  nastro,  apparte- 
nente in  prevalenza  a  vasi  minori  (fig.  3,  nn.  11,  12,  13.  19).  Tengono  poi  alcune 
anse  caniculate  (fig.  3,  nn.  14,  16,  20),  almeno  tre  anse  a  cilindro  retto  (cfr.  fig.  3, 
n.  24),  una  frammentaria  a  rostro  (fig.  3.  n.  23).  Né  mancano  le  anse  a  semplice 
presa  formata  d'un  cordone  applicato  ad  arco  o  a  staffa  sul  corpo  del  vaso  (cfr.  fig  3, 
n.  22),  la  cosiddetta  pseudo-ansa  o  simulacro  di  ansa,  così  comune  nelle  stazioni 
atestino-patavine. 

Molte  delle  accennate  ceramiche  sono  del  tutto  liscie,  altre  presentano  i  soliti 
ornati  ad  impressioni  digitali,  applicate  specialmente  sugli  orli  o  sopra  cordoni  rilevati 
che  fasciano  il  vaso  (fig.  3,  nn.  2,  3,  4,  22),  o  a  file  di  grossi  e  piccoli  punti  otte- 
nuti con  uno  stilo  arrotondato  e  smussato  (fig.  4,  nn.  58,  62),  o  a  serie  di  sgraffi, 
fatti  con  lo  stecco,  in  forma  di  denti  o  di  goccie  (fig.  3.  nn.  6,  29),  talvolta  acco- 
stati a  zig-zag  (fig.  3,  n.  30),  o  disposti  a  spina-pesce  (fig.  3,  nn.  5,  11  ;  fig.  4,  n.^65). 
Solo  poche  ceramiche  sono  decorate  di  veri  espropri  ornati  graffiti  o  a-  rilievo.  Fra  i 
primi  si  osservano  delle  linee  incise  accompagnate  a  zig-zag  pure  incisi  (fig.  3, 
nn.  32,  37),  o  da  giwppi  di  solchi  desinenti  in  un' impressione  tonda  (hg.!3,  n.  35), 
o  da  file  di  punti  (fig.  3,  n.  34);  triangoli  costituiti  d;i  gruppi  di  linee  inclinate 
(fig.  3,  n.  36);  spina-pesce  (fig.  3,  n.  31);  gruppi  di  linee  angolate  contrapposte,  tra- 
mezzate da  linee  parallele  e  alternate  a  zone  di  linee  oblique  (fig.  3,  nn.  19.  38); 
meandro  semplice  (fig.  3,  n.  17):  meandro  a  svastica  con  le  estremità  a  goccia  tonda 
(fig.  3,  n.  33),  quest'ultimo,  come  il  meandro  semplice,  gli  ornati  più  sviluppati  di 
tutta  la  serie. 

Fra  gli  ornati  a  rilievo,  a  parte  alcune  piccole  bugnette  coniche  (fig  3,  n.  IO) 
formanti  una  specie  di  piccola  ansa,  i  ricordati  cordoni  a  impressioni  digitali  e  altri 
cordoni  disposti  a  rete  sul  corpo  del  vaso  (cfr.  fig.  3,  n.  8),  si  deve  ricordare,  come 
elemento  principale,  il  meandro  (fig.  3,  nn.  39,  41)  accompagnato  in  un  caso  da 
una  spina  (fig.  3,  n.  40). 

In  terracotta  oltre  i  vasi  si  ebbero  poi  :  alcuni  pezzi  di  alari,  decorati  di  meandri 
a  rilievi  (fig.  4.  n.  42),  similissimi  ad  altri  apparsi  in  Este  stessa  (')  ;  un  pezzo  di 
piastrella  a  sezione  triangolare  (fig.  4,  n.  66)  forse  anch'essa  un'alare  o  reggifuoco  ; 
un  disco  frammentario  piano  da  una  -parte,  alquanto  convesso  dall'altra,  assottigliato 
all'orlo,  del  diametro  di  cm.  22  (fig.  4,  n.  43),  anch'esso  con  tutta  probabilità  un 

0)  Cfr.,  per  tutti,  quelli  di  Canevedo:   Prosdocimi,  op.  cit.,  pag.  167  e  tav.  VII,  nn.  15-17. 
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sostegno  per  uso  di  focolare;  parecchi  rocchetti  (tig.  4,  n.  46)  per  lo  più  frammen- 
tari, alcuni  assai  grossi,  uno  con  un  segno  inciso  a  X  ;  alcune  fusaiuole  (fig.  4,  n.  47)  ; 
pezzi  di  ciambelle  e  di  anelli  reggi-vasi£da  focolare  (fig.  4,  nn.  49,  55);  due  pic- 
cole rotelle  bombate  (fig.  4,  nu.  44,  56),  una  perla  a  disco  biconvesso  (fig.  4,  n.  48), 
un  cornetto  a  dente  ((fig.  4,  n.  57),  e  finalmente  il  torsetto,  cioè  la  parte  anteriore 
senza  le  due  zampe  davanti  e  senza  il  torso  e  la  testa,  di  un  quadrupede  (fig.  4, 
n.  45),  anch'esso  verosimilmente,  come  i  minuscoli  vasetti  già  ricordati,  un  giocattolo 
da  bambini. 

Dalle  descritte  ceramiche,  tutte  d' impasto  e  fattura  primitiva  locale  come  già  rile- 
vammo, si  distinguono  nettamente  e  meritano  la  massima  attenzione  due  frammenti  di 
vasi  d' importazione,  di  finissima  e  purissima  argilla  figulina  di  color  giallo-rossiccio, 
cioè  un  frammento  di  tazzina  a  pareti  sottili  ed  un  pezzo  del  fondo  con  peduccio  ad 
anello  di  una  coppa  a  bacinella:  ceramiche  evidentemente  di  fattura  greca,  del  ge- 
nere di  quelle  solite  a  rinvenirsi  nelle  tombe  etrusco-felsinee  della  Certosa  e  quali 
apparvero  anche  in  alcune  tombe  atestine  racchiudenti  suppellettili  del  terzo  periodo 
Prosdocimi  (*). 

È  evidente  che'  le  cose  fin  qui  descritte  non  appartengono  tutte  ad  un  gruppo 
omogeneo  e  sincrono  di  antichità,  ma  rivelano  fra  loro,  tipologicamente  e  cronologi- 
camente, differenze  notevoli. 

Non  credo  che,  nel  trattare  della  cronologia  della  stazione,  sia  il  caso  di  dare 
particolar  peso  alla  presenza  degli  oggetti  di  selce,  nemmeno  di  quelli  del  gruppetto 
fornito  dallo  scandaglio  n.  24  (v.  sopra  pag.  203).  Per  i  tipi  tali  oggetti  sono  schiet- 
tamente neolitici,  ma  io  ritengo  che  non  valgano  a  far  risalire  all'età  neolitica  la 
stazione  del  Rovalora. 

Per  ciò  infatti  che  riguarda  il  piccolo  ripostiglio  —  che  altro  davvero  non  mi 
sembra  possa  essere  —  rinvenuto  nello  scandaglio  n.  24,  ho  già  osservato  che,  per 
ragioni  topografiche  e  logiche,  esso  non  può  separarsi  dal  resto  della  stazione,  dentro 
la  cui  area  era  incluso,  e  dove  pure  furono  scoperti  oggetti  analoghi  di  pietra.  A  quelli 
anzi  che  abbiamo  sopra  menzionati  e  descritti  dobbiamo  qui  aggiungere  un  altro 
coltellino  intero  di  selce  ed  un  terzo  frammentario  di  ossidiana  (?)  che  il  Cordenons 
riferisce  di  di  aver  raccolto  a  fior  di  terra  già  prima  del  1888  (*). 

D'altra  parte  mi  pare  risultare  ormai  evidente  dalle  investigazioni  fin  qui  fatte 
che  l'uso  di  certi  oggetti  di  selce,  che  si  trovarono  quasi  dappertutto  nelle  stazioni 
finora  esplorate  del ,  territorio  atestino  e  di  Este   stessa  (3),  dovette   durare  a  lungo 

(')  Esemplari  nel  Museo  di  Este.  Cfr.  su  tal  genere  di  vasi,  Ghirardini,  Bull,  di  paletti,  itili. 
XXX,  1901,  pag.  117  sgg. 

(2)  Antichità,  preistoriche  ecc.,  pag.  27  e  tav.  VII,   n.  15. 

(3)  La  stazione  che  ne  forni  maggior  copia  è  finora  quella  di  Valcalaona  nel  comune  di  Baone, 
non  lungi  dal  Monto  di  Cinto,  verso  Este:  cfr.  Alfonsi,  Notizie  1898,  pag.  106  sgg.,  e  specialmente 
1907,  pag.  199  sgg.  Da  due  sole  buche  di  capanne  uscirono  ottocento  coltellini,  ci?>  che  giustifica 
appieno  l'ipotesi  che  ivi  fossero  delle  fabbriche  di  tali  oggetti.  Quest'opinione  è  suffragata  dalle 
condizioni  specialmente  favorevoli  dei  filoni  di  selce  del  vicino  Monte  di  Cinto  (ved.  sotto  pag.  211, 
nota  1).  Del  resto  oggetti  di  selce  ed  in  prevalenza  coltellini  e  cuspidi  di  freccie  si  ebbero,  corno 
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e  che  le  cuspidi  di  treccia,  triangolari  ed  amigdaloidi,  ed  i  cosiddetti  coltellini  do- 
vettero continuare  a  fabbricarsi  in  epoche  relativamente  recenti. 

Riserbando  la  discussione  approfondita  del  problema  a  quando  si  saranno  fatte 
altre  e  più  minuziose  esplorazioni  nel  territorio  atestino,  credo  però  interessante 
considerar  fin  d'ora  gli  oggetti  di  selce  scoperti  nelle  stazioni  della  città  stessa  di 
Este,  stazioni  che,  sia  pure  parzialmente,  non  possono  a  meno  di  rientrare,  come 
già  altri  hanno  ritenuto  ('),  nel  grande  quadro  rivelatoci  dalla  necropoli  atestina. 

Ora  già  in  una  precedente  relazione  io  ricordai  come  nei  nostri  scavi -del  1918 
alcuni  raschiatoi  ed  un  coltellino  di  selce  sieno  stati  da  noi  stessi  trovati  nella  stazione 
Dal  Bello  già  Burchiellaro  a  Canevedo  (*),  dalla  quale  si  recuperarono  fìttili  ohe  pre- 
sentano, come  vedremo  più  sotto,  la  più  stretta  affinità  con  moltissimi  altri  del  Ro- 
valora.  Altri  coltellini  di  selce  menziona  pure  il  prof.  Cordenons  come  rinvenuti  nella 
stazione  di  Morlungo  (predio  Luigi  Pela)  sotto,  come  egli  dice,  uno  strato  di  tombe 
venete  (3)  che  con  tutta  probabilità  saranno  state  tombe  del  terzo  periodo  Prosdocimi, 
al  pari  di  quelle  osservate  dall'Alfonsi  e  dal  Ghirardini  nel  predio  De  Antoni  e  C, 
dove  si  ebbe  a  constatare  un  fatto  simile  di  sovrapposizione  di  tombe  a  un  più 
antico  abitato  (4).  Infine  è  risaputo  che  qualche  cuspide  di  freccia  di  selce  si  trovò 
anche  sporadicamente  in  tombe  arcaiche  di  Este,  spiegandosene  la  'presenza  come 
amuleti  (5). 

Ora  l'apparire  di  tali  oggetti  di  selce  in  stazioni  le  quali,  ripeto,  non  possono 
non  coordinarsi  almeno  con  gli  strati  più  arcaici  delle  necropoli  atestine,  dimostra, 
a  mio  avviso,  in  modo  indubbio  che  la  lavorazione  della  selce  seguiva  ancora  in  epoche 
relativamente  recenti,  cioè  ancora  nell'età  del  ferro.  Debbono  essi  questi  oggetti,  come 
è  stato  proposto,  spiegarsi  per  sopravvivenze  di  usi  e  di  abitudini  di  genti  più  antiche 
i  cui  discendenti  si  trovavano  in  Este  mescolati  al  popolo  che  pose  le  necropoli?  Per 
quanto  allettevole  possa  essere  questa  spiegazione,  io  credo  per  parte  mia  che  il  pro- 
blema sia  troppo  complicato  e  intricato  per  essere  risolto  in  tal  senso  con  gli  elementi 
che  finora  possediamo,  tanto  più  che.  a  ben  guardare,  nelle  stazioni  in  parola  non  si 
trovarono  affatto,  accanto  agli  oggetti  di  selce,  oggetti  metallici  attestanti  in  modo 
diretto  che  una  parte  della  popolazione,  che  del  resto  avrebbe  dovuto  esserne  il  grosso, 
aveva  abitudini  diverse.  '  . 


dicevo,  da  tutte  le  altre  stazioni  ricordate  superiormente  a  pag.  202,  cioè  del  Monte  Rosso,  Bull.  d. 
Museo  Civico  di  Padova,  1906,  pp.  37  sgg.;  di  Galzignano,  Notizie  1909,  pp.  189  sgg.;  del  Monte 
di  Lozzo,  Cordenons,  op.  cit.,  pp.  8  sgg.;  Notitie  1903,  pp.  537  sgg.,  compresi  anche  i  sepolcri, 
Notizie,  1905,  pp.  289  sgg.;  di  Valbona,  Notizie  1904,  pp.  147  sgg.,  e  altre  minori.  Non  si  tro- 
varono invece,  io  ritengo  per  mero  caso,  nella  stazione  di  Marendole,  che  per  converso  è  una  delle 
più  antiche,  a  quel  che  pare  anzi  la  più  antica  dopo  quella  di  Arquà  Petrarca. 

(')  Ved.  sotto  pag.  213,  nota  4. 

(*)  Notizie  1916,  pag.  370,  nota  5. 

!")  Cordenons,  Ani.  preist.  ecc.,  pag.  10. 

(4)  Notizie  1901,  pp.  467  sgg. 

(5)  Cfr.  Ghirardini  in  Notizie  1905,  pag.  297  e  nota  3.  Punte  di  freccie  si  ebbero  anche  da 
una  tomb.i  della  necropoli  di  Verino  nell'Istria:  Marchesetti,  Arch.  Triest.,  1888. 
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Per  mio  conto  io  non  stento  a  credere  che  per  talune  armi  di  getto  e  per  taluni 
istrumenti  minuti  destinati  alla  caccia,  che  dovendo  farsi  in  luoghi  acquitrinosi  e 
boscosi  ne  richiedeva  continuamente  un  gran  numero,  quali  le  cuspidi  triangolari  ed 
amigdaloidi  di  freccie  e  giavellotti,  ovvero  che  si  potevano  usare  insieme  alla  caccia 
e  in  casa  per  raschiar  pelli  o  corpi  di  animali  uccisi  o  per  altre  simili  operazioni, 
quali  i  cosiddetti  coltellini  e  raschiatoi,  io  non  stento  a  credere  che  si  adoperasse 
da  tutti  e  dappertutto  indistintamente  la  selce.  Mi  confortano  in  questa  opinione  due 
osservazioni  :  anzitutto  lo  stato  di  rudimentalità  in  cui  si  svolgeva  la  vita  ordinaria 
di  quei  popoli,  quale  'ci  è  attestata  dalle  scoperte  fin  qui  fatte  negli  abitati  e  che 
sarebbe,  penso,  grave  errore  arguire  da  ciò  che  ci  rivelano  i  sepolcri,  ijquali  sono 
una  specie  di  monumenti  determinati  da  speciali  ragioni  di  sentimento  e  fors'anco  di 
culto,  e  che  escono  quindi  completamente  dal  quadro  della  vita  reale  giornaliera 
dei  popoli  primitivi:  in  secondo  luogo,  la  straordinaria  abbondanza  della  selce  nei 
colli  Euganei,  dove,  come  ebbi  già  occasione  di  ricordare,  i  filoni  e  gli  arnioni  silicei 
tramezzano  comunemente  gli  strati  calcari  dei  colli  stessi  (J). 

Esclusi  gli  oggetti  di  pietra  e  ben  pochi  dati  potendosi  ricavare  dagli  oggetti 
di  bronzo,  uno  dei  quali,  la  fibula  ad  arco  semplice  fìg.  4,  n.  68,  trova  riscontro 
nelle  necropoli  atestine  del  primo  e  secondo  periodo  (*),*  ed  un  altro,  lo  spillone 
fig.  4,  n.  67,  in  quelle  del  secondo  e  in  parte  del  terzo  periodo  (3).  è  mestieri  chiedere 
la  soluzione  del  problema  cronologico  agli  oggetti  di  terracotta,  i  quali  costituiscono 
invero  una  serie  di  anelli  continui  assai  notevole. 

La  prima  osservazione  generale  che  dobbiamo  fare  è  la  differenza  pressoché 
assoluta  dei  fittili  caratteristici  del  Rovalora  con  quelli  pure  caratteristici  della  sta- 
zione terrestro-palustre  di  Arquà  Petrarca,  la  quale  e  per  le  forme  dei  vasi  e  per 
gli  impasti  e  per  ogni  altro  rispetto  appartiene  ad  epoca  diversa  e  più  antica  (4). 
Basti  per  esempio  ricordare  l'assoluta  mancanza  sul  Rovalora  dei  fittili  con  anse  rudi- 
mentali a  cornetti. 

Tolta  questa  dissimiglianza  con  Arquà,  i  fittili  del  Rovalora, presentano  le  più 
strette  affinità  col  materiale  ora  di  queste  ora  di  quelle  delle  altre  stazioni  meglio 

(')  Un  bell'esempio  di  questo  alternarsi  dei  filoni  di  selce  agli  strati  calcari  dei  Colli  si  può 
avere  oggi  nei  profondi  spaccati  della  roccia  fatti  per  l'apertura  della  nuova  strada  Este-Cinto 
Enganeo- Centro.  In  essa  i  filoni  di  silice  sono  così  abbondanti  da  far  ben  comprendere  come  in  una 
stazione  vicina,  quella  di  Yalcalaona,  potessero  .stabilirsi  delle  vere  fabbriche  di  piccoli  oggetti 
di  selce;  v.  sopra  pag.  209,  nota  3. 

(*)  Una  fibula  analoga,  ad  arco  semplice  ma  decorato  di  nodi,  fu  rinvenuta  nella  tomba  del 
Monte  di  Lozzo:  v.  Ghirardini,  Notizie,  1905,  pag.  296,  fig.  8  e  le  osservazioni  ivi  fatte  in  rap- 
porto al  materiale  delle  necropoli  atestine.  Pure  nn'altra  fibula  analoga,  con  l'arco  a  tortiglione,  si 
ebbe  dalla  stazione  di  Canevedo,  Bull,  di  paletn.  il.,  1887,  pag.  191,  e  tav.  VII,  n.  28,  dalla  quale 
usci  pure  una  cuspide  di  lancia,   genere  di  arma  di  cui  anche  sul  Rovalora  si  recuperò  un  pezzo. 

(*)  Uno  spillone  di  carattere,  parrebbe,  alquanto  più  antico  fu  trovato  nella  stazione  su  gettata 
di  legname  del  fondo.  Cortelazzo  in  Este:  v.  Notizie  1916,  pag.  371,  fig.  3,  n.  4  e  le  osservazioni 
ivi  fatte  su  tal  genere  di  oggetti. 

(*)  Cfr.  salla  stazione  di  Arquà,  Cordenons,  Ant.  preiit.  ecc.,  pp.  lOsgg.  ;  Bull.  Mus.  civ.  di 
Padova,  1901,  pag.  102  sgg.;  1910,  pag.  12jigg.;  Notizie,  1906,  pag.  405  sgg.;  Montelius,  Civili». 
prim.,l,  tav.  10;  Peet,  Stone  and  bronze  aget  in  Italy,  pag.  312. 
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conosciute  del  territorio  atestino,  eccezione  fatta  anche  qui  per  i  frammenti  di  vasi 
greci  di  pura  argilla  figulina,  i  quali  invece,  come  notai,  trovano  il  loro  riscontro 
nelle  tombe  del  terzo  periodo  Prosdocimi  (x). 

Questo  fatto,  che  ci  offre  il  termine  post  quem  della  stazione  e  che  ci  vien  con- 
fermato da  altri  fittili  di  fabbriche  paesane  trovate  sul  Rovalora,  quali  .i  ziri  cordo- 
nati e  quelli  a  labbro  interno  (cfr.  fig  8,  n.  1,  e  fig.  4,  n.  59),  anch'essi  collegati 
con  tombe  atestine  del  terzo  periodo  e  con  altri  strati  italici  affini  (8)  è  di  grande 
importanza,  perchè  ci  attesta  che  la  stazione  del  Rovalora  si  protrasse  fino  al  sec.  V 
av.  Cr.,  epoca  in  cui  tali  ceramiche  greche  appaiono  nelle  tombe  atestine  e  nelle  fel- 
sinee della  Certosa. 

Per  le  sue  ceramiche  di  tipo  più  antico  la  stazione  del  Rovalora  si  riconnette 
agli  abitati  di  Marendole  e,  anche  più  specialmente,  del  Monte  Rosso  e  del  Monte 
di  Lozzo  (3),  dove  pure  si  ebbero  anse  a  cilindro  retto  e  anse  rostrate  come  quelle 
fig.  3,  nn.  24.  23.  Se  non  che  la  scarsità  di  queste  anse  e  dei  fittili  cui  si  rife- 
riscono, scarsità  uguale  a  quella  osservata  nelle  due  stazioni  ricordate  per  ultimo, 
dimostra,  se  non  mi  inganno,  che  siamo  alla  fine  del  periodo  del  quale  quei 
tipi  di  anse  sono  caratteristici,  e  fors' anche  ne  rappresentano  soltanto  delle  soprav- 
vivenze. 

I  rimanenti  fittili  del  Rovalora  mostrano  tutti  le  più  dirette  e  significative  con-  ■ 
comitanze  con  gli  altri  delle  suddette  stazioni  del  Monte  Rosso  e  del  Monte  di 
Lozzo  (*)  e  specialmente  con  quelli  delle  stazioni  di  Canevedo  d'Este,  così  del  predio 
Burchiellaro  Dal  Bello,  come  di  quello  De  Antoni  e  C°,  già  Gentilini,  ora  fabbrica 
di  fiammiferi,  e  di  quello  Morini,  che  rappresentano  fino  ad  oggi  i  punti  più  sicuri 
di  riferimento,  per  le  stazioni  del  territorio  atestino  (B). 

Tutte  le  forme  di  vasi  che  abbiamo  ricordato  di  sopra  (pag.  207  sg.)  compresi 
i  coperchi  conici  di  alcuni  di  essi;  i  vasi  provvisti  di  anse  ad  anello,  a  nastro,  cani- 
culate,  ad  alette  o  con  prese  a  staffa  e  ad  arco;  i  vasi  cordonati,  assai  spesso  deco- 
rati di  impressioni  digitali  ;  quelli  con  ornati  graffiti  e  a  stampo,  ora  semplici  e  pri- 
mitivi, ora  sviluppati,  come  il  meandro  e  la  svastica;  i  vasi  decorati  di  meandri  e 
d'altri  ornati  a  rilievo;  gli  alari,  specialmente  quelli  a  decorazione  di  meandri  rile- 
vati; le  ciambelle  e  gli  anelli  da  focolare;  i  rocchetti  e  le  fusaiuole;  le  rotelle  a 
mozzo  convesso,  sono  oggetti  comuni  a  tutte  le  indicate  stazioni.  Perfino  il  torsetto 

(l)  Vedi  sopra  pag.  209. 

(»)  Vedi  sopra  pag.  207. 

(*)  Per  la  stazione  del  Monte  Rosso  v.  Moschetti-Cordenons,  Bull.  Mus.-Civ.  di  Padova, 
IV,  1906,  pag.  37  sgg.  e  specialmente  le  figure  a  pag.  39  nn.  6  e  8  ;  per  la  stazione  del  Monte 
di  Lozzo,  v.  Alfonsi  in  Notizie  1903,  pag.  537  sgg.  e  specialmente  pag.  544;  Cordenong,  Ant. 
preitt.  ecc.,  tav.  VI,  3. 

(*)  V.  specialmente  nel  Bull.  d.  Mus.  Ciò.  di  Padova  la  figura,  pag.  39  e  nelle  Notizie  1903 
le  pp.  544  sgg.  e  le  figg-18,  9. 

'(•)  Per  la  stazione  Bnrchiellaro-Dal  Bello  v.  Prosdocimi,  op.  cit.,  pp.  156  e  185  sgg.  e 
tavv.  VII-IX;  Pellegrini,  Notizie  1916,  pag.  370,  nota  5;  per  la  stazione  De  Antoni  e  C°.  v.  Al- 
fonsi e  Ghirardini,  Notizie  1901,  pag.  467  sgg.;  per  quella  Morini,  Alfonsi,  Notizie  1903, 
pag.  452  sg. 
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frammentario  di  quadrupede  fig.  4,  n.  45  trova  il  suo  riscontro  con  altri  giocattoli 
dello  stesso  genere  trovati  al  'Monte  di  Lozzo  e  a  Canevedo  ('). 

Di  queste  ceramiche  le  più  evolute,  soprattutto  quelle  con  fiu  ornati  graffiti 
hanno  riscontro  nei  fittili  delle  tombe  atestine  del  primo  e  specialmente  del  secondo 
periodo  ;  le  altre  non  hanno  deciso  carattere  cronologico  e  la  loro  promiscuità  con  gli 
altri  vasi,  comune  al  Rovalora  come  alle  altre  stazioni  (promiscuità,  suggerita  dalle 
forme  stesse  dei  vasi,  le  quali  non  potevano  mancare  in  nessun  periodo  della  vita 
della  stazione  essendo  le  più  semplici  e  le  più  necessarie  alla  vita  slessa)  dimostra 
che  esse  si  fabbricarono  in  tutte  le  epoche  (2)  fino  a  toccare  sul  Rovalora  i  fittili 
paesani  e  d'importazione  spettanti,  come  vedemmo,  al  sec.  V  av.  Or- 
lo credo  quindi  che  sia  lecito  concludere  che  l'abitato  del  Rovalora,  fondato 
tutt'al  più  al  chiudersi  dell'età  del  bronzo  (ciò  che  non  è  certo,  essendo,  come  dissi, 
scarsissimi  i  fittili  caratteristici  di  quell'età  e  potendosi  essi  spiegare  col  razionale 
fenomeno  delle  sopravvivenze)  durò  nell'età  del  ferro  fino  al  sec.  V  av.  Cr.,  fu  cioè 
certamente  contemporaneo  del  primo,™  del  secondo  e,  in  parte  almeno,  del  terzo 
periodo  Prosdocimi.  Il  che,  se  non  m' inganno,  deve  esserci  di  grande  ammonimento 
per  non  rialzare  di  troppo  nel  tempo,  come  in  generale  erasi  fatto  fin  qui,  sulla  base 
di  fittili  e  d'altri  oggetti  tipologicamente  primitivi,  non  esclusi  gli  oggetti  di  selce, 
nemmeno  la  grande  maggioranza  delle  altre  stazioni  del  territorio  atestino,  dove 
trovasi  su  per  giù,  per  quanto  naturalmente  in  varia  misura  e  distribuzione,  quasi 
tutto  ciò  che  costituisce  il  materiale  archeologico  del  Rovalora  (3). 

Se  ora  ci  si  domanda  quale  era  la  gente  cui  deve  attribuirsi  la  stazione  del 
Rovalora  —  con  la  quale  non  è  improbabile  debba  presto  collegarsi  intimamente  qualche 
altra  stazione  del  piano  immediato  al  monte,  come  quella  di  Valbona  si  riconnette, 
io  credo,  a  quella  del  Monte  di  Lozzo,  la  gente  di  cui  si  tratta  avendo  dovuto  spesso 
alternare,  per  ragioni  agricole,  idrogràfiche  e  simili,  la  loro  dimora  fra  il  piano  e  il 
monte  —  io  posso  dire  di  avere  già  sopra  implicitamente  risposto  alla  domanda. 

Illustrando  le  stazioni  di  Canevedo  e  del  Monte  di  Lozzo,  i  due  maggiori  cono- 
scitori delle  antichità  del  territorio  atestino,  il  Prosdocimi  ed  il  Ghirardini,  non  si 
peritarono  di  attribuirle  alla  stessa  gente  cui  si  debbono  le  necropoli  di  Este,  cioè 
ai  Veneti  (4).  Le  ragioni  accampate  in  contrario  per  le  differenze  materiale  e  for- 
male delle  suppellettili  di  quelle  e  di  altre  stazioni  con  le  suppellettili  delle  necro- 
poli atestine  (5)  non  possono  convincere,  perchè,  come  già  rilevai,   nessun    paralle- 


(')  Alfonsi,  Notizie  1903,  pag.  546  e  fig.  9,  1  (Lozzo)  ;  Prosdocimi,  Bull,  paletn.  it.  1887, 
pag.  186  e  tav.  Vili,  fig.  34  (Canevedo). 

(■)  Vasi  con  anse  ad  aletta,  rasi  cordonati  con  impressioni  digitali,  di  tipi  affatto  analoghi  ecc. 
si  ebbero  anche  ad  Arquà  Petrarca;  v.  sopra  pag.  209,  nota  4. 

(*)  Io  limito  qui  le  mie  osservazioni  alle  stazioni  del  territorio  atestino  e  del  patavino;  ma 
anche  in  altre  Provincie  del  Veneto  abbiamo  gli  stessi  fenomeni.  Si  osservino  per  esempio  le  sta- 
zioni di  Piovene  nel  Vicentino:  Notìzie,  1911,  pag.  273  sgg. ;  Bull,  di  Paletn.  1914,  pag.  164  sgg. 

(*)  Prosdocimi,  op.  cit.,  pag.  196;  Ghirardini,  Notizie  1905,  pag.  299  sg.  ;  Bull,  paletti,  it.  1904, 
pag.  129  sg.  ecc.  Dello  stesso  parere  è  l'Alfonsi,  Notizie  1903,  pag.  548  sg. 

(6)  V.  per  es.  Pigorini  in  Bull   Pai.  it.,  1905,  pag.  74  sg. 
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lismo  assoluto  può  istituirsi  fra  le  tombe,  che  rappreseutauo  una  delle  più  alte  espres- 
sioni del  sentimento  umano  e  religioso  dei  popoli  antichi  e  sono  cose  assolutamente 
a  sé,  e  gli  abitati,  dove  si  svolgerà  in  tutta  la  sua  semplicità  e  rozzezza  la  vita  di 
tutti  i  giorni  di  popoli  ancora  nell'infanzia  del  benessere  civile. 

Io  ritengo  quindi  in  base  a  tali  riscontri,  che  anche  la  gente  del  Rovalora  debba 
ascriversi  alla  stessa  razza  veneta.  Del  resto  questo,  come  gli  altri  problemi,  cui 
ho  sopra  accennato,  potranno  meglio  chiarirsi  coi  risultati  delle  nuove  esplorazioni 
sistematiche  che  la  Sopraintendenza  da  me  diretta  si  propone  di  eseguire  al  più 
presto  e  per  quanto  è  possibile  su  vasta  scala  in  altre  stazioni  poco  note  o  del  tutto 
sconosciute  esistite  nei  territori  atestino  e  patavino,  sopra  e  al  piede  degli  Euganei. 

G.  Pellegrini. 


III.  CINTO  EUGANEO  —  Tombe  romane  scoperte  nella  frazione 
di  Fontanafredda. 

Nel  febbraio  del  1916  il  custode  provinciale  sig.  Marchesi  Taddeo  avvertiva  il 
soprastante  Alfonsi  del  Museo  di  Bste  che  in  una  cava  di  terra  per  i  lavori  di  amplia- 
mento della  strada  Cinto  Euganeo-Centro,  nella  località  Ponte  Grosara  in  frazione 
Fontanafredda,  in  un  fondo  di  proprietà  della  prebenda  parrocchiale,  si  erano  scoperte 
alcune  tombe  romane  che,  al  solito,  gli  operai  avevano  subito  distrutto,  disperdendone 
gli  oggetti  che,  racchiudevano. 

Più  tardi  lo  stesso  sig.  Marchesi  ebbe  ad  annunziare  che  ulteriori  lavori  di  sterro 

avevano   portato   alla   scoperta  di  altre  sei   tombe,  il  cui   contenuto,  grazie   al   suo 

intervento,  era  stato  salvato  ed  affidato  alla  custodia  dell'affittuario  del  fondo,  Pietro 

Fontana. 

Recatosi  immediatamente  sul   posto  il  soprastante  Alfonsi,  dopo  accordi  con  la 

Sopraintendenza,  e  fatto  diligente  inventario  delle  cose  scoperte,  presentando  lo  scavo 

una  certa   importanza  topografica,  come  sotto  si  dirà,  si  stabilì   di   continuarlo  per 

conto  dello  Stato;  ciò  che  avvenne  alla  fine  di  giugno  1916,  sotto   la  guida  dello 

stesso  Alfonsi.  In  tale  circostanza  si  scoprirono  altre  quattro  tombe,  una  delle  quali 

a  inumazione. 

Il  sito  dove  i  trovamenti  furono  fatti,  trovasi  presso  l'argine  sinistro  del  rio  che 
dalle  pendici  meridionali  del  Venda,  scorrendo  nella  valle  fra  i  colli  Resino  e  Par- 
tigon  si  allaccia  allo  scolo  di  Tozzo,  e  propriamente  nel  punto  dove  dalla  strada  di 
Cinto  si  dirama  il  tratto  che  conduce  a  Fontanafredda.  Ivi.  nelle  immediate  vicinanze 
del  ponte,  dove  s' incrociano  le  due  strade  e  presso  il  gruppo  di  case  che  vi  sorgono 
vicine,  furono  scoperte  in  breve  spazio,  alla  profondità  media  di  m.  1,5.0,  dentro 
depositi  alluvionali  di  terra  argillosa  mista  a  ciottoli,  le  tombe  di  cui  è  qui 
parola. 

Delle  sei  tombe  denunciate  dal  sig.  Marchesi  quattro  erano  formate  da 
mezze  anfore  vinarie  segate,  infisse  nel  terreno  con  la  punta  in  giù,  coperte  in  due 
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casi  da  lastre  di  trachite,  in  un  caso  da  un  mezzo  dolio  capovolto;  un'altra  tomba 
invece  aveva  una  custodia  di  tegole  a  ino'  di  cassetta. 

Nella  prima  tomba,  oltre  l'ossuario  piriforme,  chiuso  alla  bocca  da  un  dischetto 
di  terracotta  e  contenente  gli  avanzi  del  cadavere  cremato,  si  raccolsero:  una  lucer- 
netta  di  terracotta  decorata  d'una  figura  di  gladiatore,  un  balsamarietto  di  vetro 
verdognolo  ed  un  dupondio  di  Augusto  col  nome  del  triumviro  monetale  L.  \_Naevius~\ 
Surdinus  (circa  15  a.  C).  Nella  seconda  tomba  stavano  l'ossuario,  un  balsamario  di 
vetro  ed  una  lucernetta  fittile,  pure  decorata  di  una  figura  di  gladiatore;  nella  terza 
soltanto  ossa  combuste;  nella  quarta,  una  ciotola  di  argilla  cinerea  a  pareti  assai 
sottili  ed  una  grande  fiasca  di  terra  rossa;  1  anfora-tomba  era  poi  fiancheggiata  da 
una  fiaschetta  a  ventre  schiacciato  e  da  un'anforina  piriforme.  Nella  quinta  tomba  si 
trovò  l'ossuario  a  coperchio,  dentro  il  quale,  fra  gli  avanzi  del  cadavere  cremato, 
stavano  una  fialetta  di  vetro  ed  un  dupondio  di  Tiberio;  al  di  fuori,  una  elegantis- 
sima anforina  a  bocchino  bicostolato,  ed  una  lucernetta  frammentata  con  la  figura  di 
un  rinoceronte.  Della  sesta  tomba  era  rimasto  il  solo  ossuario  fittile,  totalmente 
decomposto  dall'umidità,  accompagnato  da  due  poculi,  dentro  uno  dei  quali  si  raccolse 
una  piccolissima  lucernetta  ad  un  becco. 

Un  dupondio  consunto,  alcuni  balsamarì  di  vetro,  due  poculi  frammentari  cinerei, 
gli  avanzi  di  una  lucerna  con  due  gladiatori  combattenti  e  frammenti  di  vasi  prove- 
nienti da  altre  tombe,  furono  raccolti  tutt'  intorno  nella  terra. 

Delle  quattro  tombe  scoperte  nei  nostri .  scavi,  una  era  pure  costituita  da  mezza 
anfora  segata  e  conteneva  l'ossuario  poculiforme,  due  fialette  di  vetro,  un'oinochoe 
globulare,  una  lucernetta  decorata  di  rosettone,  una  fibula  di  bronzo  a  cerniera. 
Un'altra,  che  aveva  la  suppellettile  riparata  sotto  un  pezzo  di  tegola,  racchiudeva 
due  ossuari  frammentari,  due  fiaschette  pure  frammentarie,  una  tazzina  d'argilla  rossa, 
un  poculo  cinereo  a  pareti  sottilissime,  decorato  d'intaccature  a  sgraffio,  una  lucer- 
netta con  la  .figura  di  un  Amorino  accovacciato  in  terra,  una  ciotola  di  vetro  striata 
all'orlo  dentro  alla  quale  era  un  dupondio  di  Augusto,  un  altro  dupondio  consunto 
forse  pure  di  Augusto,  un  balsamarietto  di  vetro  e  due  stili  di  osso,  uno  dei  quali 
foggiato  a  manina  nell'estremità  superiore.  La  terza  tomba  fornì  l'ossuario  in  forma 
di  olla,  collocato  nella  terra  senza  alcun  riparo,  ed  una  lucernetta  con  la  rappresen- 
tazione di  un  genio  alato  con  face.  La  quarta  tomba,  a  inumazione,  era  formata  da 
due.  grandi  e  robuste  tegole,  fra  le  quali  stavano  i  resti  di  uno  scheletro  di  bambino, 
accompagnato  da  una  tazzina  fittile  d'impasto  assai  fine  e  da  una  lucernetta  ornata 
di  due  putti  accoccolati  l'uno  di  fronte  all'altro. 

Ho  descritto  con  una  certa  ampiezza  i  trovamenti  della  Crosara  di  Fontana- 
fredda  perchè,  se  non  m' inganno,  essi  hanno  una  certa  importanza  per  la  topografia 
di  quella  parte  dell'agro  atestino. 

La  natura  archeologica  della  regione,  in  cui  questi  rinvenimenti  ebbero  luogo, 
era  già  nota  in  precedenza  per  altre  scoperte. 

Quasi  di  fronte  alla  Crosara  si  innalza  verso  occidente  il  Monte  di  Lozzo,  sul- 
l'erta del  quale  furono  scoperti  i  ben  noti  avanzi  di  un  villaggio  preistorico,  e 
sulle  cui  pendici  si  possono  facilmente  osservare  in  molti  punti,  specialmente   di 
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sud-ovest,  tracce  e  rimasugli  che  le  attestano  largamente  occupate  dall'uomo  nell'età 
romana  ('). 

.  Lungo  .la  stessa  valle  di  Fontanafredda  e  lungo  il  rio  che  l'attraversa,  nella 
località  Viminelle,  presso  la  strada  di  Valnogaredo,  venne  in  luce  l' interessante  cippo 
romano  ora  nel  Museo  di  Este,  contenente  un  diritto  di  transito  attraverso  la  pro- 
prietà privata  di  un  tal  Q.  Critonio  ('). 

Pure  nella  stessa  valletta  di  Fontanafredda,  nella  località  Preara,  secondo  mi 
comunica  l'Alfonsi,  si  scoperse,  alcuni  anni  sono,  una  tomba  dell'età  veneta-  ricca  di 
cospicui  oggetti  in  bronzo  che  disgraziatamente  sono  andati  perduti. 

Finalmente  è  risaputo  che  antichità  romane  tornarono  in  luce  nelle  due  piccole 
valli  parallele  di  Cinto  e  di  Valnogaredo  (3). 

Se  non  che  la  Crosara  di  Fontanafredda  rappresenta  in  tutto  l'accennato  terri- 
torio il  punto  di  terreno  notevolmente  più  basso  in  cui  siensi  trovati  finora  avanzi 
archeologici,  un  punto,  allo  sbocco  della  valle  di  Fontanafedda,  dove,  e  per  il  facile 
divagare  delle  acque  scendenti  dal  massiccio  del  Vanda  e  per  la  natura  aquitrinosa 
della  pianura  che  gli  sta  di  contro,  difficilmente  si  sarebbe  potuta  supporre  l'esi- 
stenza, di  uno  stanziamento'  dell'età  romana,  per  quanto  modeste  potessero  essere  le 
sue  proporzioni  (*). 

Questo  fatto  ci  ammonisce  che  le  condizioni  idrografiche  e  in  generale  le  condi- 
zioni di  abitabilità  dei  terreni  al  piede  meridionale  ed  occidentale  degli  Euganei 
erano  nell'età  romana  e  più  precisamente  al  principio  dell'  Impero,  epoca  a  cui  vanno 
riferite  le  tombe  scoperte,  diverse  da  quelle  che  preconcetti  teorici  e  notizie  correnti 
poco  precise  lascerebbero  immaginare,  e  forse  non  variavano  molto  da  quelle  che  sono 
a*  dì  nostri.  Certo  in  quel  punto  l' innalzamento  del  terreno  deve  essere  stato  ben 
piccolo  dal  primo  secolo  dell'era  volgare  fino  a  noi  se  le  tombe,  di  cui  parliamo,  si 
trovarono  soltanto  alla  profondità  di  m.  1,50  dal  suolo  attuale  (5).  Esso  fu  dovuto 
soltanto  ai  depositi  di  ciottoli  del  rio. 

(')  Queste  tracce  sono  specialmente  numerose  sopra  e  intorno  alla  Chiesa;  ma  se  ne  hanno 
pure  in  moltissimi  altri  siti,  perfino  sulla  cima  del  monte. 

(')  C.  I.  L.  V.  2547. 

(')  Per  Cinto  v.  Gloria,  Terr.  Pad.  ili.,  Ili,  pag.  88.  Quanto  a  Valuogaredo  debbo  dire  che 
anch'io,  percorrendo  nel  settembre  scorso  la  regione  a  scopo  di  studio,  ebbi  a  constatare  sulla  più 
alta  groppa  del  Versa  nel  terreno  coltivato  da  certo  Ambrosi,  cocci  e  vetri  dell'età  romana  che 
l'aratro  ha  riportato  alla  superficie  del  suolo,  unitamente  a  rimasugli  medievali. 

(«)  Il  piccolo  cimitero,  come  sempre,  era  stato  posto  dai  Romani  a  terreno  perfettamente  asciutti'. 
Ora  il  livello  attuale  del  suolo  è  alla  Crosara  di  m.  16,  cioè  pppena  di  8-4  metri  più  alto  delle 
basse  di  Valcalaona  e  di  Lozzo-Valbona. 

(•)  Ecco  la  natura  del  terreno,  quale  si  potè  constatare  nello  spaccato  delle  fosse  fatto: 

Terreno  arativo m.  0.20 

Ghiaie  del  Rio »  0.60 

Strato  di  sabbia »  0.15 

Terreno  argilloso  con  ghiaia »  0.80 

Terreno  argilloso  puro »  0.90 

Totale   ...  m.  2.6"> 
A  questa  profondità  cominciò  a  sgorgar  l'acqua. 
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Con  tutta  probabilità  passava  per  quei  siti  una  strada  che,  costruita,  come  io 
penso,  anche  prima  dell'età  romana  e  continuatasi  in  questa,  congiungeva  Este  con 
Padova  per  la  sella  di  Teolo,  costeggiando  le  pendici  degli  Euganei  e  cavalcandone 
le  insenature  ai  loro  sbocchi  nel  piano,  fra  il  Cero  e  il  Monte  di  Cinto,  fra  il  Par- 
tigon  e  il  Versa  e  procedendo  oltre  queste  alture  per  Cortelà  e  Boccon  fino  a  Zovon 
e  Teolo.  L'esistenza  di  tale  strada  spiega  di  per  sé  l' impianto  di  un  modesto  caseg- 
giato e  di  un  piccolo  cimitero  nel  sito  della  Crosara,  donde  con  tutta  verosimiglianza 
biforcavasi  anche  allora  la  via  più  comoda  per  raggiungere  le  pendici  meridionali 
del  Venda  e  salirne  alla  cima. 

G.  Pellegrini.  . 


IV.  BAONE  —  Tombe  romane  scoperte  lungo  lo  stradale  di  Arquà 
Petrarca. 

Negli  sterri  per  la  sistemazione  della  nuova  strada  che  da  Baone^si  dirige  verso 
Arquà  Petrarca  e  propriamente  nella  località  Preara,  in  un  fondo  di  proprietà  del- 
l'Ospitale Civile  di  Este,  furono  messe  a  nudo  nella  primavera  del  1915,  a  pochi 
centimetri  di  profondità  sotto  il  terreno  arativo,  alcune  tombe  romane  ad  inumazione. 
Cinque  di  esse,  frugate  in  anni  precedenti,  e  prive  di  coperchio,  avevano  il  fondo  e 
le  pareti  costruite  di  grandi  mattoni:1  vi  si  rinvennero  poche  ossa  umane  sfatte  e  per 
unica  suppellettile  due  lame  di  coltello  di  ferro  ed  una  perla  di  vetro  verdognolo. 
La  sesta  tomba  aveva  soltauto  una  testata  formata  di  mattoni  e  per  il  resto  era 
scavata  nella  roccia;  conteneva  gli  avanzi  di  quattro  scheletri,  tre  fibule  di  bronzo, 
un  coltello  di  ferro  ed  un  frammento  di  vaso  a  fitte  e  sottili  cordonature.  La  settima 
ed  ultima  tomba,  interamente  scavata  nella  roccia,  racchiudeva  un  solo  cadavere,  il 
quale  recava  ancora  in  un  dito  della  mano  sinistra  due  anellini  di  bronzo  a  verghetta. 
provvisti  originariamente  di  castoncino  di  pietra  o  di  pasta  vitrea. 

G.  Pbllegrini. 


V.  MARTELLAGO  —  Ripostiglio  di  monete  imperiali  romane. 

Verso  la  fine. di  maggio  1916  un  parente  del  colono  Giovanni  Tessarotto,  lavo- 
rando la  terra  nel  fondo  condotto  da  questo  di  proprietà  della  signorina  Carmen 
Tiranty  di  Nizza  Marittima,  in  Comune  di  Martellago  in  provincia  di  Venezia  vocabolo 
Le  Gode,  trovò  un  ripostiglio  di  sesterzi  imperiali  romani  che,  dopo  varie  vicende, 
finite  in  una  azione  giudiziaria  contro  lo  scopritore  ed  altri,  furono  potuti  ritirare 
dalla  Sopraintendenza,  meno  alcuni  pochi  pezzi  che,  rinvenuti  sparsi  fra  la  terra  da 
altri  familiari  del  Tessarotto,  andarono  dispersi  e  non  furono  più  potuti  rintracciare. 
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Secondo  le  notizie  da  me  raccolte  sul  posto,  il  tesoretto  fu  rinvenuto  ammassato 
dentro  una  piccola  buca,  alla  profondità  di  appena  40  centimetri  dalla  superficie  del 
suolo,  che  solo  da  poco  tempo  fu  cominciato  a  dissodare  mentre  prima  era  a  prato 
e  pascoli.  Da  alcuni  indizi  sembra  risultare  che  in  origine  il  tesoretto  era  racchiuso 
dentro  una  cassettina  di  legno. 

Il  territorio  di  Martellago,  situato  poco  lungi,  a  nord-est,  dal  così  detto  reti- 
colato o  graticolato  romano,  era  già  noto  per  precedenti  casuali  scoperte  di  anti- 
chità romane.  Del  resto  nello  stesso  fondo  Tiranty,  tutt'  intorno  al  posto  dove  tornò 
in  luce  il  ripostiglio  di  monete,  ebbi  io  stesso  occasione  di  osservare,  sparsi  alla 
superficie  del  suolo,  frammenti  di  laterizi  e  d'altri  manufatti  romani,  ed  in  un  punto 
notai  anche  un  breve  tratto  di  muro  corrente  in  direzione  est-ovest. 

Il  ripostiglio  che  io  ho  studiato  ed  elencato  con  ogni  cura,  quando  anzitutto 
ebbi  ad  occuparmi  della  ripartizione  legale  di  esso  in  unione  al  noto  numismatico 
prof.  cav.  Luigi  Rizzoli  del  Museo  Civico  di  Padova,  rappresentante  della  proprie- 
taria del  fondo,  si  compone  di  497  pezzi,  tutti  sesterzi  o,  come  si  chiamano  volgar- 
mente, grandi  bronzi,  che  vanno  dall'età  dei  Flavii  —  forse  Vespasiano  (69-79  d.  C), 
certo  Domiziano  (72-96)  —  al  regno  di  Treboniano  Gallo  (252-254).  Il  periodo  delle 
coniazioni  comprende  quindi  uno  spazio  di  oltre  un  secolo  e  mezzo  e  lascia  supporre 
che  il  tesoretto  sia  stato  messo  insieme  e  nascosto  sotterra  per  ragioni  che  ora  ci 
sfuggono  e  che  sarebbe  vano  indagare,  molto  dopo  la  metà  del  secolo  III  dell'era 
volgare. 

-Come  appare  dall'elenco  sommario  che  ne  diamo  appresso,  molti  degli  impera- 
tori e  delle  imperatrici  appartenenti  al  suddetto  periodo  e  specialmente  quelli  che 
ebbero  più  larghe  coniazioni,  vi  sono  rappresentati.  Il  nucleo  principale  è  dato  dai 
sesterzi  di  Severo  Alessandro  con  85  esemplari  e  32  varietà.  Vengono  poi  Commodo 
con  59  esemplari  e  Gordiano  Pio  con  57.  Tuttavia  la  gran  massa  è  costituita  da 
monete  comuni  e  senza  nemmeno  un  pezzo  veramente  raro  ed  importante.  Le  sole 
monete  che  vanno  un  po'  oltre  la  media  del  valore  storico  e  numismatico,  sono  i 
due  sesterzi  di  Gordiano  Africano  Padre. 

Tutti  i  pezzi  sono  a  leggenda  latina:  unico  a  leggenda  greca  è  un  sesterzio  di 
Plautilla  moglie  di  Caracalla  (').  Tuttavia  esso  basta  a  dimostrare  come  il  tesoretto 
fosse  stato  messo  insieme  con  pezzi  delle  più  svariate  provenienze. 

La  conservazione  dei  pezzi  varia  a  seconda  dell'età  cui  appartengono.  Cattiva 
in  quelli  della  fine  del  I  e  della  prima  metà  del  II  secolo;  mediocre  negli  esem- 
plari della  seconda  metà  del  II  secolo;  essa  appare  assai  buona,  spesso  ottima,  in 
quelli  del  III  secolo,  specialmente  nei  più  recenti;  ciò  che  conferma  l'epoca  sopra 
indicata  sulla  formazione   del  tesoretto.   Ecco  ora,  per  ordine  cronologico,  l'elenco 


(l)  La  leggenda  del  diritto  è  monca,  tuttavia  pare  che  le  parole  n'AavTIAAA  <re/ta  possano 
restituirsi  con  certezza,  tanto  più  che  la  testa  dell'imperatrice  presenta  la  più  stretta  somiglianza 
con  quelle  di  alcune  monete  dì  Plautilla.  Vcggansi  specialmente  gli  esemplari  d'oro  e  di  argento 
ed  il  sesterzio:  Ber  no  alti,  Ròm.  Ikon.,  II,  tav.  2,  n.  1.  Il  rovescio  della  moneta  esibisce  un  tempio 
a  sei  colonne  visto  4i  fianco  con  una  statua  virile  sul  dinanzi  e  altre  cose  consunte. 
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sommario  delle  monete,  al  quale  ho  creduto  opportuno  di  aggiungere,  per  i  pezzi  a 
partire  da  Faustina  Minore  (meno  Commodo),  la  indicazione  delle  varietà,  quindi  i 
numeri  corrispondenti  dell'opera  del  Cohen,  prima  edizione  : 

Numero 
dei  peli 

Vespasiano? 2 

Domiziano 2 

Traiano 12 

Adriano  .    .    . "  .    .  14 

Elio  Cesare  (C.  57) 1 

Antonino  Pio .  *.  33 

Faustina  Maggiore . 11 

Marco  Aurelio 36 

Faustina  Minore  (1  C.   127,  133,  150,  158,  161,  194,  210,  216;    2  C. 

164,  167,  215;     4  C.  184  ;     5  tipi  incerti) 23 

Lucio  Vero  (C.  129) .    . 1 

Lucilla  (1  C.  42,  48,  63,  78,  86;    2  C.  47,  55,  65,  70  e  71;     3  C.  50 

e  52,  60;    1  tipo  incerto) 20 

Commodo  (pezzi  assai  consunti) 59 

Crispina  (1  C.  30;     2  C.  35,  37) 5 

Didio  Giuliano  (C.  12  ?) 1 

Settimio  Severo  (1  C.  515,  526,  543,  539  o  549,  558  o  566,  631;    2  C. 

475,  480  o  481,  532,  556  o  636;     3  C.  548  o  559;     1  tipo  ine.)  18 

Giulia  Domna  (1  C.  156,  158,  174,  191) 4 

Caracalla  (1  C.  464,  557) 2 

Plautilla   (di  zecca  greca,  v.  sopra) 1 

Giulia  Soemiade  (C.  17) 1 

Giulia  Mesa  (1  C.  29,  32) 2 

Severo  Alessandro  (1  C.  301,  330,  338,  345,  355,  371,  384,  389,  394, 

410,  414  o  416,  430,  453,  459;   2  C.  .251,  282,  404,  406,  435, 

437,  457,  460;  3  C.  249,  250,  266,  325,  336,  426;   6  C.  396; 

8  C.  293;  10  C.  445;  13  C.  428) 85 

Giulia  Mamea  (1  C.  36;    3  C.  34;    4  C.  44,  61  ;    5  C.  72;    7  C.  41)    .  24 
Massimino  I  (1  C.  80.  97;     2  C.  83,  94;     3  C.  48,  50,  91;     4  C.  86; 

8  C.  60) 27 

Massimo  (1  C.  11,  13) 2 

Gordiano  Africano  padre  (1  C.  10,  12) 2 

Balbino  (C.  16) 1 

Pupieno  (1  C.  32,  34).    . 2 

Gordiano  Pio   (1  C.    213,  222,  224,  229,  231,  238,  255,  264,  265,  290, 
'   297,  311,  317;      2  C.  215,  216,  236,  248,  260,  309,  329;      3  C. 

220,  226,  240,  284,  295,  336  ;    5  C.  234  ;    6  C.  242  ;    1  tipo  ine.)    .  57 

Da  riportare  pezzi    .    .    .  448 
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Nnm«ro 
dei  pezzi 

Riporto  dei  pezzi     .     .     .  448 
Filippo  padre  (1  C.  127,  131,  136,  162,  171,  173,  191,  196;     2  C  177, 

201,  208;     3  C.  125;     4  C.  150) 21 

Otucilia  (2  C.  37,  56;     4  C.  59) 8 

Filippo  figlio  (1  C.  56,  57,  64,  66) 4 

Traiano  Dbcio  (1  C.  79,  97;    2  C.  91.  103) 6 

Etroscilla  (1  C.  21  e  1  non  indicato  in  C.  =  dupondio,  in  23)  ...    .  2 

Treboniano  Gallo   (1  C.  107,  112,  Ì15) 3 

Indecifrabili "" 5 


Totale  dei  pezzi    .    .    .  497 
G.  Pellegrini. 


VI.  FOSSALTA  DI  PORTOGRUARO  —  Resti  di  abitazioni  e  di 
sepolcreto  romano. 

Nel  settembre  1915  scavandosi  un  fosso  e  facendosi  delle  arature  nel  terreno, 
recentemente  bonificato,  di  proprietà  del  cav.  Giancarlo  Stucky,  sito  in  comune  di 
Fossalta  di  Portogruaro  in  prossimità  dell'agenzia  centrale  Stucky  di  Villanova  e 
distinto  a  catasto  col  n.  Ili,  tornarono  in  luce  gli  avanzi  di  un  piccolo  gruppo  di 
abitazioni  romane  e  a  circa  200  metri  di  distanza  il  relativo  cimitero  formato  di 
tombe  a  cremazione. 

Dalla  relazione  del  direttore  del  Museo  Nazionale  Concordiere  di  Portogruaro, 
avv.  cav.  uff.  Giancarlo  Bertolini,  che  si  recò  subito  sul  posto,  traggo  le  seguenti 
notizie  : 

Delle  abitazioni  restavano  soltanto  i  muri  di  fondazione,  accanto  ai  quali  si  rin- 
vennero varie  anfore  vinarie,  le  une  intere,  le  altre  frammentarie,  tutte  quante  confitte 
nel  terreno  con  la  bocca  in  giù  allo  scopo  di  drenaggio,  per  migliorare  cioè  le  con- 
dizioni idrauliche  del  sottosuolo,  come,  per  rimanere  nell'agro  'concordiere,  quelle 
numerosissime  apparse  negli  scavi  governativi  da  noi  eseguiti  l'a.  1913  nel  non  lon- 
tano sepolcreto  di  Ponte  alla  Piera  a  Portogruaro.  Insieme  con  i  ruderi  delle  case  e 
con  le  anfore  si  scopersero  frammenti  di  vasi  d'uso  comune,  pezzi  di  tegole  e  di  mat- 
toni ed  una  delle  solite  piramidette  tronche  forate  alla  cima,  con  la  marca  M  •  V 
fortemente  impressa,  sopra  una  faccia. 

Dalle  poche  tombe  del  sepolcreto,  oltre  ai  soliti  vasi  frammentari  d'argilla  e  di 
vetro,  uscirono  una  lucerna  ad  un  becco,  tre  balsamari  iridati  di  vetro,  pezzi  di  uno 
specchio  di  bronzo  e  tre  monete  romane  di  bronzo,  una  ottimamente  conservata  col 
nome  di  Marco  Agrippa  (Babelon,  II,  pag.  558,  n.  8)  dell'anno  27  a.  Cr.,  un'altra 
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consunta  con  l'effigie  di  Angusto,  ed  una  terza  assai  frusta,  forse  di  Claudio  o  d'altro 
imperatore  del  1°  sqpolo  dell'Impero. 

Tutti  gli  oggetti  raccolti,  per  gentile  concessione  del  cav.  Stucky,  furono  portati 
al  Museo  Nazionale  Concordiere  in  Portogruaro. 

Il  sito,  dove  si  fecero  le  scoperte,  fa  parte  dell'agro  concordiere.  Esso  dista  in 
linea  retta  circa  3  chilometri  da  Concordia  e  circa  2  dal  sepolcreto  poitogruarese  di 
Ponte  alla  Piera.  In  esso  doveva  sorgere  uno  dei  piccoli  nuclei  abitati  che  circonda- 
vano il  centro  principale  di  Concordia,  lungo  le  strade  che  da  essa  si  irradiavano  e 
che  presso  essa  passavano.  Del  resto  nel  territorio  di  Fossalta  già  altre  volte  si 
fecero  scoperte  di  antichità  romane  ('). 

Le  monete  e  gli  altri  oggetti  raccolti,  del  tutto  simili  a  quelli  apparsi  nel  più 
volte  citato  sepolcreto  di  Ponte  alla  Piera,  permettono  di  riferire  i  scavamenti  di 
Fossalta  al  principio  dell'età  imperiale. 

G.  Pellegrini. 


VII.  CAVARZERE  —   Tomba  romana  a  cremazione. 
Nel  fondo  denominato  Ribasso,  di  proprietà   del   co.   Francesco  Salvago-Molini 
in  comune  di  Cavarzere,  fu  scoperta  casualmente  dai  contadini  durante  i  lavori  cam- 


Fw.  1. 


pestri,  una  tomba  romana  a  cremazione,  la  quale,  oltre  all'ossuario  di  terra  cotta  e 
a  tre  dei  soliti  balsamari  di  vetro  a  lungo  collo,  conteneva  due  altri  interessanti 
oggetti  di  vetro,  e  cioè:  unv bicchiere  cilindrico,  con  l'orlo  rinforzato  e  collarino  inciso, 
alto  cent.  8,5  di  un  bello  e  non  frequente  color  verde  smeraldo  chiaro    (flg.  1),  ed 

(»)  V.  in  queste  Notxzie,  1885,  serie  4»,  voi.  I,  pag.  155;  1904,  pag.  854. 
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una  colombina  (fig.  2)  soffiata,  ma  non  a  stampo,  e  in  tutto  il  resto  di  color  bleu 
carico,  lunga  cent.  21.  È  un  genere  di  vetro  non  raro  nell'età  romana  (x)  e  come  d'ordi- 
nario anche  nel  nostro  esemplare  fu  riprodotta  soltanto  la  forma  schematica  del- 
l'animale, senza  indicazione  di  ali,  zampe,  penne  e  occhi.  Un  semplice  incavo  sotto 
il  petto  serviva  a  tenerlo  ritto-  È  probabile  che  nell'estremità  della  coda,  attual- 
mente spezzata,  fosse  l'orifizio  del  vaso,  perchè  è  noto  che  tali  oggetti  '/oomorfi  di 
vetro  servivano  ordinariamente  di  recipienti  per  acque  odorose  e  profumi  che   veni- 


Fia.f2. 


vano  poi  sparsi  a  spruzzo  sulla  persona  e  sulle  vesti.  È  quindi  assai  probabile  che 
la  tomba  di  Cavarzere  fosse  di  donna  e  che'anche  il  bicchiere  (fig.  1)  servisse  per 
la  toeletta. 

Il  territorio  di  Cavarzere,  come  è  noto,  è  ricchissimo  di  vetri  (*)  ed  è  oltremodo 
verosimile  che  ivi,  o  in  qualche  altro  luogo  non  lontano  della  Venezia,  esistessero  nel- 
l'età romana,  e  forse  anche  prima,  fabbriche  cospicue  precorritrici  delle  moderne 
fabbriche  di  Murano.  Per  questo  non  ci  è  parso  inutile  far  conoscere  anche  i  due 
esemplari  della  tomba  Salvadego-Molin. 

6.  Pellegrini. 


(')  Kisa,  Das  Ola»   ira   Aesert.  pag.  764.    Un    vetro   simile    fu   scoperto    a   Rondiserra   nella 
Transpadana,  e  trovasi  ora  esposto  nel  Museo  Nazionale  Romano  (cfr.  Notizie  1896,  pag:  501. 
(*)  V.  per  esempio  queste  Notizie,  1908,  pag.  418. 
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.Regione  I  (LAT1UM  ET  CAMPANIA). 

LAT1UM. 

Vili.  CISTERNA  DI  ROMA  —  Scoperte  avvenute  nei  lavori  della 
Direttissima  Roma-Napoli. 

La  Direzione  dell'  Ufficio  delle  costruzioni  per  il  primo  tronco  della  Direttissima 
Roma-Napoli  ha  comunicato  alla  Soprintendenza  dei  Musei  e  degli  Scavi  di  Roma,  la 
scoperta  di  alcune  frammentarie  costruzioni  e  di  alcuni  oggetti  antichi  di  secondaria 
importanza,  avvenuta  nel  fare  un  tratto  di  trincea  fra  il  Km.  44,088  e  il  Km.  44.600 
presso  Cisterna  di  Roma.  I  ruderi,  di  cui  1'  Ufficio  delle  costruzioni  provvide  a  fare  il 
rilievo,  consistono  in  due  banchi  di  muratura,  in  ognuno  dei  quali  era  incavata  una 
vasca  rettangolare.  La  maggiore  con  l'asse  normale  a  quello  della  linea  ferroviaria, 
era  larga  m.  2,45,  scoperta  per  la  lunghezza  di  m.  18,85  ed  era  conservata  per  la 
profondità  di  pochi  centimetri.  A  un  estremo  terminava  con  un  muro  massiccio,  largo 
quanto  la  vasca  compresi  i  due  bordi  laterali.  Non  si  giunse  a  scoprire  l'estremo 
opposto  perchè  forse  non  rientrava  nel  campo  del  lavoro  e  nel  limite  del  terreno 
espropriato.  La  vasca  minore,  del  cavo  rettangolare  di  m.  3,90  m.  1,25  e  della  pro- 
fondità di  un  metro,  era  posta  a  un  livello  più  basso,  ed  il  suo  asse  era  normale 
a  quello  della  prima,  e  coincidente  e  parallelo  a  quello  della  linea  ferroviaria.  Era 
anch'essa  costruita  in  muratura  di  spessore  variabile  nei  diversi  lati.  In  uno  spazio 
di  m.  2.80  intercedente  fra  le  due  vasche,  distaccata  dalla  maggiore  di  esse  di 
m.  1,30  e  dalla  minore  di  m.  0,20,  fu  trovata  una  grande  pietra  calcare,  "squadrata 
lunga  m.  1,30  e  alta  m.  0,40,  e  sopra  ad  essa  un  blocco  di  marmo  della  stessa 
larghezza  (m.  0,60)  capovolto  a  combaciare  con  la  superficie  lavorata,  nella  quale 
si  trovano  quattro  cavità  emisferiche  di  vario  diametro  (m.  0,40;  0,18;  0,07)  e  varia 
proporzionata  profondità. 

Questo  lastrone  è  con  tutta  probabilità  una  mensa  ponderarla,  ma  non  presenta 
alcuna  iscrizione,  come  per  esempio  quella  trovata  nel  Foro  di  Pompei'  (Mau, 
Pompeii,  pp.  83-84),  e  quella  di  Minturno  (C.  I.  L.,  X,  6017;  Ruesch,  Guida  del 
Museo  di  Napoli,  n.  1254),  nelle  quali,  oltre  ai  nomi  dei  proprietari,  è  detto  che 
le  loro  misure  sono  graduate  secondo  il  sistema  romano;  e  non  ha  nessuna  perfe- 
zione artistica  di  forma  e  di  lavoro,  come  quella  votiva  di  Ercole  a  Tivoli  {Notizie  0^ 
Scavi,  1883,  pp.  85  e  172),  anch'essa  coi  nomi  della  divinità  e  dei  donatori.  Infine 
la  mancanza  anche  dei  fori,  pei  quali  nei  punti  più  bassi  delle  cavità,  si  facevano 
uscire  gli  aridi  misurati,  dimostra  che  è  oggetto  industriale  di  ultimo  ordine.  Tut- 
tavia, benché  trovata  in  condizioni  non  corrispondenti  alla  sua  originaria  destinazione 
e  fosse  stata  usata  come  semplice  materiale  da  costruzione,  la  presenza  di  una  mensa 
ponderarla,  la  quale  ha  generalmente  relazione  con  la  sede  di  un  mercato,  fa  sup- 
porre che  nel  suo  luogo,  certo  non  lontano,  di  provenienza,  forse  nella  stessa  zona 
del  rinvenimento  o  in  una  adiacente,  dovesse  essere  un  centro  abitato,  probabilmente, 
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uno  di  quelli  che  fiancheggiavano  più  o  meno  da  vicino  la  via  Appia  oltre  Velletri. 
E,  considerato  che  forse  Cisterna  è  il  luogo  occupato  dagli  antichi  abitanti  di  Tres 
Tabernae  (Tomassetti,  Camp.  rom„  II,  pag.  390),  che  questo  sito  troyavasi  al  XXXIII 
miglio  dell'Appia  e  che  tra  questo  punto  e  Poro  Appio  (al  XLIII  miglio)  non  ap- 
paiono avanzi  di  abitati  antichi,  non  è  improbabile  che  i  pochi  ruderi  e  gli  oggetti 
scoperti  al  44°  Km.  della  Direttissima  Roma-Napoli  possano  dare  la  determinazione 
topografica  di  Tres  Tabernae  o  di  qualche  borgata  in  dipendenza  di  esse.  La  cosi 
detta  Torre  di  Annibale,  dove  il  Tomassetti  vuole  che  sorgesse  questa  tarda  borgata 
romana  (II,  pag.  380)  non  è  infatti  distante  dal  luogo  degli  attuali  trovamenti. 

Fra  la  vasca  minore  e  la  mensa  ponderarla  fu  rinvenuta  una  statuetta  muliebre 
di  alabastro,  vestita  di  chitone  e  di  himation,  mancante  della  testa,  delle  mani  e 
dei  piedi,  molto  corrosa  e  di  assai  scadente  lavoro.  Misura  m.  0,28  di  altezza.  In 
punto  non  precisato,  ma  nella  stessa  zona,  fu  trovato  un  capitellino  di  marmo  di 
forma  conica  di  mediocre  lavoro,  con  tralci  di  edera  che  ne  adornano  la  superficie 
avvolgendola.  Fu  danneggiato  dal  fuoco.  È  alto  m.  0,20.  Nello  stesso  luogo  si  recu- 
perarono i  seguenti  due  bolli  di  mattone: 


a)         L-DOM  forse  C.  I.  L.  XV,  1121  e  b) 


CES -TI 


Anche  altri  oggetti  di  minore  rilievo  furono  rinvenuti  insieme  con  parti,  forse 
ricomponibili,  di  un  grande  dolio:  ma  di  questi  e  di  altri  ruderi  venuti  in  luce  nel 
territorio  di  Cisterna,  in  tenuta  Caetani,  si  dirà  quando  saranno  meglio  messi  in 
luce  i  muri  che  ora  appena  affiorano  e  sarà  ricomposto,  se  possibile,  il  grande  dolio, 
il  quale  pare  presenti  notevoli  singolarità  costruttive. 

G.  Moretti.  . 
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Anno  1917  —  Fascicoli  7,  8,  9. 


Regione  XI   (TRANSPADANA). 

I.  MILANO  —  Scavi  ed  indagini  presso  gli  avanzi  romani  del  Mo- 
nastero Maggiore. 

È  noto  che  il  perimetro  del  già  Monastero  Maggiore  in  Milano  include  avanzi 
romani 'tra  i  più  cospicui  a  noi  giunti,  e  riferentisi  alle  difese  della  città;  ma  è 
noto  pure  quanta  incertezza  vi  fosse  intorno  alla  più  precisa  determinazione  di  tali 
avanzi.  Generalmente  anzi  passava  come  romana,  o  sopraelevata  su  parte  inferiore 
romana,  la  torre  rettangolare;  e  come  medievale  quella  rotonda  detta  di  Ansperto 
(v.  la  Guida  d'Italia  del  Touring  Club  italiano,  2»  ediz.,  1916,  2»  parte,  pag.  104). 
Rammento  che  se  ne  discuteva  col  compianto  prof.  De  Marchi  ;  e  che  avendole  io 
visitate,  anche  poco  prima  degli  ultimi  scavi,  di  cui  ora  riferisco,  non  potei  ricono- 
scere nella  torre  rettangolare  mattoni  romani,  o  almeno  messi  in  opera  durante  l'età 
romana  e  con  cemento  romano;  ma  dell'età  imperiale  essa  aveva  solo,  oltre  a  un 
frammento  decorativo,  le  due  colonne  di  cipollino  nella  fronte  verso  via  Bernardino 
Luini,  evidentemente  riportate  da  altro  edificio. 

Parve  dunque  consigliabile  un  saggio  di  scavi  per  il  riconoscimento  della  reale 
consistenza  di  ruderi  romani;  nelle  quali  indagini  fosse  compreso  lo  studio  del  ter- 
reno su  cui  sorge  la  torre  Rettangolare  allo  scopo  di  metterne  provvisoriamente  allo 
scoperto  le  fondazioni  per  poterle  studiare  e  rilevare.  Presi  accordi  con  la  ricostituita 
Commissione  per  lo  studio  della  Forma  Urbis  Mediolani,  ora  presieduta  dall'illustre 
architetto  comm.  Gaetano  Moretti,  tale  indagine  fu  affidata  allo  egregio  prof.  ing.  Ugo 
Monneret,  segretario  della  Commissione  predetta,  sostenendone  le  spese  la  Soprain 
tendenza  agli  Scavi  e  Musei  lombardi,  della  quale  il  sottoscritto  è  titolare. 

Gli  scavi  ebbero  luogo  nella  primavera  decorsa  ;  e  qui  riferisco  sommariamente, 
secondo  i  rapporti  dell' ing.  Monneret,  corroborati  da  mie  visite  sopra  luogo,  il  pro- 
cedimento tenuto  ed  i  risultati  raggiunti. 

Si  eseguì  lo  scavo  lungo  il  perimetro  esterno  della  torre  rotonda  (la  più  interna, 
com'è  noto,  e  non  visibile  dalla  strada),   per  identificare  il  piano  di  fondazione,  la 
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struttura  di  questo  e  inoltre  l'altezza  della  costruzione,  che  risultò  originariamente 
romana.  Lo  stesso  si  fece  lungo  il  tratto  di  cortina  delle  mura  romane  ancora  esi- 
stente, e  al  piano  della  torre  rettangolare  dietro  la  chiesa  di  S.  Maurizio.  Si  è  po- 
tuto così  determinare  la  quota  esatta  del  piano  di  terra  e  stabilire  i  rapporti  stra- 
tigrafici con  antichi  ritrovamenti  di  musaici  nella  stessa  località,  che  vennero  accu- 
ratamente identificati. 

Si  procedette  poi  al  rilievo  di  tutte  le  parti  antiche.  Primieramente  si  fece  un 
rilievo  generale  della  località,  integrato  con  antiche  piante  del  Monastero,  ad  ottenere 
un  caposaldo  per  segnarvi  con  esattezza  la  posizione  di  tutti  i  ritrovamenti.  In  se- 
guito si  sono  eseguiti  i  rilievi  delle  due  torri  in  alzato,  pianta  e  sezione,  oltre  a 
disegni  di  elementi  e  particolari  costruttivi,  in  modo  da  ottenere  uno  studio  com- 
pleto di  questi  importanti  resti  dell'antica  difesa  muraria  di  Milano. 

Per  la  torre  rotonda,  il  piano  di  fondazione  in  gettata  di  calcestruzzo  fu  rin- 
venuto a  m.  1,70  sotto  il  piano  di  terra  attuale.  La  torre  è  a  tre  piani,  -dei  dia- 
metri interni  di  m.  6,52,  7,14,  7,40  rispettivamente,  e  del  diametro  esterno  di  m.  8,87  ; 
l'altezza  totale  del  piano  di  fondazione  misura  m.  16,63. 

Per  la  cortina  fu  trovato  uno  spessore  di  m.  2,41,  ed  un'altezza  di  m.  12,05. 
All'altezza  di  m.  7,70  lo  spessore  si  restringe  a  m.  1,00,  per  la  formazione  di  un 
cammino  di  ronda.  La  profondità  del  manufatto  in  cemento  non  si  è  potuta  deter- 
minare oltre  a  m.  1,50,  poiché  era  pericoloso  scavare  a  maggiore  profondità,  al  piede 
di  una  costruzione  fatiscente. 

.  La  torre  rettangolare  risultò  completamente  medievale  (del  X  secolo?),  non  es- 
sendosi rinvenuta  nessuna  parte  dell'alzato  di  struttura  romana  ;  essa  poggia  però  su 
platea  di  fondazione  romana,  identica  a  quella  della  torre  rotonda.  11  piano  di  posa 
di  tale  platea  trovasi  a  m.  1,20  sotto  il  piano  attuale  della  torre;  ma,  data  la 
differenza  dei  piani  di  terreno  presso  le  due  torri,  la  profondità,  dei  due  manufatti 
cementizi  risulta  identica,  riferita  al  livello  del  mare. 

Questi  sono,  in  breve,  i  risultati  raggiunti  dagli  scavi  dell'anno  corrente.  Di 
essi,  quello  che  più  interesserà  gli  studiosi  dell'archeologia  locale  e  che  merita  anche 
una  sollecita  diffusione  popolare,  ad  eliminazione  di  errori,  è  il  risultato  negativo 
consistente  nella  definitiva  esclusione  della  torre  quadrangolare  dal  novero  delle  co- 
struzioni romane.  Ma  anche  i  risultati  positivi,  e  innanzi  tutto  la  constatazione  della 
romanità  della  torre  rotonda  e  della  cortina,  non  sonoj»rivi  d'interesse,  ed  è  da 
augurarsi  che  essi  possano  essere  messi  a  profitto  per  lo  studio  generale  della  Forma 
Urbis  Mediolani,  e  che  nelle  indagini  ulteriori  e  nella  loro  definitiva  sistemazione 
entro  la  pianta  e  le  pubblicazioni  illustrative  della  Milano  romana,  che  si  attendono 
dalla  benemerita  Commissione,  essi  acquistino  quel  valore  che  loro  spetta  indubbia- 
mente presso  tutti  gli  studiosi  del  mondo  romano. 

G.  Patroni. 
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II.  VERONA  —  Trovamenii  vari  di  antichità  romane. 

Negli  sterri  che  si  praticarono  al  principio  del  1915  presso  S.  Carlo  per  il  nuovo 
Istituto  D.  Mazza,  tornò  in  luce,  con  altri  frammenti  architettonici,  il  pezzo  di  ar- 
chitrave qui  riprodotto  alla  flg.  1  (x).  È  in  marmo  bianco  di  Verona,  lungo  m.  1,68, 
alto  m.  0,58,  spesso  m.  0,26,  ed  è  formato  dall'architrave  propriamente  detto,  alto 
m.  0,28,  tripartito  come  nell'ordine  ionico  e  corinzio,  e  dal  fregio  soprastante.  Il 
campo  liscio  di  questo  era  occupato  da  un'  iscrizione  monumentale  a  grandi  lettere 
fortemente  incavate,  alte  cm.  11  nel  primo  rigo,  cm.  9  nel  secondo,  riempite  origi- 


Fio.  1. 


na  riamente  di  altre  lettere  rilevate  di  bronzo,  delle  quali  restano  i  fori  per  i  perni. 
Un'elegante  fascia  a  chyma  lesbico  fórma  il  passaggio  fra  i  due  membri  architettonici. 
Il  frammento  appartiene  indubbiamente  alla  fronte  di  un'edicola  sepolcrale  di 
famiglia,  provvista  di  colonne  o  pilastri,  dei  cui  capitelli  restano  in  parte  gli  at- 
tacchi, larghi  m.  0,52,  sulla  faccia  inferiore  dell'architrave,  la  quale  invece,  negli 
spazi  intermedi,  era  scolpita  con  un  fregio  di  palmette  contrapposte.  Nel  frammento 
conservato  restano  per  intero  l'attacco  di  uno  dei  capitelli  e  la  fascia  a  palmette  di 
un  intercolunnio,  più,  a  sinistra,  buona  parte  della  fascia  di  un  secondo  interco- 
lunnio e,  nell'estremità  a  destra,  un  tratto  di  capitello  d'angolo,  largo  m.  0,13. 
Tali  resti,  messi  in  relazione  con  l' iscrizione  che  doveva  trovarsi  nel  mezzo  del  mo- 
numento e  nella  quale  è  ovvio  credere  manchino  nel  primo  rigo  soltanto  il  prenome, 
il  nome  e  la  paternità  di  chi  fece  costruire  il  monumento,  nel  secondo  rigo  il  pre- 
nome e  il  nome  della  sorella   di  lui,  lasciano  supporre  che  il  pezzo  recuperato  ci 

(')  Della  scoperta  fu  fatto  cenno  nei  giornali  politici  del  tempo:  ved.  Arena  di  Verona,  gen- 
naio 1915;  Adriatico  di  Venezia  del  31  gennaio  1915  ecc.  La  Sopraintendenza  di  Padova  ne  venne 
subito  informata  dal  E.  Soprai ntendente  ai  Monumenti  di  Verona,  marchese  ing.   A.  Da  Lisca. 
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dia  poco  meno  della  metà  dell'architrave  e  che  la  fronte  dell'  intero  monumento  mi- 
surasse oltre  i  4  metri  di  larghezza,  con  quattro  colonne  o  pilastri  sotto  l'architrave. 
I  caratteri  paleografici  dell'iscrizione  [•  Cornelius  •  f-  S~\ulla  nomine  |  [•  Cor- 
neliae  s~]ororis  suai  fecit,  e  la  finezza  della  decorazione  e  della  fattura  mostrano 
che  il  monumento  fu  innalzato  nell'età  di  Augusto.  Già  per  questa  ragione  quindi, 
a  parte  ogni  altra  considerazione,  appare  chiaro  che  i  personaggi  mentovati  nella 
iscrizione  non  possono  essere,  come  fu  preteso  nelle  prime  notizie  date  sul  monu- 
mento, né  Siila  il  Dittatore  né  la  sua  sorella,  l'esistenza  della  quale  del  resto  non 
è.  attestata  da  fonti  dirette  ('),  né  i  suoi  gemelli  Fausto  Cornelio  Sulla  e  Fausta 
Cornelia,  il  primo  dei  quali  morì  nel  46  a.  C,  né  finalmente  i  suoi  ultimi  discen- 
denti diretti  Faustus  Sulla  Felix  che  fu  console  nel  52  dell'era  volgare  e  la  pre- 
sunta sorella  di  lui  Fausta  Cornelia.  È  più  che  probabile  che  si  tratti  di  un  ramo 
secondano  dei  Sulla,  quali  pur  ci  son  noti  per  altre  fonti,  stabilito  al  principio  del- 
l' Impero  a  Verona.  Osservo  in  proposito  che  già  in  passato  erasi  scoperta  in  questa 
città  un'altra  iscrizione  di  carattere  più  arcaico  col  nome  di  L.  Cornelius  L.  f. 
Sula  (2),  forse  un  membro  più  vecchio  della  stessa  famiglia. 


Pure  in  Verona,  in  via  Carlo  Cattaneo  già  via  Colomba,  non  lungi  da  Piazza 
V.  ET,  e  propriamente  nella  cantina  dello  stabile  Palazzoli  al  n.  8,  si  scoprì  nel 
settembre  1915  un  tratto  di  galleria  sotterranea,  di  cui  dette  comunicazione  all'  Uf- 
ficio il  collega  Sopraintendente  ai  monumenti  ing.  march.  A.  Da  Lisca. 

Secondo  le  notizie  da  lui  fornite,  il  tratto  scoperto  del  cunicolo,  con  direzione 
da  nord  a  sud,  misurava  circa  m.  20  di  lunghezza  e  m.  0,60  di  larghezza;  aveva  il 
piano  a  circa  m.  5  di  profondità  dalla  strada  attuale  ed  era  ricoperto  da  una  volta 
a  tutto  sesto  che  veniva  ad  impostarsi  a  m.  1  da  terra.  1  muri  costruiti  lateralmente 
di  ciottoli  legati  con  malta  di  calce  grassa  e  nell'imbotte  da  ciottoloni  spaccati  posti 
a  guisa  di  conci  regolari,  avevano  uno  spessore  di  m.  0,45  e  si  profondavano  nel 
suolo  per  circa  cm.  10  senza  risega  di  fondazione. 

La  necessità  di  non  interrompere  i  lavori  intrapresi  dal  proprietario  dello  sta- 
bile, tolse  il  mezzo  di  allargare  l'esplorazione  dell'  interessante  manufatto,  il  quale 
e  per  la  profondità  a  cui  giaceva  e  per  la  zona  in  cui  fu  rinvenuto  fra  l'Arco  dei 
Gavii  e  l'Arena,  non  può  non  appartenere  all'età  romana.  Il  march.  Da  Lisca  l'at- 
tribuisce al  periodo  III  secolo  dell'  èra  volgare. 

"  G.  Pellegrini. 


(l)  Pauly-Wissowa,  Realenc,  voi.  IV,  col.  1595,  n.  410.  Per  gli  altri  membri  della  famiglia 
di  Siila  qui  appresso  ricordati  fedi  nella  stessa  opera:  i>.  877,  col.  1515;  436,  col.  1599;  391, 
col,  1522;  437,  col.  1600. 

(*)  Ora  nel  Museo  Filarmonico,  C.l.L.  V,  n.  8582;  facsimile  nelle  tavole  del  Ritschl,  LX,  B. 
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III.  SOAVE  —  Tomba  romana  scoperta  nella  frazione  Colombara 
di  S.  Lorenzo. 

Verso  la  fine  di  aprile  1915  alcuni  contadini  che  lavoravano  la  terra  per  la 
piantagione,  di  un  filare  di  viti  in  un  fondo  di  proprietà  del  cav.  Giuseppe  Bonomi 
Da  Monte  in  località  Colombara  di  S.  Lorenzo,  frazione  del  comune  di  Soave,  rin- 
vennero una  tomba  romana  in  forma  di  fossa,  lunga  m.  1,50,  larga  circa  m.  0,80. 
Scavata  in  parte  nella  .viva  roccia,  aveva  tre  lati  costruiti  a  pietrame;  era  coperta 
da  lastroni  di  pietra  di  Verona  e,  come  si  desume  dalle  dimensioni  della  fossa  e 
dalla  circostanza  che  alcuni  degli  oggetti  raccolti  mostravano  di  essere  stati  esposti 
all'azione  del  fuoco,  era  una  tomba  a  cremazione.  I  resti  del  cadavere  erano  stati 
raccolti  dentro  una  cassa  di  legno  a  baule,  della  quale  si  trovarono  alcuni  chiodi  e 
le  due  cerniere  di  ferro  del  coperchio.  Dentro  la  cassa  si  rinvennero:  una  patera  di 
bronzo  inargentata  con  il  fondo  decorato  di  cerchielli  concentrici  rilevati  conforme 
la  solita  tecnica  romana;  uno  specchio  pure  inargentato,  rotto  in  più  pezzi;  vari  bal- 
samarì  e  vasetti  di  vetro,  contorti  e  deformati  dal  fuoco  del  rogo;  delle  asticciuole 
di  ferro,  probabilmente  manichi  di  vasi  ;  alcuni  anellini  piccolissimi  di  bronzo,  for- 
manti in  origine  un  piccolo  vezzo;  una  moneta  di  rame  del  primo  secolo  dell'Im- 
pero, del  modulo  dei  sesterzi  coi  tipi  e  le  leggende  irriconoscibili;  vari  frantumi 
di  altri  oggetti.  Dalla  forma  insolita  del  sepolcro  e  dalla  qualità  della  suppellettile 
si-  desume  che  la  persona  quivi  sepolta  era  una  donna,  di  condizione  cospicua. 

* 

G.  Pellegrini. 


IV.  SANT'ORSO  (Vicenza)  —  Statuetta  romana  di  Vittoria,  in  bronzo. 

*  Riordinandosi  l'anno  1915  l'acquedotto  di  Thiene  alla  sua  origine,' in  una  loca- 
lità situata  a  pie'  di  Sant'  Orso,  denominata  Prà  Laghetto,  venne  rimaneggiata  pro- 
fondamente una  vasta  superficie  di  terreno,  il  quale,  con  lavori  di  livellazione  pra- 
ticati nel  1881-82,  aveva  dato  in  abbondanza  cospicui  resti  romani,  in  gran  parte 
ora  dispersi  ».  Così  il  solerte  Ispettore  dei  Monumenti  e  Scavi  pel  mandamento  di 
Schio  signor  Guido  Cibin  nell'accennare  alla  località  dove  nell'agosto  1915  fu  rin- 
venuta la  piccola  statuetta  di  bronzo  che  è  riprodotta  al  vero  alla  fig.  1  che  qui 
si  aggiunge,  tolta  da  una  fotografia  fornitami  dallo  stesso  signor  Cibin. 

Rappresenta  una  figurina  di  Vittoria  in  atto  di  lanciarsi  a  volo,  le  ali  spiegate, 
il  chitone  succinto  e  svolazzante  al  dosso,  un  gran  ramo  di  palma  nella  sinistra,  la 
corona  nella  destra  alzata.  È  il  tipo  convenzionale  della  Vittoria  nei  tempi  imperiali 
romani,  quale  era  stato  consacrato  da  Augusto  nella  Curia  Giulia  dopo  la  battaglia 
di  Azio.  La  fattura  grossolana  della  statuetta  rivela  il  bronzetto  commerciale  e  il 
ijperiodo  della  decadenza.  Un  segno  di  questa  rozzezza  sono  anche,  se  non  m' inganno, 
i  due  puntelli  che  sostengono  le  braccia  della  figura  e  che  per  quanto  io  so  non 
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appaiono  in  altri  esemplari  :  quello  che  accosta  al  braccio  destro  ha  la  forma  di  una 
voluta  a  serpe. 

La  figura  sta  coi  due  piedi  sopra  un  oggetto  conico,  che  rappresenta  evidente- 
mente il  globo  del  tipo  originario.  Esso  si  espande  a  rotella  al  basso,  in  quanto  che 
si  tratta  di  un  bronzetto  di  applicazione,  come  dimostrano  il  foro  per  il  pernio  che 


FlG.   l. 


serviva  a  fissare  la  statuetta  alla  base,  l'anello  che  sta  nella  parte  interna  del  globo 
e  l' incastro  sulla  schiena  e  fra  le  ali  della  figura,  la  quale  appunto  deveva  aderire 
col  corpo  a  qualche  asta  od  altro  oggetto  angoloso.  Che  questo  sia  stato  il  piede  di 
un  tripode  snodato,  come  si  vede  per  esempio  nell'esemplare  d' Industria  ora  nel 
Museo  di  Torino  ('),  non  saprei  affermare  a  oausa  sopra  tutto  dell'anello  che  la 
figurina  mostra  presso  alla  base;  eerfo  però  il  piccolo  bronzo  doveva  avere  una  f un 

zione  simile. 

G.  Pellegrini. 


(l)  Cfr.  Barocchi,  Memorie  del? Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  anno  1879,  pag.  178  e 
(avola;  Keinach,  Répert.  de  la  ^Statuaire.  toI.  II,  pag.  888,  n.  8;  Diitschke,  Bildw.  in  Oberit. 
IV,  n.  295  ecc. 
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V.  UDINE  —  Antichità  varie  scoperte  nella  città. 

Nella  stradicciuola  di  nuova  costruzione  che  da  via  Prefettura  conduce  a  via 
Cavallotti,  ex  Gorghi,  subito  di  là  dal  ponte  che  attraversa  la  roggia  di  Palma,  il 
giovine  studente  signor  Egidio  Feruglio  raccolse  dentro  al  banco  di  argilla  ocracea, 
che  era  stato  spezzato  per  l'apertura  della  strada,  frammenti  di  ceramiche  che  egli, 
per  la  somiglianza  coi  fittili  raccolti  nelle  stazioni  neolitiche  di  Iiobic,  della  Velika 
Jama  e  del  Ciondar  des  Paganis  nelle  Prealpi  del  Natisone  e  del  Torre,  giudicò 
parimenti  neolitici,  concludendo,  in  appoggio  di  un'ipotesi  già  espressa  dal  Tellini  ('), 
per  l'esistenza  di  uno  stanziamento  umano  di  quell'epoca  remota  nel  tratto  elevato 
di  terreno  che  fiancheggia  il  rialzo-  del  Castello  (2). 

Io  ho  avuto  occasione  già  altre  volte  di  esprimere  la  mia  titubanza  Dell'asse- 
gnare senz'altro  ad  epoche  remote  frammenti  di  fittili  che  presentino  per  l'impasto 
e  la  tecnica  caratteri  primitivi,  essendo  ormai  cosa  largamente  dimostrata  che  fìttili 
di  tal  genere  continuarono  a  fabbricarsi  in  epoche  relativamente  anche  molto  recenti. 
Questo  soprattutto  nei  casi  in  cui,  mancando  ogni  altro  sussidio,  non  si  riesca  nem- 
meno a  ricostruire  le  forme  esatte  dei  vasi  originari. 

Ora  le  ceramiche  raccolte  dal  signor  Feruglio,  alle  quali  è  da  aggiungere  qualche 
altro  pezzetto  che  rinvenni  io  stesso  negli  spaccati  della  strada  in  una  visita  da  me 
fatta  in  sua  compagnia  alla  località  nel  luglio  1916,  consistono  esclusivamente  di 
minuti  frammenti  di  fondi,  di  orli  e  di  pareti  di  vasi  (vi  è  un  solo  pezzetto  di  ansa) 
per  lo  più  lisci,  in  due  soli  casi  con  piccoli  listelli  rilevati  e  impressioni  agli  orli, 
che  non  permettono  di  stabilire  con  sicurezza  la  forma  di  nessun  vaso. 

Questo  fatto  e  più  ancora  la  circostanza  che  lo  strato  di  terreno  in  cui  quei 
rimasugli  furono  rinvenuti  appariva  per  buona  parte  sconvolto,  con  avanzi  di  diverse 
età,  non  mi  consentono  di  accettare  le  conclusioni  del  signor  Feruglio,  e  credo  debba 
attendersi  da  ulteriori  scoperte  la  conferma  dell'  ipotesi,  invero  interessante  per  la 
storia  di  Udine,  se  il  nucleo  topografico,  intorno  a  cui  si  raccolse  la  città  medievale 
e  si  dispiega  la  moderna,  sia  stato  realmente  abitato  anche  prima  dell'età  romana, 
epoca  alla  quale  soltanto  ci  riportano  gli  indizi  e  gli  avanzi  archeologici  fin  qui 
scoperti. 

A  questi  avanzi  dell'età  romana,  tornati  in  luce  in  vari  punti  della  città  e  di 
cui  ci  è  rimasta  memoria  (3),  sono  oggi  da  aggiungere  due  tombe  a  cremazione 
rinvenute  il  2  ottobre  1916  nella  sede  stradale  comunale  detta  Codignola,  fuori  porta 
Ronchi,  mentre  si  scavava  il  terreno  per  lo  scolo  di  acque  immonde.  Delle  due  tombe 
una  sola  fu  rinvenuta  in  buono  stato  di  conservazione  alla  profondità  di  circa  cm.  40 

(l)  Descrizione  geologica  della  tavoletta  topografica  di  Udine  ecc,,  pag.  21-segg. 

(')  Ved.  il  giornale  Patria  del  Friuli  del  13  luglio  1916,  n.  194. 

(3)  Ved.  per  es.  Osterraann  Geroasutta  e  i  suoi  scavi,  provanti  l'origine  romana  della  città 
di  Udine,  in  Atti  dell'Accademia  di  Udine,  serie  II,  voi.  VII,  1885,  pag.  78  segg.;  Sbnelz,  Pre- 
messa alle  Note  relative  alle  Loggie  ecc.  della  Comunità  di  Udine,  pag.  Vili  segg.;  Gazzettino 
di   Venezia  dell'll  ottobre  1916  ecc. 
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dal  livello  del  suolo.  Consisterà  di  un'anfora  vinaria  segata  a  metà  e  priva  del  collo, 
messa  capovolta  sopra  una  lastra  di  pietra  che  formava  il  fondo  del  sepolcro  e  con- 
tenente l'ossuario  olliforme  dentro  cui  erano  gli  avanzi  del  cadavere  bruciato.  Fra 
l'ossuario  e  la  falda  di  pietra  furono  raccolti  due  dupondi  consunti  col  nome  di 
Augusto,  l'uno  coniato  la.  11  dell'era  volgare  (Cohen  \  n.  271),  l'altro  sotto  Tiberio 
fra  il  14  e  il  35  (Cohen  \  n.  282). 

G.  Pellegrini. 


VI.  RESIUTTA  —  Tombe  e  ruderi  di  edifìci  dell'età  romana. 

A  Resiutta,  piccolo  paese  della  valle  del  Fella,  alla  confluenza  del  Kesia,  lungo 
la  ferrovia  Udine-Pontebba,  dove  già  negli  anni  precedenti  eransi  scoperte  casual- 
mente antichità  romane,  vennero  fatti  i  seguenti  trovamenti: 

Nell'anno  1915,  eseguendosi  un'escavazione  di  terra  per  l'acquedotto  comunale 
nel  prato  detto  di  8.  Martino,  tornarono  in  luce,  come  ebbe  ad  annunziare  il  reve- 
rendo parroco  don  Antonio  Rumiz,  alla  profondità  di  circa  1  metro,  sotto  uno  strato 
alluvionale,  scarsi  avanzi  di  abitazioni  romane  consistenti  in  pochi  tratti  di  muri  e 
di  pavimenti,  ed  in  pezzi  di  mattoni  e  di  tegole  con  la  marca  AV- PORCI. 

Nei  mesi  di  luglio-agosto  1916,  smovendosi  il  terreno  per  l'ampliamento"  del 
Cimitero  dietro  la  Chiesa  parrocchiale,  nel  tratto  compreso  fra  il  corso  del  Fella  e 
quello  del  Re3ia  e  propriamente  sul  greto  di  questo,  sotto  uu  potente  strato  di  5  metri 
di  ghiaia,  furono  scoperti,  sottostanti  ad  oggetti  medievali  e  moderni,  quali  catene 
da  focolare,  ferri  di  cavallo,  cocci  di  ceramiche  smaltate  ecc.,  i  ruderi  di  un  grande 
edificio  dell'età  romana,  formato  di  cinque  vasti  ambienti  intonacati  a  rosso.  Furono 
pure  rinvenute  alcune  tombe  romane  a  cremazione. 

Si  recuperarono  e  portarono  in  Canonica:  molti  frammenti  di  tegole,  due  dei 
quali  con  la  marca  AV  •  PORCI  (  Scy.)  (*),  già  ricordata  superiormente  ;  anfore  e  pezzi 
di  anfore  vinarie  a  fondo  aguzzo;  frammenti  di  vasi  ordinari  a  superfìcie  rossa  ed 
altri,  più  interessanti,  d'impasto  assai  fine  a  color  nero  e  scuro-marrone  ;  una  lucerna 
a  un  becco  col  bollo  CERIALIS  (2)  ;  frammenti  di  vasi  di  vetro  ;  un  grosso  coltello  e 
dei  chiodi  di  ferro;  molte  monete  dell'età  imperiale,  fra  cui  sesterzi  e  dupondi  di 
Augusto,  Vespasiauo,  Domiziano,  Antonino  Pio,  Faustina  Maggiore,  Marco  Aurelio, 
Faustina  Minore,  Commodo,  Giulia  Mamea  ecc.,  prevalendo  in  numero  le  monete 
più  recenti,  si  giustifica  l'assegnazione  del  grosso  almeno  del  sepolcreto  ai  secoli  II-III 
dell'era  volgare. 

G.  Pellegrini. 

(*)  Cfr.  C.  IL.,  V,  ».  8110,  120. 
(')  ib.,  n.  8110,  22. 
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VII.  OYARO  —  Tombe  barbariche  (?). 

Da  Luint,  frazione  del  Comune  di  Ovaro,  si  segnala  la  scoperta  di  tombe  con- 
tenenti armi  ed  oggetti  di  ornamento  dei  bassi  tempi  romani  o  meglio,  come  io  credo, 
barbarici.  Insieme  con  spadoni,  pugnali,  coltelli,  con  un  orecchino  e.  con  uno  spil- 
lone, e  delle  fìbule,  si  fa  menzione  d'una  crocetta  d'ottone  o  d'oro. 

Il  rinvenimento  ebbe  luogo  presso  la  chiesa  di  Luint  in  occasione  di  lavori 
militari.  Per  varie  circostanze  non  fu  ancora  possibile  alla  Sopraintendenza  di  visitare 
gli  oggetti  scoperto. 

G.  Pellegrini. 


Vili.  CIVIDALE  DEL  FRIULI  —  Trovamenti  vari  nell'area  della 
città. 

I  trovamenti  archeologici  fatti  a  Cividale  del  Friuli  nell'ultimo  biennio  sono 
stati  caratterizzati  dalla  importantissima  scoperta  di  una  necropoli  romano-barbarica, 
ricca  di  numerose  tombe,  presso  Porta  S.  Giovanni,  durante  i  lavori  per  il  nuovo 
trónco  ferroviario  Cividale-Caporetto.  Dal  materiale  recuperato  e  dalle  osservazioni 
potute  fare  nel  corso  dei  lavori  emergono  fatti  che  gioveranno  non  poco  anche  alla 
migliore  intelligenza  delle  scoperte  dello  strato  barbarico  fatte  in  passato. 

Del  rinvenimento  darà  conto  in  una  particolare  relazione,  che  sarà  presentata 
in  queste  Notizie,  il  benemerito  direttore  del  R.  Museo  archeologico  di  Cividale, 
conte  prof.  Ruggero  Della  Torre,  il  quale  per  oltre  due  mesi  attese  con  ogni  solerzia 
e  cura  a  sorvegliare  gli  scavi  ed  a  raccogliere,  insieme  con  gli  oggetti  che  tornarono 
in  luce,  tutti  i  dati  e  le  notizie  che  potevano  concorrere  alla  loro  illustrazione. 

Io  mi  limito  per  ora  a  dare  semplicemente  un  cenno  delle  altre  minori  sco- 
perte avvenute  a  Cividale  nel  periodo  anzidetto.  Stralcio  le  informazioni  relative  dai 
rapporti  d'ufficio  che  mi  vennero  inviati  dal  predetto  conte  Della  Torre. 

In  Piazza  Paolo  Diacono,  nel  maggio  1915  «  preparandosi  una  stanza  ad  uso 
magazzino  a  sinistra  dell' ingresso, nella  Caserma  dei  Reali  Carabinieri,  alla  profondità 
di  m.  2,20  dal  livello  attuale  della  piazza,  apparve  un  pavimento  di  lastre  di  pietra 
piacentina,  ciascuna  della  misura  di  cent.  61  X  50  di  lato  e  della  grossezza  di 
cent.  20  » .  Sopra  il  livello  del  pavimento,  le  cui  lastre  di  pietra  «  s'adagiavano 
sopra  uno  strato  argilloso  »  a  circa  50  centimetri,  il  conte  Della  Torre  «  constatò 
tracce  di  un  altro  piano  di  calcestruzzo  »;  una  prova  ulteriore  della  sovrapposizione 
di  strati  diversi,  romani  e  medievali,  che  era  già  stata  altre  volte  osservata  in 
Piazza  P.  Diacono,  specialmente  in  occasione  della  scoperta  del  sarcofago  cosiddetto 
di  Gisulfo  nel  1874  e  meglio  ancora  nell'agosto  1914  durante  gli  sterri  fatti  nel 
cortiletto  della  Caserma  dei  Reali  Carabinieri  e  nel  nuovo  fabbricato  di  ampliamento 
di  questa  a  ponente  del  Monte  di  Pietà.  Anche  allora  il  prof.  Della  Torre  riscontrò, 
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circa  alle  medesime  profondità,  un   pavimento  di  mattonelle  quadre  e  tracce  di  nn 
sovrapposto  pavimento  di  calcestruzzo. 

I  lavori  intrapresi,  pure  nel  maggio  1916,  dall'Autorità  Militare  intorno  all'acque- 
dotto del  Poiana  «  che  discende  dall'alta  valle-  del  Natisone  a  Cividale  e  fornisce 
d'acqua  con  la  città  altri  dodici  Comuni  del  Friuli  »  furono  causa  di  minuti  litro 
vamenti  che  meritano  di  essere  ricordati,  non  essendo  privi  d' interesse  per  la  topo- 
grafia della  Cividale  romana  e  medievale,  tanto  più  che  in  queste  Notizie  dell'anno 
1903,  pag.  503  sgg.  fu  già  tenuta  memoria  degli  oggetti  apparsi  in  occasione  dei 
lavori  del  primo  impianto  dell'acquedotto. 

Nella  nominata  Piazza  Paolo  Diacono  furono  rinvenuti  alla  profondità  di  circa 
m.  2  «  alcuni  tubi  d'argilla,  contenuti  da  uno  strato  di  calcestruzzo,  derivanti  dal- 
l'acquedotto medievale  della  città  »   pure  altre  volte  scoperto  qua  e  là  ('). 

In  Borgo  di  Ponte  «  nella  parte  di  città  sulla  sinistra  del  Natisone,  lungo  la  via 
centrale  che  per  il  passato  diede  più  volte  tombe  romane  a  incinerazione,  costituite 
sempre  da  urne  rotonde  di  pietra  con  entro  il  vaso  vitreo  della  cenere  e  il  corredo 
funebre  »  furono  messi  allo  scoperto  altri  tredici  sepolcri,  da  uno  dei  quali,  situato 
di  fronte  al  pozzo  del  borgo,  si  ebbero  fra  l'altro  due  ampollette  a  lungo  collo  del 
genere  aretino. 

In  Borgo  S.  Giovanni  «  presso  l'angolo  della  casa  parrocchiale  venne  in  evi- 
denza un  grande  muro  romano  della  larghezza  di  2  metri,  di  soda  costruzione  ». 
In  altri  punti  della  stessa  località  si  scoprirono  un  ago  crinale  di  bronzo,  due  chiavi 
romane  di  ferro,  una  forcella  di  bronzo  bucherellata  con  tracce  di  doratura. 

Nella  piazzetta  di  fianco  (ex  Puppi)  nel  marzo  1916,  «  praticandosi  uno  scavo 
per  costruzione  di  latrina  pubblica  a  uso  militare,  si  scopersero  alcuni  tratti  di  co- 
struzioni murali,  già  messi  in  luce  negli  scavi  del  1818  ».  Il  Della  Torre  ne  prese 
la  pianta  e  le  fotografie  a  illustrazione  e  rettifica  di  detti  vecchi  scavi.  Anche  in 
questa  località  si  distinsero  chiaramente  i  due  strati,  l' uno  romano  e  l'altro  del 
primo  medioevo. 

In  Borgo  Brossana  si  raccolsero  alcuni  medi  bronzi  imperiali,  uno  dei  quali, 
a  quanto  pare,  di  Domiziano. 

In  Borgo  S.  Domenico  «  in  un  sotterraneo  della  casa  Carbonari  si  ricuperarono 
due  anelli  di  bronzo  di  grossa  verga  tonda,  un  po'  schiacciata,  medievali,  apparte- 
nenti a  tombe  simili  a  quelle  scoperte  già  nel  sagrato  di  S.  Maria  di  Corte  e  del 
Duomo  » . 

Finalmente  •  nel  tratto  di  strada  che  va  dal  torrione  veneto  di  Borgo  S-  Pietro 
dei  Volti  alla  porta  omonima  e  da  questa  al  crocevia  del  Gallo,  le  trincee  dell'acque- 
dotto misero  allo  scoperto  tracce  di  tombe  di  età  barbarica,  dando  frammenti  di 
vasi  d'argilla,  di  pettini  di  osso,  e  stiletti  di  ferro  (scramasax)  ».  Le  tombe  erano 
allineate  e  non  rare. 

G.  Pellegrini. 

(')  Per  es.  in  Via  Vittorio  Emanuele,  Notizie,*l888,  pag.  407, 
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IX.  SAN  GIORGIO  DI  NOGARO  —  Scoperte  archeologiche  presso 
il  fiume  Zumello. 

Nell'aprile  del  1915  buon  numero  di  operai  fu  addetto  al  lavoro  di  sistemazione 
dell'antico  letto  del  fiume  Zumello,  affluente  di  sinistra  del  Corno,  nella  località 
detta  Prato  Scarpa,  frazione  di  Malisana,  in  un  tratto  di  terreno  di  circa  150  m. 
di  proprietà  dei  sig.  Giovanni  Starocopo  di  Braila.  Il  sito  giace  nella  regione  dove 
correva  la  grande  strada  romana  che  congiungeva  Concordia  con  Aquileia,  passando 
per  la  Zellina,  Chiamano  e  la  Malisana  ('). 

Dalla  relazione  del  conte  Ruggero  Della  Torre,  direttore  del  Museo  di  Cividale, 
che  per  mio  incarico  si  recò  sul  sito,  rilevo  che  il  tratto  di  terreno  scavato  elevasi 
di  circa  m.  1  a  1  '/*  sul  piano  circostante  ed  aveva  di  particolare  «  che  mentre  tutto 
intorno  l' humus  che  ben  si  riscontra  sotto  le  zolle  erbose  dei  prati  e  nei  vicini 
campi  coltivati,  è  colorato  a  scuro  talvolta  nero,  ivi  invece  era  argilloso,  a  tinta 
giallastra  chiara,  quasi  bianco  ».  Il  che  fece  fare,  già  ai  contadini  del  luogo,  la  sup- 
posizione che  ivi  fossero  esistite,  presso  qualche  piccolo  abitato,  antiche  fornaci  ro- 
mane, che  fornivano  di  laterizi  non  solo  la  regione,  ma  anche  la  vicina  città  di 
Aquileia. 

Lo  scavo  del  canale  si  approfondì  fino  a  m.  1,50  dal  livello  del  suolo.  «  Si 
scoperse  —  scrive  il  Della  Torre  —  una  massicciata,  quasi  terrazza  di  ghiaia,  di 
circa  m.  5  di  larghezza  che  tagliava  a  croce  la  linea  dello  Zumello.  La  massicciata 
conteneva  pure  dei  pali  di  legno  infissi,  parecchi  dei  quali  si  riscontrarono  anche 
fuori  del  tratto  della  massicciata,  specialmente  a  nord  di  essa.  Questi  pali  di  rovere, 
del  diametro  medio  di  25  centimetri,  erano  acuminati  in  punta.  A  nord  della  mas- 
sicciata, tanto  'alle  spalle  a  destra  che  a  sinistra  del  canale,  alla  stessa  profondità 
della  massicciata,  si'  osservò  un  cumulo  di  mattoni  che  accennava  ad  una  costruzione 
organica  (forse  un  ponte).' All' ingiro  giacevano  in  grande  copia  mattoni  con  tracce 
di  calce  e  intorno  ai  pali  dei  mattoni  posti  in  coltello.  Avevano  le  dimensioni  di 
cm.  44X31  X  11.  Si  riscontrò  qualche  pietra,  f  annuenti  di  tegole,  pareti  di  anfore 
grandi,  ecc.  ». 

«  All'altezza  della  massicciata  si  rinvenne  un  blocco  rettangolare  di  pietra 
squadrata,  battuta  grossolanamente,  di  qualità  bianca,  dolce,  che  misurava  centimetri 
127X45X30,  giacente  obliquo  nella  fanghiglia  del  canale,  recante  un  foro  forse 
per  trattenere  un  ferro  ».  Nella  stessa  zona,  fra  il  terreno  asportato  dal  letto  del 
li  urne,  si  scopersero  due  piccoli  bronzi  di  Licinio  figlio  (Cohen1  n.  33)  e  di  Valenti- 
niano  I  (Cohen1  405,  n.  55).  s 

A  circa  100  metri  dalla  massicciata  e  press'a  poco  alla  stessa  profondità  di 
essa,  tornò  in  luce  un  ripostiglio  di  assi  repubblicani  in  bronzo,  del  quale  il  conte  Della 


(')  V.  Bertolini,  Notizie  1882,  serie  3*,  voi.  X,  pag.  251  ;  Misceli,  d.  R.  Dep.  di  St.  patria, 
serie  4*,  voi.  Ili:  Relazione  della  Subcommissione  di  S.  Giorgio  di  Nogaro  per  la  topografia 
della  Venezia  nell'età  romana  :  dall'Ausa  alla  Zellina. 
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Torre  potè  ricuperare  206  pezzi  che  ora  si  conservano,  con  le  altre  antichità  qui 
enumerate,  nel  R.  Museo  Archeologico  di  Cividale.  Stavano  dispersi  fra  la  terra, 
senza  che  siasi  rinvenuta  traccia  di  vaso  o  d'altra  custodia  di  qualsiasi  altro  materiale. 

A  sinistra  del  ripostiglio,  quasi  alla  stessa  profondità,  si  scoprirono  due  pezzi 
di  pietra  lavorata  di  Nabresina,  fra  cui  un  tratto  di  capitello  angolare  di  pilastro 
di  cm.  .31  X  25  X  25,  e  un  frammento  di  fusto  di  colonnina  alto  cm.  26  del  dia- 
metro di  cm.  16,  con  parte  della  base,  anch'esso  in  pietra  di  Nabresina.  Più  a  sud, 
a  m.  2-3  dal  ripostiglio,  furono  trovate  due  monetine  consunte  che  non  hanno  nulla 
a  che  fare  col  ripostiglio,  cioè  un  piccolo  bronzo  di  M.  Aurelio  e  un  altro  forse  di 
Valentiniaho  II. 

Il  ripostiglio,  come  dissi,  si  compone  unicamente  di  assi,  dei  quali  solo  alcuni 
ih  istato  di  conservazione  men  che  mediocre.  In  grandissima  maggioranza  sono  affatto 
consunti  e  rovinati,  tanto  che  dei  tipi  e  delle  leggende  non  si  vede  quasi  più  nulla. 
Molti  esemplari  presentavano  anche  raschiature  e  tagli  agli  orli. 

Appartengono  alle  due  sole  riduzioni  sestantaria  ed  unciale.  I  pezzi  della  prima 
sono  però  tutti  scadenti  di  peso.  Il  pezzo  maggiore  pesa  gr.  38. 

Non  potendo  ripartirli  esattamente  per  riduzioni,  dato  il  loro  stato  di  conser- 
vazione, mi  limito  a  classificare  tutti  i  206  pezzi  in  gruppi  varianti  di  cinque  in 
cinque  grammi  ciascuno,  secondo  il  loro  peso  attuale: 

Superiori  a  grammi  35  (ma  non  a  38) Pezzi  n.     4 

Da  gr.  35  a  30 »  36 

30  a  25    ...    » »  52  (') 

»  •     25  a  20 »  72 

#  »        20  a  15    .- »  42 

Totale       »       206 

Fra  i  pochissimi  esemplari  a  leggenda  ancora  un  po'  decifrabile  si  distinguono  : 
uno  forse  di  T.  Maenius  coniato  intorno  al  217  a.  C.  '(Babelon,  II,  pag.  162,  2); 
uno  di  C.  Terentius  Lucanus  del  214  (Bab.  II,  pag.  484,  n.  11);  uno  forse  di 
L.  Saufeius  del  200  circa  (Bab.  II,  pag.  421,  n.  2);  uno  di  A.  Caecilius  del  189 
circa  (Bab.  1,  pag.  261,  n.  8,  ma  col  segno  X  in  luogo  della  rosetta  di  punti);  uno 
di  A.  Marcius  Libo  del  174  (Bab.  II,  pag.  182,  n.  2). 

Mancano  assolutamente  i  pezzi  delle  riduzioni  anteriori  alla  sestantaria  e  quelli 
dell'ultima  riduzione  semiunciale  dell' a.  89  a.  C.  D'altra  parte  la  notevole  corro- 
sione dei  pezzi  dimostra  ch'essi  furono  lungamente  in  uso.  Credo  dunque  che  si 
possa  assegnare  la  formazione  del  ripostiglio  a  non  molto  prima  dell'  89  a.  C,  in 
cifra  tonda  al  passaggio  fra  il  secondo  e  primo  secolo  a.  C. 

I  bolli  di  tegoli  recuperati  per  il  Museo  di  Cividale,  forse  interessanti  per  la 
storia  delle  fabbriche  sopra  accennate,  sono  :    L.  dodi  Arnbr(osi)  ;    Ti.  Nauci  fi.  ; 

C.   Virti  (*). 

G.  Pellegrini. 
,  (l)  Dei  quali  81  da  gn  80  a  gr.  27  7t  e  21  da  gr.  27  a  gr.  25. 
(•)  C.  I.  L.  V,  8110,  nn.  70,  106,  165.  Il  bollo  L.  Glodi  Ambrosi  è  forse  il  più  frequente  della 
regione  fra  l'Ausa  e  il  Tagliaraento:  cfr.  Relazione  dilla  Subcomminione  ecc.  ricordata  di  sopra. 
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X.  POOENIA  —   Tomba  romana. 

In  un  sopraluogo  fatto  a  Pocenia  presso  Mnzzana,  a  4  chilometri  in  linea  retta 
a  nord  della  strada  ferrata  Portogruaro-S.  Giorgio  di  Nogaro,  accertai  che,  come 
aveva  annunciato  quel  R.  Commissario,  in  un  fondo  di  proprietà  Michieli,  non  lungi 
dal  paese,  durante  scavi  per  l'estrazione  della  ghiaia,  eransi  scoperti  cinque  scheletri 
umani  deposti  in  fosse  dentro  lo  strato  di  terra  vegetale  soprastante  alla  ghiaia.  Gli 
oggetti  raccolti  consistevano  in  frammenti  di  anfore  vinarie,  in  due  pezzi  di  tegole 
recanti  le  marche  frammentarie  (L.  Clodi  A)mbro(si)  e  NV.  Ca(lventì)  ('),  in  due 
coltellini  di  ferro.  Era  stato  pure  rinvenuto  un  medio  bronzo  imperiale  romano,  che 
non  potei  esaminare  perchè  trafugato  e  disperso  da  uno  degli  escavatori.  I  due  bolli 
di  tegole  vennero  portati  al  Museo  Nazionale  Goncordiese  di  Portogruaro. 

G.  Pellegrini. 
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XI.  MONTAIONE  (prov.  di  Firenze)  —  Tombe  di  età  varia  rinvenute 
in  località   «  Tre  case  »  e  «  Boscotondo  » . 

Questa  zona  non  figura  per  nulla  nella  letteratura  archeologica,  sebbene  la  di- 
mostrino di  una  certa  importanza  i  molti  avanzi  di  vasi,  di  embrici  e  di  altri  og- 
getti fittili,  rinvenuti  sporadicamente  nel  territorio  di  questo  Comune,  specialmente 
compreso  fra  le  pendici  di  Montignoso  che  guardano  Volterra  fin  verso  Gambassi, 
lungo  cioè  l'antica  via  militare  che  da  Volterra,  attraversando  quei  luoghi,  conduceva 
a  Fiesole  e  di  là  nell'  Italia  centrale. 

La  prima  volta  che  questi  luoghi  ebbero  a  richiamare  l'attenzione  della  R  So- 
praintendenza  per  gli  scavi  d'Etruria,  fu  nel  1910  in  occasione  del  ritrovamento  di 
alcune  tombe  antiche  nel  podere  «  S.  Antonio  »  presso  Poggio  all'Aglione.  Il  prof. 
Pernier,  che  venne  a  visitarle,  constatò  trattarsi  di  tombe  di  tarda  epoca  etrusco- 
romana,  di  cui  però  non  potè  vedere  che  frammenti  di  tegoloni  fittili  e  di  vasi  gros- 
solani d'impasto  rossiccio  e  una  boccetta  di  vetro  iridescente  a  lungo  collo.  Frat- 
tanto ero  venuto  a  sapere  che  molti  anni  addietro  erano  state  rinvenute  urne  cine- 
rarie, con  anfore  e  altre  suppellettili  in  alcune  tombe  presso  Geimagnana  sull'alti- 
piano di  Gambassi,  come  pure  in  altre  località  di  quei  dintorni,  ciò  che  mi  faceva 
supporre  che  lungo  la  detta  via  militare  vi  fossero  state  stazioni  e  abitazioni 
etrusco-romane. 

Finalmente  in  questi  ultimi  tempi,  sullo  stesso  altipiano  compreso  fra  Monti- 
gnoso e  Gambassi  in  Comune  di  Montaione,  furono  rinvenute  alcune  tombe  di  cui 
darò  qui  una  sommaria  descrizione. 

(*)  CI.  L.  V,  8110,  un.  70  e  311.  Ved.  sopra   nota 
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A)  Tomba  etnisca  in  podere  «  Tre  Case  ». 

Fu  scoperta  nel  febbraio  1914  alquanto  a  sud-est  del  podere  «  Tre  Case  »  in 
faccia  al  tronco  che,  staccandosi  dalla  via  provinciale  per  Castel  fiorentino,  conduce 
a  Montaione  (Cfr.  Carta  dell'Istituto  geografico  militare  da  1  a  50.000  f.  112.  I.  S.  E.). 

Un  corridoio  o  dromos  formato  da  tre  scalini,  mette  all'apertura  tagliata  nel 
centro  della  parete,  per  cui  si  entra  nella  camera  sepolcrale.  Questa  è  rozzamente 
incavata  nel  tufo  assai  friabile  e  granuloso.  La  forma  è  rettangolare,  non  potuta 
precisare  con  esattezza,  perchè  invasa  dalle  acque  (circa  m.  1,50  di  altezza  e 
m.  2  X  2  in  pianta).  Attorno  alle  pareti  corre  all'  ingiro  una  banchina  ricavata  pure 
dal  tufo. 

Fu  trovata  ripiena  di  terra  franatavi  certamente  dalla  porta  di  accesso  che 
mancava  del  lastrone  di  chiusura,  giacché  la  volta  era  sempre  in  piedi.  Fra  questa 
terra  furono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti: 

a)  Cippo  in  gesso  cristallizzato  con  base  a  piramide  tronca,  alto  m.  0,21, 
alquanto  mal  ridotto. 

b)  Piccola  oinochoe  pseudo-campana,  alta  m.  0,14,  a  corpo  piriforme  e  bec- 
cuccio schiacciato. 

e)  Balsamarietto  fittile  grezzo,  fusiforme,  frammentario,  alto  m.  0,185. 

d)  Frammenti  riferibili  a  due  patere  pseudo-campane  con  marche  a  palmette 
sul  fondo. 

e)  Vari  frammenti  riferibili  a  più  vasi  grezzi  di  argilla  pallida  e  ad  un  bal- 
samarietto. 

/")  Frammento  informe  di  gesso,  forse  di  un'urna. 
Nella  parete,  volta  a  mezzogiorno,  una  piccola  apertura  fa  capo  ad  altra  tomba 
di  fattura  e  proporzioni  eguali,  con  la  vòlta  franata.    In  questa   non   furono  trovati 
oggetti  di  sorta,  per  cui  mi  sono  convinto  che  questa  duplice  tomba,  in  altra  epoca, 
venne  già  manomessa. 

B)  Tombe  di  Boscotondo. 

Il  sig.  Carovani,  nel  piantare  degli  alberi  presso  la  sua  villa  di  «.  Boscotondo  », 
sempre  in  Comune  di  Montaione  presso  Montignoso,  il  29  ottobre  1914  trovava 
varie  tombe.  Avvertito  della  scoperta,  mi  recai  sul  posto  e  vidi  trattarsi  di  una  serie 
di  tombe,  di  cui  due  mi  parvero  degne  di  nota.  La  prima  a  inumazione,  a  circa 
m.  0,30  dal  piano  di  campagna,  con  copertusa  di  embricioni  e  tegole  d'impasto 
rozzo,  presentava  forma  rettangolare  con  orientazione  a  ponente,  lunga  m.  1,50  e 
larga  m.  0,80.  Dentro  la  fossa  fu  trovata,  mescolata  con  terra,  una  poltiglia  nera 
con  resti  di  suppellettile. 

a)  Specchio  In  bronzo  di  bella  patina,  frammentario  e  col  manichetto  stac- 
cato lungo  m.  0,225,  esibente  all'orlo  una  serie  di  forellini  circolari  e  di  sagome 
pure  circolari,  e  altre  sagome  analoghe  nel  centro. 
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b)  Pochi  resti  di  una  lucerna  fittile  d' impasto  biancastro. 
e)  Vari  frammenti  riferibili   a  vasellame  rozzo  di  argilla  poco  depurata  (or- 
cetto  ad  un  manico,  ecc.). 

d)  Balsamarietto  di  vetro  bianco,  lungo  m.  0,075. 
La  seconda  tomba,  senza  copertura,  era  a  pochi  metri  ad  est  della  prima.  Aveva 
forma  cilindrica  e  non  conteneva  che  una  poltiglia  nera  mescolata  con  la  terra. 

Queste  tombe,  a  differenza  di  quelle  di  «  Tre  Case  »,  per  la  loro  struttura  e 
in  base  al  contenuto,  debbono  riferirsi  ad  epoca  romana  e  con  ogni  probabilità  al 
periodo  tra  il  1°  ed  il  2°  secolo  dell'Impero. 

Molti  altri  pozzetti,  o  tumoli,  si  osservano  in  quelle  vicinanze,  i  quali  senza 
dubbio  ricoprono  antiche  tombe.  Per  ciò  io  credo  che  questa  zona  del  Comune  di 
Montaione  presenti  notevole  interesse  archeologico. 

Gli  oggetti  raccolti  nelle  tombe  A  e  B  per  il  mio  personale  interessamento, 
furono  donati  nella  loro  totalità  al  R.  Museo  Etrusco  Centrale  di  Firenze,  dai  pro- 
prietari sig.  marchese  Incontri  e  sig.  Carovani. 

Socrate  Isolani. 
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Nuove  scoperte  nella  citte  e  nel  suburbio. 

Regione  IV.  Togliendosi  la  terra  per  rendere  praticabile  il  pianterreno  della 
scuola  commerciale  femminile  in  via  dell'Olmata,  sono  tornati  alla  luce  avanzi  di 
antiche  costruzioni  in  laterizio  che  si  trovano  al  medesimo  piano  della  moderna  strada. 
Rimane,  verso  Tangolo  con  la  via  di  Santa  Prassede,  una  stanza  larga  m.  6,80  i  cui 
muri  hanno  servito  di  fondazione  al  fabbricato  della  scuola.  La  parete  di  fondo, 
verso  est,  è  leggermente  curva,  misurando  m.  0,80  di  saetta  sopra  una  corda  di  m.  6,80; 
nel  centro  della  parete  medesima  esiste  un  vano  largo  m.  0,90. 

Il  pavimento  è  formato  con  uno  strato  di  cocciopesto,  dello  spessore  di  m.  0,32, 
sostenuto  da  pilastrini  alti  m.  0,70  e  costruiti  con  mattoni*  quadrati  di  m.  0,22  di 
lato,  che  poggiano  sopra  un  piano  di  mattoni  bipedali. 

Le  pareti  erano  rivestite  con  mattoni  tubulari  lunghi  m.  0,32,  larghi  m.  0,12, 
dello  spessore  di  m.  0,08,  i  quali  comunicavano  col  vuoto  sottostante  al  pavimento 
e  servivano  per  condurre  il  calore  che  veniva  immesso  dal  vano  esistente  nel  centro 
della  parete  curvilinea.  Sopra  il  detto  pavimento  ed  addossato  a  questa  parete,  si  rico- 
nobbe un  piccolo  avanzo  di  muro,  dello  spessore  di  m.  0,32,  che  doveva  formare  una 
vasca  semicircolare.  Il  piano  originale  del  pavimento  è  stato  rialzato  in  età  poste- 
riore di  appena  venti  centimetri,  coprendo  di  terra  il  precedente  pavimento  e  costruen- 
done un  altro  con  grossi  tesselli  di  marmo  bianco. 

La  costruzione  primitiva  risale  alla  fine  del  secondo  secolo  d.  Cr.,  o  agli  inizi 
del  terzo,  come  è  attestato  dai  mattoni  bipedali  tutti  di  età  severiana  che  facevano 
parte  del  piano  della  stanza  (C.  /.  L.  XV,  183  a,  371  a,  426,  433,  628)." 


ROMA  —   240   —  ROMA 

Altri  pochi  resti  di  muri  in  laterizio  si  scoprirono  ad  ovest  della  descritta  stanza 
ed  avevano  lo  spessore  di  m.  0,45;  uno  di  essi  era  costruito  sopra  una  fila  di  blocchi 
squadrati  di  tufo  larghi  m.  0,60,  e  posti  in  opera  con  calce. 

Nella  tav.  23  della  Forma  Urbis  dell'on.  Lanciani  sono  delineati  alcuni  avanzi 
di  muri  che,  per  l'orientamento,  debbono  far  parte  della  medesima  costruzione  ora 
riconosciuta. 

Regione  XIV.  Eseguendosi  i  lavori  di  restauro  e  di  ampliamento  del  fabbri- 
cato di  proprietà  del  sig.  Virgilio  Marchetti,  situato  in  via  dei  Fienaroli  n.  37,  alla 
profondità  di  m.  5,40  sotto  il  piano  stradale  e  distante  m.  5,70  dal  margine  di  detta 
\ia,  è  stato  scoperto  un  antico  pavimento  in  opera  tessellata,  limitato  da  muri  distanti 
fra  loro  m.  2,04  e  costruiti  con  ricorsi  alternati  di  tufelli  e  mattoni  ;  l'orientamento 
dei  muri  è  da  nord  a  sud. 

Il  campo  del  pavimento  è  a  tesselli  bianchi,  racchiuso  da  una  fascia  a  tesselli 
neri  larga  m.  0,14,  alla  quale  succede  una  fascia  bianca,  larga  m.  0,04,  ed  un'altra 
più  sottile  a  tesselli  neri,  larga  un  centimetro  e  mezzo.  Lo  spazio  rimanente,  com- 
preso in  questa  riquadratura,  è  diviso  a  doppi  scompartì  quadrati  di  m.  0,48  di  lato, 
dei  quali  si  videro  soltanto  otto  per  una  lunghezza  complessiva  di  m.  2,80  ;  essi 
sono  separati  l'uno  dall'altro  con  due  fasce  intrecciate  a  tesselli  neri. 

In  ciascuno  dei  due  scomparti,  a  cominciare  da  nord,  sono  raffigurati  due  pesci 
disposti  in  senso  opposto  ;  nei  due  seguenti,  in  quello  di  sinistra  6  rappresentato  un 
tralcio  di  vite  con  foglie  e  grappolo,  ed  in  quello  di  destra  un  paniere  contenente 
frutta.  Negli  altri  due  scomparti  sono  raffigurati  due  volatili;  quello  di  sinistra 
sembra  una  quaglia  o  una  starna  con  una  spiga  di  grano  ;  in  quello  di  destra  è  una 
colomba  con  un  ramoscello  di  lauro.  I  due  ultimi  scomparti  hanno  una  semplice  deco- 
razione floreale  geometrica  riproducente  due  fiori  a  quattro  foglie  ciascuno.  Tutte  le 
figure  sono  a  tesselli  colorati. 

Per  le  speciali  rappresentazioni  che  figurano  in  questo  pavimento,  può  ritenersi 
che  questo  facesse  parte  di  un  corridoio  dal  quale  si  accedeva  al  triclinium  di  una 
casa  romana  degli  ultimi  anni  dell'impero. 

Il  pavimento  è  statò  distaccato  ed  ora  si  conserva  nel  Museo  Nazionale  Romano. 

Via  Tiburtiua.  —  Nella  tenuta  S.  Eusebio,  di  proprietà  del  sig.  Luig;  Sa- 
gnotti,  situata  alla  destra  della  via  Tiburtina,  a  metri  600  prima  di  giungere  al  casale 
di  Settecamini,  è  in  esercizio  una  cava  di  pozzolana  per  conto  della  ditta  fratelli 
Ganti.  Togliendosi  quivi  la  terra,  per  scoprire  il  sottostante  banco  di  pozzolana,  nella 
pendice  orientale  della  collinetta,  che  dista  m.  350  circa  dalla  via  Tiburtina,  sono  stati 
me-.si  allo  scoperto  avanzi  di  un  antico  fabbricato,  il  cui  piano  trovasi  a  metri  due 
sotto  quello  di  campagna. 

La  costruzione  è  di  buona  fattura  della  prima  metà  del  secondo  secolo  d.  Or.  ; 
i  muri  sono  iu  opera  reticolata  con  legature  in  laterizio  e  le  stanze  da  essi  formate 
dovevano  avere  il  rivestimento  nelle  pareti  con  intonaco  dipinto,  del  quale  si  trova- 
rono parecchi  frammenti  mescolati  fra  la  terra,  ma  in  minutissimi  pezzi. 
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Gli  avanzi  ora  tornati  alla  luce  appartengono,  per  il  carattere  costruttivo,  ad 
una  villa  rustica  di  cui  però  non  rimane  che  una  meschina  parte  alquanto  danneg- 
giata, nei  tempi  passati,  dai  continui  e  profondi  lavori  agricoli  (lìg.  1). 

Il  fabbricato  è  orientato  da  nord  a  sud  e  doveva  avere  l' ingresso  dal  lato  est 
sopra  un  diverticolo  che  staccavasi  normalmente  dalla  via  Tiburtina;  tale  ipotesi 
j;rova  conferma  nel  fatto  di  avere  trovato  su  questo  lato,  sebbene  fuori  di  posto,  due 
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basi  rettangolari  di  travertino  che  misurano  m.  0,77  X  0,90  nei  lati;  sono  alte  m.  0,33 
e  ciascuna  ha  nel  piano  superiore  un  incavo  a  sezione  quadrata  di  ni.  0,15  di  lato 
in  cui  dovevano  essere  inseriti  i  pilastri,  anch'essi  in  travertino,  formanti  ingresso 
alla  proprietà  rustica. 

La  stanza  A  (fìg.  1),  larga  m.  4,20  e  lunga  m.  4,17,  era  munita  di  due  ingressi 
nelle  pareti  nord  e  sud;  il  pavimento  in  opus  sedile  era  costituito  da  lastre  mar- 
moree colorate  che  formavano  dei  quadrati  di  m.  0,41  di  lato,  racchiudenti  ciascuno 
un  quadrato  disposto  diagonalmente  al  primo  ;  il  secondo  comprendeva  un  altro  qua- 
drato di  m.  0,21  di  lato.  I  marmi  che  componevano  il  detto  pavimento  erano  bianco, 
bigio  e  portasanta,  alternati  in  modo  da  rendere  un  piacevole  effetto  artistico. 
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L'altra  stanza  B  (fig.  1),  larga  m.  4,50  e  lunga  in.  7,50,  aveva  un  solo  ingresso 
nella  parete  nord  comunicante  con  la  stanza  precedente.  Il  pavimento  era  a  musaico 
con  tasselli  bianchi  e  neri,  a  semplice  disegno  geometrico,   formato  da  quadrati  di 


Fig.  2. 


m.  0,22  di  lato  a  tesselli  bianchi,  e  compresi  da  rettangoli,  larghi  m.  0,11,  lunghi 
m.  0,22,  a  tesselli  neri. 

Il  corridoio  C  (fig.  1),  largo  m.  1,00,  e  la  stanza  D  (ib.).  che  misura  m.  4,05  X  4,58, 
avevano  il  pavimento  poggiato  sopra  mattoni  bipedali,  sostenuti  da  pilastrini  a  mattoni 
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quadrati  che  formavano  suspensurae;  del  pavimento  però  non  rimaneva  che  la  sola 
massicciata.  Questi  due  ambienti  conservavano  nelle  pareti  i  mattoni  forati  per  il 
passaggio  del  calore,  il  che  dimostra  che  la  parte  sud  del  fabbricato  doveva  servire 


Fio.  3. 


di  abitazione  padronale,  munita  del  consueto  sistema  di  riscaldamento  ;  a  questa  parte 
appartengono  pure  le  stanze  absidate,  delle  quali  non  rimanevano  che  pochi  avanzi. 
L'area  situata  a  nord  del  fabbricato  (tig.  1,  lett.  E),  comprende  un  grande  am- 
biente largo  ni.  9,16.  Esso  ha  una  doppia  fila  di  pilastri  distanti  fra  loro  m.  2,45 
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nel  senso  longitudinale  e  m.  2,60  nel  senso  trasversale  ;  i  muri  che  recingono  l'area 
suddetta  sono  in  opera  reticolata  di  tufo  e  la  parete  est  è  rafforzata  con  altro  muro 
reticolato  dello  spessore  di  m.  0,60;  i  pilastri  invece  sono  costruiti  con  rettangoli  di 
tufo.  Il  pavimento  di  tutto  l'ambiente  è  in  opus  signinum.  e  la  copertura  doveva 
essere  sostenuta  con  travature  di  legno  che  poggiavano  sui  pilastri  e  sulle  pareti 
corte. 

Questo  ambiente,  considerando  la  sua  vastità,  era  probabilmente  destinato  a 
magazzino  di  deposito  annesso  alla  casa  rustica;  ma  tale  adattamento  deve  essere 
stato  fatto  in  età  di  poco  posteriore  alla  costruzione  originale  dell'edificio. 

Nei  diversi  movimenti  delle  terre  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti: 

1.  Statua  in  marmo  bianco,  alta  m.  0,86  compreso  il  plinto  ;  mancano  la  testa 
e  le  mani  (tig.  2).  Rappresenta  un  giovane  nudo  che  ha  sulle  spalle  la  clamide  clu; 
scendendo  dietro  la  spalla  sinistra  si  ripiega  sull'avambraccio.  Con  la  mano  sinistra 
sostiene  la  cornucopia  contenente  delle  frutta  tra  le  quali  è  un  grappolo  d'uva  coperto 
da  foglia. 

11  braccio  destro  è  piegato  in  alto,  e  sembra  che  con  la  mano  sostenesse  qualche 
oggetto. 

La  statua  non  è  di  grande  pregio  artistico  ;  insiste  gravemente  sulla  gamba  destra, 
la  quale  è  appoggiata  ad  un  tronco  d'albero.  Il  suo  attributo  principale  è  la  cornu- 
copia che  di  solito  si  riscontra  in  statue  riproducenti  il  Genio  dell'abbondanza;  po- 
trebbe anche  raffigurare  Arpocrate  se  la  mano  destra,  anziché  sostenere  un  oggetto, 
si  considera  alzata  con  il  dito  indice  proteso  verso  la  bocca. 

2.  Frammento  di  statua  virile  nuda,  mancante  della  testa,  delle  braccia  e  delle 
gambe;  è  alto  m.  0,80  e  di  buona  scultura  in  marmo  bianco  (fig.  3).  Rimangono  i 
capelli  ondulati  che  gli  scendono  sulle  spalle;  il  capo  doveva  essere  leggermente  voltato 
a  destra.  La  figura  è  in  atto  di  riposo,  poggiando  sulla  gamba  destra,  la  quale  ha  nella 
coscia  un  attacco  che  doveva  sorreggere  la  mano  destra  il  cui  braccio  scende  quasi 
abbandonato.  Nel  fianco  sinistro  rimane  un  attacco  piuttosto  alto  in  guisa  che,  oltre  il 
gomito  che  doveva  poggiare  probabilmente  sopra  un  sostegno,  sembra  che  avesse  tenuto 
con  la  mano  un  oggetto.  In  considerazione  dei  capelli  scendenti  sulle  spalle  e  dello 
stato  di  semiriposo  della  statua  nuda,  può  ritenersi  che  essa  rappresenti  Dionysos  ('  )  ; 
non  è  però  improbabile  che  possa  essere  una  copia  di  Apollo  citaredo,  nel  qual  caso 
la  lira  sarebbe  stata  tenuta  con  la  mano  sinistra  ('-). 

3.  Parte  superiore  di  statuetta  virile  in  marmo  palombino,  alta  m.  0,35.  È  ve- 
stita di  tunica,  e  ne  rimane  il  petto  con  parte  delle  braccia;  il  destro  è  levato  in'  alto 
ed  il  sinistro  in  basso.  La  testa  è  coperta  dal  berretto  frigio  da  cui  pendono  due 
larghe  bende  scendenti  sul  petto;  il  viso  manca  completamente  e  ciò  sembra  fatto 
ad  arte,  rimanendo  una  superficie  leggermente  concava  e  molto  regolare  (fig.  4).  Nei 


(')  Cfr.  Reinach,  Rép.  de  la  ttat.,  II,  118,  8;  IV,  69,  8. 

(2)  Reinach,  op.  cit.,  II,  94,  3;  Roescher,  Lexikon  d«r  •  Mythologie ,  I,  e.  459. 
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capelli,  sporgenti  sotto  il  berretto,  esistono  cinque  piccoli  fori  i  quali  farebbero  sup- 
porre che  il  viso  fosse  riportato  con  marmo  di  altra  qualità  e  di  altro  colore,  appli- 
cato mediante  piccoli  perni  nei  fori  medesimi. 


Fw.  4. 


Nella  parte  posteriore  della  statua  è  un  foro  cilindrico,  nel  senso  della  altezza, 
quasi  che  la  statua  fosse  imperniata. 

Rappresenta  probabilmente  un  Genio  mitriaco  (x). 

4.  Testa  marmorea  di  giovane  uomo,  alta  m.  0,32  ;  ha  i  capelli  lisci,  gli  occhi 
con  pupille  non  indicate  ;  il  naso  manca  completamente.  Con  tutta  certezza  deve  essere 
un  ritratto  (tig.  5). 


(»)  Cfr.  Reinach,  op.  cit.,  II,  478,  5  ecc. 
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5.  Frammento  di  plinto  marmoreo  appartenente  ad  una  statua,  della  quale  ri- 
mane il  piede  destro  che  misura  m.  0,22  di  lunghezza. 

6.  Tronco  di  albero  in  marmo,  alto  m.  0,57  ;  al  quale  è  attortigliato  un  tralcio 
di  vite  con  grappoli  e  pampani;  doveva  servire  di  sostegno  ad  una  statua. 


Fio.  5. 


Del  materiale  epigrafico  si  raccolse: 
a)  Una  lastra  marmorea  (m.  0,30  X  0,20  X  0,025),  rotta  in  quattro  pezzi,  che 
reca  incisa  a  rozze  lettere  la  iscrizione: 

««ECHIO   fEI^IO 

«ERATIA  SABINA 

coi  V  G  I    B  E  N  E  M  E  R 

ENTI  CVM  QVO  vix 

ìvNNOS  •  XI IO» 


b)  Frammento  di  tubo  di  piombo  di  piccolo  modulo  con  la  iscrizione: 
P  FVLCINIVS  docimvs  fec  ? 

ed  un  altro  frammento  con  la  medesima  iscrizione  di  cui  però  non  rimangono  che 
le  cinque  ultime  lettere  (efr.  C.  I.  L.  XV,  7634). 
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c)  Frammento  di  tubo  di  piombo  di   medio  modulo  con  la  parte  terminale 
dell'  iscrizione  : 

ARATILI  -Fec 

d)  Frammento  di  mattone  col  bollo  circolare  di  fabbrica,  in  cui  sono  ricordati 
i  consoli  Antonino  Pio  e  Bruttio  Praesente  (C.  I.  L.  XV,  1061)  dell'anno  139  d.  Cr. 

Furono  inoltre  raccolti  due  piccoli  frammenti  marmorei  di  decorazione  architet- 
tonica e  due  pezzi  di  antefisse  fittili  decorative. 

Mi  è  grato  di  segnalare  l'atto  generoso  del  sig.  Luigi  Sagnotti,  per  avere  egli 
ceduto  totalmente  allo  Stato  gli  oggetti  rinvenuti  nella  sua  proprietà,  i  quali  sono 
ora  conservati   nel  Museo  Nazionale  Keniano. 

Ef.  Gatti. 

Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

CAMPANIA. 

XIII.  POMPEI  —  Continuazione  degli  scavi  in  via  dell'Abbondanza. 

Le  notizie  che  qui  si  danno  delle  ultime  scoperte  in  Pompei  sono  quelle  dei 
mesi  di  scavo  che  vanno  dal  luglio  al  dicembre  dello  scorso  anno  1916,  e  si  riferi- 
scono a  quattro  isole  fronteggianti  la  via  dell'Abbondanza:  la  IV  e  la  V  della  Reg.  Ili, 
che  è  al  nord,  la  IV  e  la  V  della  Reg.  II  che  è  al  sud  della  via. 

I  continui  e  successivi  richiami  alle  armi  hanno  allontanato  dallo  scavo  i  più 
provetti  operai  addetti  ad  essi  ;  opperò  i  lavori,  se  non  hanno  subito  soste,  hanno  pro- 
gredito più  lentamente,  limitandosi  quasi  eselusivamente  allo  sgombero  della  via 
propriamente  detta  e,  solo  qua  e  là,  anche  a  quello  di  ambienti  prospicienti  su 
di  essa. 

Scavo. 

A)  Lato  settentrionale  (Reg.  Ili,  ins.  IV,  n.  2).  —  Nei  mesi  di  set- 
tembre, ottobre  e  novembre  si  è  tutto  scoperto  il  fronte  ed  il  vano  d' ingresso  della 
casa  n.  2  (fig.  1),  che  ha  a  sinistra  l' iscrizione  osca  pubblicata  nell'aprile  (v.  Notizie 
1816,  fase.  4°,  pp.  155-156).  L'ingresso,  alto  m.  2,70,  largo  m.  1,46,  leggerissima- 
mente rastremato,  è  preceduto  da  un  gradino  di  pietra  calcarea  di  Sarno  ed  ha  soglia 
di  pietra  vesuviana.  Infissi  verticalmente,  l'uno  accanto  all'altro,  ancora  nei  loro  fora- 
mina,  si  sono  rinvenuti,  nel  mezzo  della  soglia,  i  resti  di  due  pessuli  di  ferro,  i 
quali  fermavano  ivi  i  battenti  della  porta  che,  quindi,  era  chiusa:  tali  resti  misu- 
rano rispettivamente  m.  0,26  e  m.  0,08.  Al  lato  sinistro  si  è  pure  rinvenuto  un  altro 
saliscendi,  alto  m.  0,29,  con  anello  per  la  presa,  anch'esso  in  situ  ed  ancora  infisso 
nel  suo  ■  f or  amen  che  poco  dista  dallo  stipite  sinistro  del  vano.  La  presenza  di  un 
tale  pessulus  a  tal  punto,  oltre  ad  esser  nuova,  appare  strana  e  non  trova  altra  spie- 
gazione se  non  immaginando  la  porta  a-  due  valvae,  opperò  fermata  nel  mezzo  dai 
due  pessuli  trovati  in  situ  e  chiusa  contro  lo  stipite  di  sinistra  dal  saliscendi,  di  cui 
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è  parola.  La  tacciata  di  questa  casa  conserva  poche  tracce  d'intonaco,  e  la  caduta 
di  questo  ha  scoperto,  qua  e  là,  dove  l'opus  incertum  dei  muri,  dove  larghi  tratti 
del  precedente  rivestimento  rustico.  A  sinistra  dell'  ingresso,  all'altezza  di  m.  2,22 
dal  marciapiede,  è  una  piccola  finestra,  ed  a  destra  un'altra  di  ampiezza  e  forma  non 
riconoscibili.  Dalla  sommità  del  muro  sopravvissuto  si  protendeva  (vedila  segnata  in 
pianta)  una  tettoia,  che  si  è  potuta  ricostruire,  come  le  altre,  con  le  tegole  recupe- 
rate dallo  scavo  (84  in  quattro  filari  di  21  tegole  ciascuno)  ;  essa,  quindi,  misura 
m.  10  in  lunghezza,  ha  la  larghezza  di  m.  2  e  si  attacca  al  muro  ad  un'altezza  di 
m.  4  dal  suolo.  La  fotografia  che  qui  si  riproduce  (tìg.  2)  presenta  il  fronte  di  questa 


ViCOlo 


RECj.ni-JNS.  V- 
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Fio.  1. 


casa  con  la  tettoia  rimessa  al  posto.  La  lettera  a  segna  il  posto  dell'epigrafe  osca, 
la  lettera  b  i  pessuli  trovati  in  situ  ed  ivi  protetti  per  ora  da  tegoloni,  le  lettere  e 
e  d  i  posti  delle  iscrizioni  7  ed  11  qui  appresso  indicate. 

Eeg.  Ili,  ins.  IV,  n.  3.  —  A  m.  8  dal  vano  n.  2  e  a  m.  2,89  dalla  seconda 
finestra  che  ad  esso  appartiene,  apresi  un  ingresso,  largo  m.  1,47  ed  alto  m.  2,65. 
Esso  segna  l'accesso  ad  una  casa  di  cui  è  iniziato  e  si  va  compiendo  lo  scavo.  Di 
essa  si  riferirà  quando  sarà  consentito  dal  progresso  dei  lavori.  Fin  da  ora  però  può 
dirsi  che,  sebbene  non  ampia  e  solenne,  questa  casa  presenta  particolari  della  più 
grande  importanza,  avendo  gli  scavi,  tenuti  finora  negli  strati  alti,  messo  già  alla  luce 
gran  parte  di  tutto  un  piano  superiore  con  notevole  decorazione  pittorica  (è  segnato 
a  tratto  più  chiaro  dal  n.  3  al  vicolo). 

Reg.  Ili,  ins.  V,  n.  1.  —  Con  l'edilìzio  di  cui  sopra  si  raggiunge  l'angolo 
dell'  isola  IV,  oltre  il  quale  si  è  rinvenuta  e  sgombrata  l' imboccatura  del  vicolo,  che 
misura  m.  4,45  in  larghezza,  e  la  parte  alta  di  esso  per  un  brevissimo  tratto.  Al 
di  là,  ancora  sempre  su  questo  lato,  si  è  già  venuto  scoprendo  l'angolo    dell'isola 
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seguente,  la  V  della  Beg.  Ili,  dorè,  al  disopra  del  primo  vano  d' ingresso,  si  è  pre- 
sentato un  grande  balcone  coi  suoi  blocchi  allineati  e  dritti  in  piedi  così  del  para- 
petto come  della  fiancata  di  sinistra:  la  fiancata  di  dritta  non  è  che  coricata  sulla 
cenere:  tra  i  blocchi  sono  i  ruoti  lasciati  dalla  intelaiatura  di  legno  (tig.  3).  Così 
si  è  potuto  agevolmente  fare  il  ripristino  di  tutto   il  balcone,  che  misura  in  lun- 


Fra.  2. 


ghezza  m.  5,26  ed  ha  m.  1,70  di  sporgenza:  il  parapetto  è  formato  da  sette  blocchi 
alti  m.  0,70  e  larghi  m.  0,55,  e  le  fiancate  composte  da  una  doppia  Ala  di  detti 
blocchi  salgono  a  m.  1,40  di  altezza;  i  blocchi  eran  tenuti  insieme  da  telai  di  legno 
ripristinati  e,  internamente,  hanno  una  decorazione  fatta  di  listelli  rossi  e  neri  sur 
un  intonaco  bianchiccio  (fig.  4). 

B)  Lato  meridionale.  Beg.  II,  ins.  IV,  n.  1.  —  Il  n.  1  con  cui  s'inizia 
l'ins.  IV  della  Beg.  II,  di  fronte  all'isola  ed  ai  luoghi  or  ora  descritti,  e,  quindi, 
rivolto  al  nord,  si  è  venuto  scavando  nei  mesi  del  settembre,  dell'ottobre  e  del 
novembre,  mentre  si  sono  andati,  in  seguito,  iniziando  e  completando  i  lavori  di 
conservazione.  Era  una  bottega  adibita  ad  uso  di  termopolio.   Il  solito  bancone  di 
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vendita,  alto  m.  0,80,  ampio  m.  0,68,  fa  il  consueto  gomito,  volgendo  alla  strada 
un  fronte  di  m.  2,20  e  piegando  l'altro  suo  braccio  ad  angolo  retto  nella  bottega, 
lungo  m.  3,50.  È  in  muratura  coperta  d'intonaco,  su  cui  una  efficace  decorazione 
pittorica  imita,  in  bel  disegno,  una  ricca  incrostazione  policroma  di  marmi  commessi  : 


Fio.  3. 


nel  centro,  un  disco  di  giallo  antico  in  riquadro  di  porfido;  due  stretti  rettangoli 
verticali,  ai  lati,  di  marmo  bianco  venato  con  losanghe  di  serpentino  verde;  poi 
riquadri  di  bianco  venato  in  campo  di  serpentino  verde;  poi  di  nuovo,  alle  estremità. 
due  stretti  rettangoli  verticali  di  giallo  antico:  il  tutto  terminato,  in  alto,  da  una 
fascia  di  bianco  marmoreo  e,  in  basso,  da  uno  zoccolo  rosso  (rìg.  5).  Il  braccio  rien- 
trante, anch'esso  decorato  nella  parte  esterna,  non  ha  che  tre  grosse  piante  di  iris 
intramezzate  da  uccelli  volanti  verso  le  piante.  A  sinistra  del  banco  tre  gradini, 
dipinti  di  rosso  e  filettati  di  bianco,  erano  destinati  ad  accogliere  stoviglie  e  bicchieri 
per  le  bevande;  a  dritta  di  esso  un  vaso  di  terracotta  di  modeste  proporzioni;  e,  alla 
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estremità  del  braccio  rientrante,  murata  anch'essa  nel  banco,  è  la  caldaia  di  bronzo, 
che  ha  pancia  emisferica  e  collo  cilindrico,  privo  di  coperchio;  è  alta  m.  0,80  ed  ha 
sotto  di  sé  il  piccolo  focolare,  ai  piedi  del  quale  si  è  rinvenuta  una  piscina,  che, 
essendo  coperta  da  battuto,  mostra  di  essere  stata  abolita.  Le  pareti  orientale  ed 
occidentale,  dove  conservano  ancora  l' intonaco,    avevano  zoccolo   spruzzato  di  gocce 


Fio.  4. 


rosse.  Su  questo  la  parte  superstite  della  parete  orientale  mostra  una  decorazione  a 
fondo  rosso  con  riquadri  filettati  di  giallo  a  piccole  foglioline  :  tra  i  riquadri  pilastri 
eoa  fasce  terminali  verdi  e,  nel  mezzo,  bastoncelli  gialli  con  tralci  e  foglioline  verdi  ; 
ad  altezza  di  uomo,  infine,  sono  fasce  con  metope  rosse  tra  riquadrature  bleu,  nel 
mezzo  delle  quali  piccole  patere  e  bucrani.  A  questa  ìb tessa  altezza,  nell'angolo 
estremo  della  parete  si  apre  la  piccola  nicchia  di  un  piccolo  larario.  È  circondata  da  una 
aureola  azzurra  e  preceduta  da  una  mensoletta,  lunga  m.  0,48,  spessa  m.  0,17,  spot 
gente  m.  0,25,  anch'essa  docorata  a  piccole  metope  con  nel  centro  bucrani  tra  paté- 
rette  e,  ai  lati,  patere  e  delfini. 

Nel  larario  nulla  fu  rinvenuto;  ma  un  frammento  di  tegola  squadrato  e  tinto  di 
rosso  di  m.  0,086  X  0,090,  su  cui  un  pezzetto  di  mastice  bianco  stava  ad  indicare 
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che  qualcosa  avesse  sostenuto,  persuase  chi  scrive  a  cercare,  nel  materiale  ammuc- 
chiato dallo  scavo  sotto  la  nicchia,  qualche  frammento  dell'  immagine  sacra  che  ivi 
fosse  ancora  reperibile.  Vi  si  rinvenne,  infatti,  sebbene  in  istato  di  avanzata  corro- 
sione, appiattito  e  sottile  ormai  come  foglia,  il  piccolo  torso  di  una  Venere  nuda  in 
pseudo- alabastro,  insieme  a  quattro  frammenti  degli  arti  mancanti  e  della  veste.  Per 
fortuna,  inoltre,  essendo  la  statuetta  rimasta  imprigionata  nella  cenere,  si  potè  rac- 


P».  5. 


cogliere,  insieme  a  quei  frammenti,  un'impronta  di  essa,  nei  cui  resti  cavi  si  son 
conservati  gli  ornamenti  d'oro  che  la  rivestivano.  La  piccola  Venere  era,  dunque 
dorata  :  aveva  al  sommo  del  petto  una  collana  di  foglioline  di  oro  ;  dischi  di  oro  alle 
mammelle  ;  due  strisele  di  oro  simmetriche  intramezzate  da  losanghe  scendevano  dal 
petto  all'addome  ;  armille  ne  ornavano  i  polsi  e  una  corona  di  oro  la  fronte.  Innanzi 
alla  immagine  di  Venere,  che  ivi  dunque  si  adorava,  era  inoltre  un'aretta  rustica  di 
terracotta  a  piede  conico  e  recipiente  slargato,  alta  m.  0,085  e  larga  m.  0,165. 
Riproduco  nella  figura  6  la  piccola  immagine,  anche  così  come  è  ridotta,  perchè  dà 
assai  bene  l' idea  di  quel  che  fossero  queste  popolari  immagini  sacre  che  noi  possiamo 
anche  bene  completare  con  l'impronta  da  essa  lasciata  nella  cenere  dove  possono 
distinguersi  gli  ornati  di  oro,  formati  da  foglioline  auree  in  essa  rimaste. 
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Pochi  oggetti,  oltre  questa  statuetta,  si  son  rinvenuti  della  suppellettile  che 
questo  termopolio  dovette  contenere.  —  Vetro.  Una  coppa  emisferica  rotta  in  due 
pezzi,  di  vetro  verdognolo,  del  diametro  di  m.  0,13,  decorata  esternamente  da  robuste 


Fio.  6. 


nervature  oblique;  una  bottiglia  a  pancia  quasi  sferica  con  collo  cilindrico,  alta  m.  0,17; 
altra  bottiglia  eguale,  rinvenute  le  due  prime  sul  banco  di  vendita,  l'ultima  nell'urna 
di  terracotta  murata  nel  banco.  —  Terracotta.  Una  coppa  rossiccia  a  parete  rigonfia 
larga  m.  0,165;  un  pignattino  monoansato  di   terra,  come  sopra,  a  sei  baccellature 
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esterne,  alto  ni.  0,13;  un  urceo  monoansato  a  collo  cilindrico,  alto  m.  0,235;  tre 
lucerne  di  cui  a)  una  bilychne  a  recipiente  circolare,  ornata  superiormente  da  tre 
zone  rilevate  divise  da  cordoncini  anch'essi  a  rilievo;  porta  degli  ornati  a  pelta  ai 
lati  dei  rostri,  una  mezzaluna  sull'ansa  ad  anello  e.  sotto  il  fondo,  la  marca  LVC 
(C.  I.  L.  X.  8052,24);  b)  una  trilychne  a  mezza  luna  con  due  rostri  nei  corni  ed 
uno  attaccato  nel  centro  dell'arco  di  m.  0,085  di  diam.,  anch'essa  con  una  mezza- 
luna sull'ansa  ad  anello;  e)  l'ultima  trilychne,  lunga  m.  0,13,  con  i  tre  rostri  ad 
eguale  distanza  sul  recipiente  circolare  e  la  mezzaluna  sull'ansa  ad  anello.  —  Osso. 
Un'asta  cilindrica  lunga  m.  0,165,  mancante  della  punta.  Tutti  questi  oggetti  furono 
rinvenuti  a  m.  1  di  altezza  dal  pavimento  e  a  m.  2  di  distanza  dal  fronte  del  banco 
di  vendita,  dove  furono  anche  rinvenuti  i  resti  della  chiusura  di  una  cassa  di  legno 
a  coperchio  orizzontale;  lo  scudo  della  serratura  di  in.  0,12,  nel  cui  foro  rettango- 
lare si  inserisce  l'apotisi  rettangolare,  asolata,  di  una  linguetta  lunga  m.  0,13  che  si 
articolava  nel  coperchio  e  due  cerchietti  di  m.  0.06,  infilati  a  due  arpioncelli  ribat- 
tuti nel  legno.  —  Monete.  Un  sestante  republicano  col  bustino  di  Mercurio  nel  dr.  e 
la  prora  di  nave  nel  rov.,  rinvenuto  dietro  il  banco,  ed  un  quadrante  imperiale  asso- 
lutamente irriconoscibile.  Ecco  tutto  quello  che  fu  lasciato  in  questo  bel  termopolio 
da  noi  così  in  ogni  sua  parte  descritto.  Esso  è  riprodotto  nella  fig.  5,  dove,  nel- 
l'angolo del  balcone  che  gli  sta  immediatamente  sopra  (sola  parte  potuta  ripristinare 
del  balcone  che  doveva  soprastaigli  dall' un  lato  all'altro  del  fronte)  sono  anche  visi- 
bili cinque  anfore  ivi  trovate  ed  ivi  ricollocate. 

Reg.  II,  ins.  IV,  nn.  2,  3,  4,  5  e  6.  —  Di  queste  case  si  son  messi  allo 
scoperto  dall'agosto  al  dicembre  il  fronte  e  gl'ingressi  e  per  i  nn.  5  e  6  anche  le 
parti  superiori.  Dall'alto  del  vano  3  sono  venuti  fuori  alcuni  pezzi  di  leggiera  mura- 
tura sulla  cui  faccia  anteriore  rimangono  le  impronte  di  un  tessuto  a  disegno  di  mezzi 
steli  di  canne  od  altro,  ciò  che  va  con  cura  esaminato.  I  nn.  4,  5  e  6  sono  tre  ampi 
vani  di  botteghe  appartenenti  ad  un  unico  edificio  e  formanti  un  unico  insieme  archi- 
tettonico. Restano  in  piedi  gli  alti  pilastri  del  consueto  sistema  a  doppi  filari  di 
mattoni  intramezzati  da  piccoli  rettangoli  in  tufo  di  Nocera.  Al  disopra  degli  archi- 
travi, lungo  tutta  la  fronte,  correva  una  cornice  aggettante,  segnata  ora  da  due  listoni 
di  tegole  e,  su  questa,  una  bella  muratura  ad  opus  reliculatum,  di  cui  alcuni  pezzi, 
rimasti  in  situ,  ed  altri  che  si  vanno  raccogliendo,  permetteranno  di  ripristinare  buoni 
tratti  della  facciata,  così  come  i  moltissimi  frammenti  di  tegole  ed  embrici  della 
tettoia  rinvenuti  in  situ  in  tutta  la  lunghezza  dei  vani  si  presteranno  alla  ricostru- 
zione della  tettoia  stessa,  che  anche  qui  protende  vasi  sul  marciapiede  per  oltre  m.  2  e 
per  una  lunghezza  di  oltre  m.  15,  formando  i  tegoli  4  filari  di  tegole  ciascuno:  di 
che  più  precise  e  più  ampie  notizie  saranno  date  allorché  i  lavori  di  ripristino  saranno 
compiuti. 

Reg.  II,  ins.  V,  angolo  nord-ovest.  — Con  gli  edifici  sopra  menzionati 
ha  termine  l' is.  IV,  oltre  la  quale  è  apparso,  di  fronte  all'altro  vico  messo  in  luce 
tra  le  isole  IV  e  V  della  regione  III.  il  vico  che  separa,  a  mezzogiorno,  le  isole  IV 
e  V  della  regione  II.  È  più  angusto  di  quello  che  gli  è  di  fronte,  misurando  m.  3,75 
all'  imboccatura,  ed  era  attraversato  ad  una  certa  altezza  da  una  muratura  ad  opus 
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incertum  trovata  in  situ  insieme  ad  una  tettoia  a  due  spioventi.  Dell'una  e  dell'altra, 
montre  si  provvede  al  restauro,  si  vanno  esaminando  la  funzione  ed  il  legame  con  i 


Fig.  7. 


due  edifizi  cui  si  appoggia.  Per  ora  occorre  rilevare  che.  immediatamente  al  disotto 
dello  spiovente  di  tettoia  rivolto  al  uord  è  apparso  nel  settembre,  sgombrando  il  vìcq 
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dalle  terre  alte,  un  castellani  aquae,  alto  m.  1,60,  largo  nei  suoi  lati  m.  0,90,  fatto 
di  piccoli  blocchi  di  tufo  di  Nocera.  Ma  ciò  che  rende  questo  travamento  un  unicum 
negli  scavi  pompeiani  è  l'essersi  rinvenuto  in  situ,  sulla  sommità  del  castellimi  aquae, 
l'antico  serbatoio  di  piombo.  Esso  misura  ni.  0,65,  è  alto  m.  0,56  e  le  sue  pareti 
sono  spesse  m.  0,006.  Due  ristale  sono  saldate  nella  sua  parete  volta  alla  strada  a 
cm.  0,10  dal  fondo  del  serbatoio  ed  una  al  fondo  della  parete  rivolta  al  vico,  evi- 
dentemente destinate  luna  al  carico  e  le  altre  al  discarico  (fig.  7). 

C)  Là  via.  —  Essa  si  è  trovata  in  condizioni  abbastanza  buone,  meno  il  tratto 
in  cui  sboccano  i  vicoli,  cioè  nel  nuovo  crocevia  dove  i  blocchi  sono  smossi  e  con- 
sunti. Sul  marciapiede  di  sinistra,  dinanzi  all'ingresso  della  bottega  n.  1  dell' is.  IV, 
reg.  Ili,  fatto  di  piccole  tessere  bianche  nel  battuto  di  cocciopesto  è  un  uccello,  di 
cui  resta  tutta  la  parte  superiore,  evidentemente  non  estraneo  alla  destinazione 
della  bottega  e,  accanto,  sono  pochi  avanzi  di  altra  figura  non  più  distinguibile. 
Più  oltre,  di  fronte  al  vano  d' ingresso  n.  2  dell'  is.  V,  reg.  II,  Yagger  è  ingombrato 
da  un  cumulo  di  materiali  di  risulta,  sfabbricina,  cioè,  pezzi  d' intonaco  ecc.  di 
metri  4  alla  base  e  dell'altezza  di  ni.  0,60  lasciato  al  posto  dove  fu  rinvenuto 
(v.  fig.  2).  Poco  più  oltre  ancora,  e  propriamente  tra  i  nn.  2  e  3  dell' is.  IV  della 
reg.  II,  innestata  al  marciapiede  di  destra  e  quasi  di  fronte  all'  ingresso  n.  2  della 
reg.  Ili,  ins.  IV,  si  è  messo  allo  scoperto  una  pubblica  fontana,  la  cui  vasca  è  for- 
mata da  quattro  grandi  lastroni  monolitici  di  pietra  vesuviana  di  varia  dimensione, 
misurando  quello  a  nord  m.  1,80,  quello  di  est  1,92,  quello  a  sud  m.  1,53  e  l'ultimo 
ad  ovest  m.  0,91:  l'altezza  di  tutti  è  di  m.  0,76  e  lo  spessore  dai  29  ai  33  cm. 
Sono  tenuti  insieme  da  grappe  di  ferro  piombate  ai  punti  superiori  di  congiungi- 
mento: un  foro  è  praticato  a  sinistra  nel  fronte  della  fontana  per  lo  scarico  delle 
acque  e  un  canaletto  è  incavato  nel  taglio  del  lastrone  anteriore  pel  deflusso  del- 
l'acqua sovrabbondante.  Sul  monolito  posteriore  si  erge,  trattenutovi  egualmente  da 
grappe  di  ferro,  un  cippo  anche  di  pietra  vesuviana  alto  m.  1,03,  largo  m.  0,49, 
spesso  m.  0,27,  che  ha  sul  fronte  il  rilievo  di  una  protome  taurina,  dalla  cui  bocca, 
per  un  foro  praticato  al  posto  di  essa,  scorreva  l'acqua.  Un  secondo  monolito,  più 
alto  del  primo,  misurando  m.  0,95  e  dello  spessore  di  m.  0,30,  si  appoggia  alle  spalle 
del  cippo  per  maggior  sostegno  e  a  protezione  della  listala  acquaria. 


Oggetti  rinvenuti. 

A)  Lato  settentrionale  (Reg.  Ili,  ins.  TV,  n.  1).  —  Nella  parte  alta 
del  materiale  eruttivo  ingombrante  la  bottega  n.  1  dell'  is.  IV,  della  reg.  Ili  si  è 
rinvenuto  :  Bromo.  Un  medio  bronzo  di  Claudio  poco  riconoscibile  ;  un  altro  medio 
bronzo  imperiale  ancor  meno  riconoscibile  del  primo  e,  più  a  destra,  verso  oriente, 
un  grande  bronzo  di  Nerone  Claudio  Druso  (Cohen,  8)  e  un  piccolo  bronzo  del  tutto 
logoro.  —  Terracotta.  Olla  con  relativo  coperchio  a  pancia  rigonfia  con  due  anse  a 
nastro  impostate  su  queste  e  sotto  il  labbro,  alt.  m.  0,175;  copercbietto  ordinario  del 
diam.  m.  0,15;  vaso  per  versare  a  pancia  sferica  ed  ansa  a  nastro,  impostata  sulla 
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spalla  e  sul  collo,  alto  m.  0,19;  lucerna  monolychne  a  corpo  circolare  e  ansa  ad 
anello,  recante  in  rilievo  sul  disco  un  ariete  a  destra,  lunga  m.  0,11;  altra  lucerna 
del  tutto  eguale. 

Reg.  Ili,  is.  IV,  n.  2  —  Fuori  e  vicino  alla  soglia  di  questo  ingresso  si  è 
raccolto:  Bromo.  A  m.  0,30  dal  .suolo  un  grande  bronzo  di  Claudio  (Cohen,  12?); 
a  sinistra  una  cerniera  a  due  alette,  lunga  m.  0,95,  a  destra,  un  cucchiaino  con  reci- 
piente a  segmento  sferico  e  manico  dritto  a  corpo  circolare  rastremato,  lungo  m.  0,12. 

Seg.  Ili,  tra  le  isole  IV  e  V,  vicolo.  —  Al  principiare  del  vico  tra  le' 
isole  IV  e  V  della  reg.  Ili,  sull'alto  delle  terre  si  rinvenne  :  Bromo.  Tre  cerniere 
ad  alette,  ciascuna  lunga  m.  0,17.  —  Ferro.  Avanzi  di  una  grossa  cancellata  in  ferrV 

Reg.  Ili,  ins.  V,  n.  1.  — Nello  sgombrare  dalle  tetre  alte  l'angolo  sud-ovest 
dell'isola  V,  molti  oggetti  furono  rinvenuti  fuori  e  nell'interno  del  balcone,  di  cui 
abbiam  fatto  parola  evidentemente  appartenuti  all'ambiente  superiore  di  cui  esso  segna 
la  fronte.  Si  sono  rinvenuti  all'esterno  i  seguenti  oggetti:  Bromo.  Anello  a  corpo 
tondo,  largo  m»  0,06  e  grosso  m.  0,08,  aderente  a  uno  dei  blocchi  in  muratura  della 
parete  occidentale  del  balcone;  i  frammenti  di  una  casseruola  larga  m.  0,15,  nella 
quale  erano  forse  contenuto  delle  noci  avellane,  come  pare  che  mostrino  alcune  impronte 
della  cenere,  nel  fondo  del  vaso;  tre  bottoncini  a  borchia  tonda  con  penducolo  aso- 
lato; una  fibbia  con  l'ardiglione  lanceolato;  sette  anelletti  semplici;  un  cilindro  lungo 
m.  0,032  a  parete  interna  quadrata  e  superficie  esterna  ornata  di  cerchi  rilevati,  le 
strie  ottenute  al  tornio,  il  tutto  a  pie  della  parete  orientale  di  detto  balcone.  —  Ferro. 
Una  roncola  alta  m.  0,33  col  manico  fasciato  di  ferro  in  frammenti,  attaccata  ad 
un  blocco  del  parapetto  anteriore  del  balcone  e,  poco  più  lontano,  una  cuspide  di 
lancia  a  foglia  di  ulivo  col  cono  cavo  da  innestare  al  bastone  di  legno;  un  cerchietto 
semplice,  non  più  largo  di  m.  0,05  ed  un  coltello  a  larga  lama  rastremantesi  in 
punta,  lungo  m.  0,25,  con  manico  di  osso  a  corpo  cilindrico,  rinvenuti  l'uno  e  l'altro 
a  piedi  della  parete  orientale  del  balcone  stesso.  —  Terracotta.  Una  coppa  aretina, 
larga  m.  0,18  a  piede  cilindrico  e  recipiente  poco  profondo,  recante  in  pianta  pedis 
la  marca  L  P  I  (C.  I.  L.  X,  8055,  36) ;  i  frammenti  di  un'altra  coppa  a  piede  cilin- 
drico e  parete  alquanto  alta  e  svasata,  recante  nel  fondo  la  marca  in  quadrato  S  M  F 
(C.  I.  L.  X,  8055,25);  una  terza  coppa  rossiccia  a  parete  rigonfia,  larga  m.  0,165, 
tutte  e  tre  anch'esse  a  piedi  della  parete  orientale  del  balcone.  —  Vetro.  Infine,  una 
boccetta  a  recipiente  ovoidale,  dal  collo  rotto,  alta  m.  0,104;  e  di  pasta  vitrea,  otto 
correnti  di  collana  azzurrognoli,  forati  e  baccellati,  anch'essi  rinvenuti  nello  stesso 
posto. 

Si  sono,  invece,  rinvenuti  all'  interno,  ma  sempre  nello  stesse  livello  ed  allo  stesso 
angolo:  Bromo.  Anello  largo  m.  0,04,  legato  dall'ossido  al  frammento  di  un  anello 
di  ferro  più  grande  ;  altro  anelletto  semplice  a  corpo  circolare,  largo  m.  0,03  ;  pic- 
cola base  circolare  modanata,  larga  m.  0,05;  altra  piccola  base  uguale  alla  prece- 
dente, larga  m.  0,04  e  munita  di  una  sporgenza  circolare  nel  centro  della  parte 
inferiore;  piede  piccolissimo  che,  unito  con  altri  due  uguali  non  rinvenuti,  doveva 
reggere  un  piccolissimo  recipiente  circolare  ;  consiste  in  una  zampa  felina,  posata  sur 
una  basetta  circolare,  che,  in  alto,  si  attacca  ad  una  testa  leonina  fra  due  ali  (motivo 
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decorativo  tratto  dal  leone  alato),  alto  m.  0,03;  altro  piede  a  zampa  di  leone,  apparso 
nel  seguente  mese  di  dicembre,  ma  sempre  nelle  parti  alte  dello  stesso  angolo  sud- 
ovest  dell'isola;  maschera  di  Medusa  nel  centro  di  volute  intrecciatisi  con  sotto  una 
palmetta:  da  essa  partono  due  lunghi  rametti  di  bronzo  che,  incurvandosi  da  una 
parte  e  dall'altra  della  mascheretta,  e  slargandosi  sempre  più,  terminano  a  loro  volta 
con  due  palmette  in  ciascuna  estremità:  dalla  maschera  di  Medusa,  levasi  il  resto 
di  un  calice  floreale  che  neppur  esso  è  il  termine  di  questo  bel  bronzetto  a  noi  giunto 
incompleto,  così  che  non  possiamo  precisar  l'oggetto  o,  meglio,  il  mobile  di  cui  era 
certo  ornamento:  ò  alto  dalla  palmetta  al  calice  m.  0,14.  —  Terracotta.  Vaso  imitante 
un  fittile  aretino,  a  larga  pancia  e  fondo  piatto,  troncato  in  alto  da  un  piano  oriz- 
zontale, nel  cui  centro  si  apre  un  foro  circolare  con  altro  piccolissimo  da  un  lato, 
alto  solo  m.  0,07  e  largo  m.  0,08. 

B)  Lato  meridionale  (Reg.  II,  ina.. IV,  n.  2).  —  Si  è  rinvenuto:  Bromo. 
Maniglietta  a  festone,  larga  m.  0,08,  appartenente  a  qualche  mobiluccio  di  legno,  di 
cui  si  son  rinvenuti  gli  avanzi  aderenti  ad  alcuni  frammenti  di  laminette  di  bronzo 
e  chiodetti  dello  stesso  metallo;  un  campanello  di  forma  cilindrica,  alt.  m.  0,105. 

C)  Fortuiti,  infine,  furono  i  seguenti  trovamenti:  Nella  regione  VII,  ins.  IV, 
n.  62,  sulla  via  della  Fortuna,  un  sigillo  di  bronzo  messo  allo  scoperto  dalle  abbon- 
danti pioggie  del  settembre  e  rinvenuto  dal  custode  Prisco  Liberato:  nel  castone 
ellittico,  di  m.  0,015  di  diam.,  è  incisa  la  leggenda  :  A-  T-  J 

Nella  reg.  Ili,  ins.  II,  n.  1  (casa  di  Trebio  Valente):  Un  minuscolo  cas- 
settino  di  bronzo,  largo  m.  0,21  X  0,15,  rinvenutosi  nello  sgombrare  la  parte  infe- 
riore della  parete  settentrionale  dell'ala  occidentale:  era  chiuso  con  coperchietto  a 
cerniera  (ora  perduto),  attraversato  da  tre  fori  nella  superficie  superiore  e  interrotto 
da  due  canaletti  nelle  pareti  laterali. 

Iscrizioni. 

A)  Lato  settentrionale  (Reg.  III,  ins.  IV),  a  sinistra  del  vano  n.  2: 
in  lettere  rosse: 

1.  GAVIVMAED 

Immediatamente  al  disotto,  in  lettere  nere,  che  sono  quasi  del  tutto  rapidamente 
svanite,  leggesi  ormai  a  gran  pena: 

2.  MARCELLVS  •  PRAENESTINAM  •  AMAT 

ET'NONCVRATVR 

Praenestina,  la  donna  di  cui  lo  scrittore  lamenta  l'indifferenza,  indica  certa- 
mente una  donna  di  Praeneste  così  come  Puteolana,  altrove,  una  donna  di  Puteoli 
(G.  I.  L.  IV,  suppl.  8890). 

Su  la  muratura  con  cui  fu  chiuso  il  vano  a  sinistra  del  n.  2  sopra  una  pennel- 
lata di  calce  in  grandi  lettere  rosse: 

3.  K  LCC1IV1R 
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Immediatamente  a  destra  di  questo  vano  murato  leggevasi,  sopra  pennellate  di 
calce,  in  grandi  lettere  rosse: 

4.  LPOPIDIVMÀED-Cf 

SECVNDVM  •  1NNOCENTEM 

Ma  ora  in  parte  perchè  svanito,  in  parte  perchè  eliminato  al  fine  di  leggere 
l' iscrizione  sottoposta,  esso  è  appena  visibile,  mentre  ha  fatto  un  po'  di  largo  alla 
importantissima  iscrizione  che  qui  è  indicata  al  n.  7.  Due  altri  programmi  al  di 
sotto  del  precedente  formavano  un  secondo  strato,  dopo  il  quale  era  quell'ultima  più 
vasta  e  più  antica. 

Il  primo  in  color  rosso  diceva: 

5.  PAQVIVM    PROCVLVM 

D  ■  I  •  D  •  POLITES  ROGAT 
ed  il  secondo: 

6.  LCELSVM-y© 

7.  Grande  epigrafe  contenente  un  edictum  munerum  edendorum,  che  annunziava 
spettacoli  gladiatori  che  si  sarebbero  dati  in  Puteoli.  Se  ne  darà  la  lezione  accom- 
pagnata da  una  riproduzione  fotografica. 

Già  del  tutto  spariti  per  far  posto  alla  iscrizione  osca,  cui  l'uno  si  sovrapponeva 
e  l'altro  ne  toccava  il  margine,  erano  questi  due  programmi: 

8.  P  A  N  S  A  M  AED  •  IVVENEM 
SANCT1SSIMVM  •  D  •  R  •  P  •  d7 

e  poco  più  sotto: 

9.  L  •  PACCIMII  (vir) 

nome  di  un  candidato  del  tutto  sconosciuto  finora. 

Reg.  Ili,  ins.  IV,  a  dritta  del  vano  n.  2,  sul  pilastro  a  dritta  del  vano  n.  2: 

10.  HOLCONIVM 

PRISCVMD-I-D-Cf 
POLITES  •  CLIENS 

Sempre  a  dritta  di  quel  vano,  vicino  al  lato  sinistro  della  fìnestretta  che  ivi  si 
apre  nel  muro,  sopra  pennellate  di  calce,  in  grandi  lettere  nere: 

.     11.  CCPAED 

al  di  sotto  del  quale  si  legge  agevolmente  l'altro  più  antico  programma: 

12.  ORDINI    FELICITER 

M  •  S  •  L  •  AB  •  M  •  LX 

(ro)GAMVS 

per  la  quale  cfr.  Notizie,  1915,  pag.  280  ;  n.  7.  ' 
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Più  sotto,  sopra  intonaco  grezzo,  in  lettere  rosse: 
18.  POLYB1VM 

A  destra  della  finestra,  in  piccole  lettere  rosse; 

14.  SI  ■  Q_ 

VI  D- 
forse  un  si  quid. 

Più  a  destra  e  più  in  alto,  dopo  un  incerto  residuo  di  iscrizione  di  cinque  grandi 
lettere  rosse,  si  legge  su  intonaco  grezzo,  in  caratteri  non  comuni,  l' iscrizione  : 

15.  À  •  SVETTIVM  •  VERVM 

ÀEÌ>  •  HYMENEVS  ■  ROG  •  ET  CVP1T 

e,  immediatamente  più  in  basso,  in  grandi  lettere  rosse  sopra   pennellate  di   calce: 

16.  L  •  POPIDIVM  •  SECVNDVM 

aed-v-as-p-epidivshYmenaevsr' 

sotto  la  quale  è  il  programma  più  antico  in  grandissime  lettere  nere: 

17.  LOLL1VM  •  AED 

Più  in  .basso,  ancora  in  lettere  rosse  alquanto  svanite,  è  il  programma: 

18.  MLVCRETIVM 

VALENTEM  •  F1LVM   AED 

a  destra  del  n.  17  esce  fuori  in  lettere~rosse  su  intonaco  grezzo    l'ultima    parte  di 
una  iscrizione  che  esso  anche  copre: 

19.  QVINQ_ 

e,  più  in  basso,  del  pari  sull'intonaco  grezzo  in  lettere  rosse: 
,       20.  SECVNDVM 

e,  in  un  secondo  rigo,  un  A  E  D  appena  risibile.  0  tiro  qui  con  la  fìg.  8  la  parete  su 
cui  son  risibili  le  iscrizioni  dal  n.  15  al  20,   e  per  riprodurre   nel    vero    la   iscri 
zione  15*  e  per  dare  un  esempio  cospicuo  dell'accavallarsi  dei  programmi. 

Finiscono  con  questa  le  iscrizioni  della  reg.  Ili,  ins.  IV,  lette  sulle  pareti  dei 
nn.  1,  2  e  3  di  questa  isola.  Si  apre  qni  il  ricolo  che,  sulla  parete  di  occidente,  appar- 
tenente alla  casa  n.  3,  ha  presentato  sull'opus  incertum  priro  d' intonaco  una  iscri- 
zione che  si  estende  per  m.  10,50,  in  lettere  bianche  alte  da  m.  0,90  a  m.  1,20,  di 
proporzioni,  quindi,  stragrandi  e  sconosciute  finora.  L'iscrizione  dice: 

21.  CACATOR    CANE    MALVM 
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e  ad  essa  fa  fronte  altra  iscrizione  simile  ma  di  proporzioni  più  piccole,  dipinta, 
egualmente  in  bianco,  sulla  parete  orientale  del  vicolo  appartenente  alla  casa  n.  1 
iella  ins.  V  della  reg.  Ili,  anch'essa  sull'opus  incertum  privo  d'intonaco.    Occupa 


Fio.  8. 


un  tratto  lungo  m.  7,60  e  le  lettere  non  misurano  meno  di  metri  0,45  a  0,50.  La 
forinola  inibitoria  ha  però  qui  una  maggiore  importanza: 

22.  CACATÓI -CAVNE-MALVM 

AVT  •  SI  •  CONTEMPSERIS  •  HABEAS 
ION2IRATVM 

dove  è  nuova  l'aggiunta  della  esecrazione  contenuta  nel  2°  e  nel  3°   rigo  (cfr.    per 
simili  formolo  C.  I.  L.  IV,  passim). 

B)  Lato  meridionale  (Beg.  II,  ins.  IV,  n.  1-2).  —  A  sinistra  del  vano 
u.  1  dell'  ins.  IV  della  reg.  II  e,  continuando,  sulla  parete  tra  i  vani  un.  1  e  2 
sono  apparsi  in  lettere  rosse  i  seguenti  programmi: 


23. 


DRP    OVF 
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residuo,  ormai  anch'esso  invisibile,  di  un  programma  scomparso,  che.  accanto,  sopra 
uno  strato  di  calce,  aveva  altro  programma  non  più  leggibile: 

24.  VETTIVM  •  & 

o/  DID  DRPry 

SVILIMEA 

la  parola  ultima  leggesi:  Aemilius. 

Più  in  basso  era  l'altro  programma: 

25.  P"OPIDIVM-SECVNDVM 

AED  •  PRIMIO  •  ROG 

di  cui  restano  le  ultime  tre  lettere  del  primo  rigo.  A  sinistra  del  vano  seguente, 
cioè  del  n.  2,  ins.  IV,  reg.  II,*anche  in  lettere  rosse  era  il  programma,  non  più 
leggibile  : 

26.  popidivm  •  secvndvm 

àed-Satvrninvsr  • 

od  ancora  a  sinistra  di  questo,  sempre  in  lettere  rosse  sopra  uno  strato  di  calce, 
l'iscrizione:  * 

27.  CCALVENTIVM 

SITTIVM-TT-V'I    D 
PRIMIO   ROG- 

Tra  queste  ultime,  più  antica  di  esse  ed  in  grandi  lettere  bianche,  spunta 
un'altra  iscrizione  nascosta,  nel  principio  e  nella  fine,  dalle  pennellate  bianche  delle 
due  precedenti: 

28.  POPIDlM-II -V\fl  •  0-V(/)  • 

Ancora  a  sinistra  di  questo  vano,  ma  più  vicino  all'  ingresso  del  vano  seguente, 
n.  ó  della  stessa  regione  ed  isola,  epperò  alla  finestrina  che  apresi  ad  occidente  di 
essa,  è,  in  lettere  rosse,  il  programma: 

29.  POPIDIVM  • 

SECVNDVM 

« 
al  disotto  del  quale  è  quest'altro,  in  colore  nero: 

30.  P  •  PAQVIVM  d  ■  i  •  d  •  d  •  r  •  e  ■ 
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A  dritta  infine  dell'ingresso,  sono  i  programmi  seguenti: 

31.  G^_POSTVMIVM  qvinq. 

POLITES     PACIT 

che,  immediatamente  più  in  basso,  ha  l'altro: 

32.  POPID1VM  •  D  •  V  •  I  •  D  • 

POLITESROGAT 

sovrapposto  in  parte  ad  un  terzo: 

33.  VETTIVM  •  FIRMVM 

di  cui  non  è  che  debolmente  leggibile  .la  prima  parola.  Resta,  infine,  immediata- 
mente a  dritta  del  vano  e  sull'alto  dello  zoccolo,  anch'esso  appena  leggibile,  il 
programma  :     . 

34.  CASELLIVM  •  aed  •  o  •  v  •  f  • 

DIGNVS  •  EST 


al  disotto  del  quale  è,  tra  altri  segni  minori  e  trascurabili,  rozzamente   granito  un 
alfabeto  monco: 

35.  ABCDIII^GHIKLMNOP 


Reg.  II,  ins.  IV,  nn.  3-6.  —  Passando  ora  alla  parete  a  sinistra  del  vano  n.  3 
ed  a  quelle  tra  i  vani  3-4  e  5-6,  ecco  le  iscrizioni  che  vi  si  lessero: 
In  alto,  a  sinistra  dell'ingresso  n.  3: 

36.  VETTIVM  FIRMVM 

[aed.  o.  w.]  F  •  DIG[«ttf]  EST  » 

sotto  il  quale  sono  altre  iscrizioni  illeggibili,  mentre,  più  in  basso,  visibilissimo  ed 
in  colonna  col  primo  è  il  programma: 

37.  POPIDIVM   RVFVM 

Coperto  da  questo  e  presso  che  del  tutto  evanido  è  l'altro  programma: 
88.  .  L  •  POPIDIVM 
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A  sinistra,  invece,  del  vano  n.  4  in  grandi  lettere  rosse,  sopra  pennellate  di 
calce,  è  l'iscrizione: 

39.  L  •  POPIDIVM  •  SECVNDVM  •  AED  •  D  •  R  •  P 

EPIDIVS  •  HYMENEVS  •  ROG 

e  sotto  di  essa,  ma  che  vi  furono  letti  a  stento,  i   programmi: 

40.  L  ■  POPIDIVM  L  ■  F  • 

AMPLIATVM    AED- 

dipinto  in  colore  nero  ed  occupante  i  due  terzi  a  sinistra  dello  spazio  scritto  : 
occupante  l'estremità  destra  : 

41.  L    ALBVCIVM 

\aei.  o.  v.~]  F  • 

42.  L  •  [>ae]SONlVM  IIVIR  •  I  •  D  •  cf 

che  tiene  il  bel  mezzo  della  superficie  inscritta  per  la  lunghezza  di  m.  1,22  e,  nel 
margine  inferiore  delle  dealbaliones,  l'epigrafe  granita: 

43.  À?\?0/NTIVS  H1C  FVIT  CVM  TI^VATINO 

con  un  residuo  di  alfabeto,  graffito  un  po'  più  in  basso,  infine,  fra  i  vani  d'ingresso 
nn.  5  e  6,  sopra  un  avanzo  dell'intonaco  rusticamente  imbiancato,  sono  i  seguenti 
due  programmi,  il  primo  in  color  nero  ed  in  alto  appena  leggibile: 

44.  NONIVM    SEVERVM 

e  il  secondo,  in  color  rosso  ed  al  margine  inferiore:  • 

45.  C  •  CALVENTIVM  SITTIV[>] 

Pur  troppo,  come  si  è  andato  rilevando  via  via.  alcune  di  queste  iscrizioni  sono 
svanite  poco  dope  tornate  alla  luce  ed  altre  tendono  a  cadere  con  l'epidermide  sot- 
tilissima delio  stucco,  attaccato  dagli  agenti  atmosferici.  Ma  il  numero  che  ne  resta, 
ad  attestare  la  vita  della  strada,  è  sempre  rilevantissimo,  e  non  piccolo  è  il  numero 
di  quelle  che  i  metodi  straordinari  di  tutela  da  noi  messi  in  opera  ci  conserveranno. 

Vittorio  Spinazzola. 
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Anno  1917  —  Fascicoli  IO,  11,  12. 


Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  COMO   —  Epigrafi  romane  rinvenute   in  città  e  principalmente 
nell'area  dell'antica  necropoli  di  S.  Giovanni. 

Il  5  aprile  1912   copiai  nel   Museo  Civico  di  Como  le  prime  quattro  epigrafi 
che  qui  seguono  e  che  vi  erano  state  di  fresco  trasportate: 

1)  Lapidetta  in  marmo  di  Musso,   trovata  in  via  Adamo  del  Pero,  n.  11, 
demolendo  un  muro  al  primo  piano: 


D  M 

FOR-TV-N 

ATOAMI 

TA 


Notevole  pel  nome  di  parentela  Amila,  passato  in  cognome  romano,  di  cui  si 
avevano  testimonianze  epigrafiche  di  altre  regioni,  ma  non  finora  della  Transpadana, 
non  registrandolo  né  il  voi.  V  del  G.  I.  L.,  né  i  Supplemento,  Italica. 

2)  Base  di  cippulo  frammentario,  trovata  in  via  Giovio,  n.  2,  rifacendosi  un 
pavimento  : 

s ABIN  V 
RVFILLI 


Comune  è,  anche  nella  regione,  il  cognome  Sabinus;  ricorre  più  volte  il  nome 
lìufellius,  e  una  volta  (G.  I.  L.,  V,  5846)  Rufellus  cognome,  ma  sempre  con  e, 
mentre  non  è  ignota  alla  regione  la  forma  femminile  Rufi,l(a. 

Notizib  Scavi  1917  —  Voi.  XIII.  36 
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3)  Grosso  blocco  di  marmo  di  Mosso,  proveniente  dall' ex-convento  di  S.  Gio- 
vanni Pedemonte  (sobborghi  di  Como).  Fu  trovato  nel  demolire  il  fabbricato  per 
l'ampliamento  della  stazione  ferroviaria;  restano  quattro  bellissime  grandi  lettere 
quadrate  : 

ÀETO 


Nella  medesima  occasione  notai  pure  i  seguenti  pezzi,  entrati  in  Museo  e  pro- 
venienti dall'area  della  casa  di  propietà  degli  eredi  Bianchi,  in  Como,  via  Gius.  Ro- 
velli, ove  erano  stati  rinvenuti  a  m.  2,50  di  profondità  dal  livello  stradale:  un 
frammento  di  cornice;  un  frammento  di  colonna  ionica  o  corinzia  (22  scanalature, 
diam.  m.  0,48);  un  coperchio  d'urna  lungo  m.  0,75,  largo  m.  0,55,  alto  m.  0,36, 
conformato  a  tettuccio  d'embrici,  due  per  parte,  con  quattro  acroteri  scolpiti  e  segni 
di  perni  di  ferro  per  uso  secondario.  Questo  tipo  d'urna  è  comuue  a  Como,  e  il  Museo 
ne  possiede  vari  esempi. 

Inoltre  osservai  la  parte  destra  di  un  grosso  blocco  di  marmo  di  Varenna,  tro- 
vato nei  prati  di  S.  Giuseppe  (sobborghi  di  Como),  e  che  appartenne  a  monumento 
funebre  inscritto.  Propongo  qui  la  mia  lettura  e  l' integrazione  parziale  che  ritengo 
probabile  : 

4) 

v.  F 

•F  •  OVF 

OwmMVS-SIBl 

ett.  /roNTONSF 

commilitoni  •  SVO 

h.  m.  h.  n  •  S 

Continuavano  intanto  i  lavori  per  la  stazione  ampliata  di  S.  Giovanni,  e  il 
7  giugno  1913  li  visitai  in  compagnia  del  R.  Ispettore  cav.  ing.  A.  Giussani.  Essi 
avevano  condotto  alla  scoperta  di  una  necropoli,  e  si  vedevano  in  situ  tombe  a  cassa 
di  lastroni  di  marmo  di  Musso  con  copertóni  greggi,  e  col  piano  di  posa  dei  lastroni 
di  copertura  rincalzato  da  cocciopesto  ;  iscrizioni  romane  di  tempi  ottimi  e  alquanto 
posteriori,  tutte  fuori  di  posto  e  taluna  adoperata  come  materiale  per  le  tombe,  che 
necessariamente  dovevano  essere  più  recenti;  coperchi  d' urna  senza  l'urna  corrispon- 
dente; materiali  sparsi.  Alcune  tombe  erano  di  tegoloni  alla  cappuccina,  ed  una 
era  ancora  visibile  in  sezione,  altre  di  mattoni  con  cemento.  In  genere  il  materiale 
che  poteva  riferirsi  all'epoca  degli  ultimi  occupanti  appariva  assai  tardo;  le  tombe 
erano  quasi  tutte  prive  di  suppellettile,  tranno  pochi  balsamari  vitrei  (vidi  in  Museo, 
provenienti  da  queste  tombe:  2  balsamari  di  vetro  fusiformi,  il  minore  intero,  il 
maggiore  frammentato;  frammenti  di  un  terzo  ;  fialetta  con  corpo  globulare  a  cinque 
pressioni  o  incavi).  In  una  zona  inferiore  apparivano  casse  tombali  di  calcare  schi- 
stoso,  di  cui  alcune  erano  apparentemente  state  destinate  a  contenere  più  cadaveri; 
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in  nessuna  di  queste  tombe  si  rinvennero  oggetti.  Sembra  dunque  probabile  che  in 
tempi  cristiani  si  devastasse  la  necropoli  pagana  preesistente  (e  non  solo  questa, 
ma  nobili  editici  vicini  che  già  erano  stati  adibiti  al  culto  condannato,  un  tempio 
del  Sole  e  un  santuario  delle  Matrone  o  Giunoni,  cui  si  riferiscono  due  epigrafi), 
per  far  posto  a  nuovi  seppellimenti. 

Il  risultato  di  maggiore  importanza  è  però  quello  di  aver  assodato  che  in  quel- 
l'area, fin  da  buoni  tempi  imperiali,  esisteva  una  necropoli  di  Comaschi  (anche  il 
cimitero  attuale  e  lì  vicino).  Importante  davvero  è  la  messe  epigrafica,  l'unica  che 
per  i  tempi  romani  era  data  raccogliere,  essendo  le  lapidi  state  più  o  meno  rispet- 
tate in  vista  di  un  uso  secondario.  Disgraziatamente  molte  epigrafi  sono  di  lettura 
difficilissima,  taluna  anzi  disperata,  per  corrosioni  avvenute  e  concrezioni  riempienti 
l' incavo  delle  lettere,  e  in  questi  casi  poco  giova  la  fotografia  e  quasi  nulla  il  calco. 
Io  ho  rivedute  più  volte  queste  epigrafi,  sempre  cortesemente  aiutato  dal  Giussani 
e  dal  direttore  del  Museo,  d.  Santo  Monti,  mediante  invio  dei  calchi  e  fotografie, 
comunicazione  di  letture  già  fatte  e  da  me  controllate,  uso  di  specchi  e  di  candele 
per  ottenere  luci  radenti  o  incidenti  con  vari  angoli,  secondo  il  bisogno  ;  e  di  tutto  ciò 
mi  professo  grato.  Presento  ora  i  miei  apografi,  omettendo  di  segnare  minutamente 
le  rotture  e  consunzioni  di  lettere,  quando  ripetute  ispezioni  e  controlli  hanno  dato 
una  lezione  di  cui  non  è  ragionevole  dubitare. 

5)  Grande  stela  marmorea  (alt.  m.  1,37,  largh.  m.  0,74,  spessore  m.  0,15), 
con  parte  greggia  ristretta  a  dente  per  l' infissione  nel  suolo.  La  cornice  quadran- 
golare che  attornia  l'epigrafe  è  sormontata  da  una  fascia  portante  un  timpano  a 
rilievo,  entro  cui  si  vedono  uno  scudo  rotondo  umbilicato  e  due  lance  decussate,  e 
negli  angoli  sopra  il  timpano,  due  delfini,  di  cui  uno  guasto.  Servì  di  spalla  a  una 
tomba  a  cassa,  posteriore.  Reca: 


V  f- 

P-  ATlLIVS-FVS<?S 

VI-VIR-SIBI-ET 

P-ATILIO-VERE®  NDO 

ET-,DECIAEFVSCAE 

PARENTIBVS 

ET  •  C ATT VLIAE  •  MAXIM Ke 

VXORI  •  ET 

SEVErAE-SOCRAE 

ET  •  SVIS 

UBERtis  UbertabuqVE  OMwì'BVS 


Da  osservare  la  grafia  Cattulia;  finora  si  aveva  nella  regione  il  nome  Catullius, 
dalla  stessa  radice,  ritenuta  celtica,  del  cognome  Gatullus,  reso  illustre  dal  poeta 
di  Verona,  cantore  di  Sirmio. 
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6)  Lastra  marmorea  delle  dimensioni  di  m.  0,69  X  0,49  X  0,08.-  Vi  si  legge  : 


V    ■  f- 

M  •  S  A  B  I  N  I  V  S 

APPVLEIVS 

SIBI     ET 

C  ALVISIAE 
sEVERAE  VXOn 


Appuleius  si  aveva  nella  Reg.  X,  non  nella  XI,  né  nella  IX. 

7)  Lastra  di  marmo    quasi   simile   al   n.  5  riportato  qui    sopra    (dimensioni 
m.  1,34 X  0,62X0,14),  con  semplice  fastigio  a  rilievo  in  fascia: 


V. 

V 

E 

B 

C//E 

IR  ET  AVG 

SIBI  ET  SVIS 

Dalle  poche  lettere  decifrabili  si  deduce  che  un  tale  seviro  ed  augustale,  si  era 
fatto  il  sepolcro  in  vita  per  sé  e  per  i  suoi,  in  occasione  della  morte  di  qualcuno 
che  vi  fu  deposto  innanzi,  e  di  cui  non  possiamo  conoscere  né  il  nome  né  il  grado 
di  parentela  col  proprietario  del  sepolcro. 

8)  Stele  centinata  e  corniciata  (dimensioni   m.  0,90  X  0,37  X  0,09)  ;  la  for- 
inola 0.  M.  nella  centina,  il  resto  del  riquadro  inferiore: 


d.  M 

///  L  S  I  A  D  E  S 

C • SP VRI VS 

C AT I AN VS 

A  N  I  M  A  E 

DVLCISSIMAE 

CONIVGI 


9)  Stele  centinata,  con  dente  d'inserzione:   nella  centina  la   formola  V.  P. 
e,  tra  le  due  lettere,  uq  rilievo  rappresentante  due  colombe  che  bevono  ad  un  era- 
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tere.  Belle  lettere  e  buon  lavoro  artistico,  riferibile  ai  migliori  tempi  imperiali  ;  un 
sol  nesso,  elegante,  nella  prima  linea  del  riquadro: 

V  f- 

Q.-SECVNDIEN\s  Q^F- 

OVF    RESTITVTVS 

Vi  •  VIR  •  SIBI  •  ET 

Q-  SECVNDIENO  Q-  F 

OVF  •  RESTITVTO 

PATRI   VT-VIR-      ET 

RVSSIENAE     L-F 

SECVNDAE-MATRI  ET 

.       „  L-PVBLICIO  THALAM 

AMICO  OPTIMO 


Notevole,  e  nuovo  nella  Transpadana,  il  nome  Rumena. 

10)  Stela  sormontate  da  fascia  recante  una  centina  a  rilievo  ove  è  rappre- 
sentato uno  scudo  con  due  lance;  negli  spazi  angolari  superiori,  due  delfini;  sotto 
la  iscrizione  un  riquadro  con  rilievo  rappresentante  una  squadra,  un  compasso  aperto, 
un  compasso  chiuso  (?  ovverò  altro  istrumento),  e  una  misura  lineare  romana,  che 
è  il  piede  diviso  in  once.  11  personaggio  fu  evidentemente  seviro  dopo  essersi  fatto 
il  sepolcro,  poiché  la  menzione  della  dignità  è  aggiunta  in  piccoli  caratteri.  Dimen- 
sioni m.  1,15  X  0,47  X  0,17. 
Vi  si  legge: 

v  F- 

TR[EBIVS    MAS  CVS 

SATVRNINVS 

vivirSIBI     ET 

PVSIAE-PVSlLIlOtfS 

F-  VXORI    ET 

TREBIO   MASCO 

ME  RCAT  ori 


Nuovi,  almeno  in  Transpadana,  il  nome  Pusia  (ricorreva  Pusilla  accanto  a  Pusio 
e  Pusillio  che  ritroviamo  nel  nostro  titolo)  e  il  cognome  Mascus,  che  mi  pare  lo 
stesso  di  Masculus,  Masclus,  con  interessante  riduzione  che  ricorda  l'esito  di  -sclu 
o  -stlu  in  alcuni  dialetti  italiani,  come  il  napoletano,  in  confronto  dello  -schio 
toscano. 

11)  Stele  assai  sciupata  e  spezzata  (dimensioni  attuali  m.  0,88  X. 0,36),  a 
due  riquadri  corniciati  :  nell'  inferiore,  altorilievo  di  un  genio  che  tiene  a  due  mani 
un  tirso   disposto   obliquamente   attraverso  il   corpo,  che  è  rappresentato  di  fronte, 
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con  la  pina  su  la  spalla  sinistra  ;  nel  superiore  leggessi  : 


D  M 

C    CANI»*' 
INGEN  VI-  V  et. 
COH-VIII  PR-QVI  VIXIT  ari 
l  XIIII-MENS- Villi  DV 
e.  CANINIVS  ONESIMVS 
patrono  INCOMPara 
bili  sibi  ET   SVIS 


12)  Lastra  frammentata  (0,42X0,22): 


CVMC 

SVIS  E 

SOL 

NOMIN 

SVOR 


13)  Lastra  delle  dimensioni  di  m.  0,74X0,36.  Reca. 

D  M 

ET  MEMOR'IA 
S  E  C  V  N  D  I  E  N  I 
M ARCELLINI 
ANlmae  dulcis 
Q.VI  vix.  an...  m...  D-VI 
PARENTES  FILIO 
DESIDERANTE 
SIMO 

14)  Stele  con  dente  d'infissione,  alta  m.  0,98,  larga  m.  0,56: 


C  O  E  SI  aelX 

NAE  •  LIBERTAE 
ET-  VXORI  •  ET 
COESIAE  •  PRIMITI 
VAE-ET-SVIS-LIBERT?s 
VTRIVSQVE  SEXVS 


REGIONE    XI.  —   271    —  COMO 


15)  Stele  o  cippo  frammentario  (m.  0,48  X  0,22).  Vi  resta 

VER.l 
HERED 
AEIVS  {tic) 

16)  Fsammento  di  lastra  o  stele  (m.  0,43  X  0,15).  Bimane  : 

ANIC 
SECVND 
MERE 


17)  Gran  blocco  concavo,  alto  m.  0,77,  largo  m.  0,98,  che  appartenne  a 
costruzione  architettonica  di  buona  età  imperiale.  In  lettere  bellissime  e  ben  con- 
servate vi  si  legge  la  seguente  iscrizione  del  proprietario  della  tomba: 

* 

¥4  •  V  I  R    •    V    •    F 

SEX  •  CAECILIVS 

SEX-L- AGGAEVS 

SIBI  ET  •  CAECILIAE 

SEX-L- FLORAE-VXO 

RI-      H-M-H-N-s- 


Nuovo  nella  Beg.  XI  il  cognome  Aggaeus,  di  cui  non  danno  esempi  neanche  le 
finitime  IX  e  X. 

18)  Urna  rettangolare  alta  m.  0,42,  larga  m.  0,42,  lunga  m.  rt,52,  con  coperchio 
a  tetto  non  suo;  da  S.  Giovanni  (S.'  Marta),  contenente  un  teschio  e  recante  la  iscri- 
zione seguente,  notevole  per  le  forme  flessive  del  nome  muliebre: 

SEXTIENAES 

TERTVLLINAES 

-    C-PVBLICIVSTERTVLLINVS 

MATRI   PIENTISSIMAE 


19)  Altra  urna  sagomata  di  cui  resta  la  parte  inferiore  con  la  iscrizione: 

I  S  I  DO  R  I 

DELICATI    EVANT 

C 
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20)  Cippo  centinato  recante  in  caratteri  corsiveggianti,  allungati,  con  ingros- 
samenti  e  profili: 

D       M 
CASSI 
HYGINI 
T  •  VICIVS 

Cfr.  il  C.   Vicoius  Narcissus  del  titolo  C.  1.  L.,  V,  7721. 

21)  Stele  centinata  alta  m.  0,92  e  larga  m.  0,27,  recante  in  caratteri  simili 
a  quelli  del  titolo  precedente: 

* 

D-      :      M- 
DOMITIA-HEVTY 

CIAE 

FILI-MATRl-DVLCIS 

SIMAE 

Notevole  la  scorretta  grafia  con  H  iniziale  del  cognome  Eutycia-Eutychia. 

22)  Lastrone  sagomato,  alto  m.  0,46  e  largo  m.  0,55,  col  seguente  titolo  votivo  : 

I  V  N  O  N  I  B  V  S 

L-  MINICIVS 

SEVERVS 

VI  VIR  ET  AVG 

EX   VOTO 

23)  Lastra  sottile  di   marmo  (m.  0,81X0,51),  recante  in  lettere  rubricate 
di  buona  conservazione  la  seguente  epigrafe  monumentale  incisa  in  bellissime  lettere  : 

»  » 

TEMPLVM  •  DE  I  •  SOLIS  • 
IVSSV-D-D-N-N-DIOCLETIANI- 

ET  •  MAXIMIANI  •  AVGG 
T  •  FL  •  POST  •  TITI ANVS  •  V  •  C  •  CORR  ■ 
ITAL-PERFECIT-AC-DEDICAVIT 
CVRANTE-AXILIO-IVNIORE 
V-C-CVRATe^Hf-C 

È  un  insigne  documento  storico  della  voga  dei  culti  orientali;  l'epoca  della 
eostruzione  e  compimento  del  tempio  del  Sole  non  può  essere  anteriore  al  285  né 
posteriore  al  305  d.  C.  ;  un  terzo  corrector  Italiae  si  aggiunge  ai  due  che  finora 
il  V  volume  del  C.  1.  L.  documentava  epigraficamente  Acilius  Clarus  8205  e  Paelus 
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Honoratus  2817);  troviamo  poi  denominato  curato r  civitatis  Comensium  quello  che 
in  tempi  anteriori  fu  detto  curator  rei  publicae  Comensium.  Non  è  forse  questo  il 
luogo,  di  dissertare  più  a  lungo  intorno  alla  nostra  epigrafe. 

Con  questa  occasione  comunico  pure  di  avere  riveduta  la  lapide  di  P.  Plinio 
Paterno,  da  me  edita  in  Notizie  1915,  pag.  297,  verificando  che  effettivamente  in 
frammenti  ritrovati  dopo  la  mia  precedente  lettura  ed  ora  rimessi  a  posto  si  tro- 
vano le  lettere  di  cui  al  loc.  cit.,  pag.  298  ;  sicché  la  terzultima  e  penultima  linea 
danno: 

IN//////////////STVDIO 

ET  PAR/////DE  STETERIT 

# 

Il  20  maggio  1916  notai  in  Museo  un  piccolo  Lare  di  bronzo  con  cornucopia 
nella  dr.  alzata,  mancante  del  braccio  sin.,  e  tre  monete  romane  (P.  B.  di  Claudio, 
P.  B.  e  M,  B.  di  Costantino)  trovati  pur  essi  coi  frammenti  del  titolo  di  Plinio 
Paterno  negli  scavi  della  porta  romana  a  Porta  Torre. 

G.  Patroni. 


II.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio.  i 

Regione  IV.  Nell'eseguire  un  piccolo  sterro,  nell'area  dello  scalo  ferroviario 
a  grande  velocità,  presso  la  R.  Dogana  di  Termini,  sulla  via  Marsala,  per  la  costru- 
zione della  cantina  della  nuova  cooperativa  dei  ferrovieri,  è  stato  scoperto,  alla  pro- 
fondità di  m.  3,00  sotto  il  piano  stradale,  un  muro  in  buona  opera  reticolata,  dello 
spessore  di  m.  0,60,  che  segue  la  direzione  da  nord-est  a  sud-ovest.  Questo  muro 
è  tagliato  quasi  normalmente  da  una  fogna,  costruita  in  età  posteriore,  larga  m.'0,50, 
con  le  pareti  rivestite  di  tufelli  e  mattoni  a  file  alternate  ;  la  copertura  della  fogna 
è  fatta  con  mattoni  quadrati  di  m.  0,45  di  lato,  disposti  a  cappuccina;  il  piano  è 
formato  con  mattoni  bipedali. 

Il  luogo,  dove  è  avvenuta  questa  scoperta,  corrisponde  a  quella  parte  dell'antica 
città,  fuori  del  recinto  serviano,  a  sud  della  porta  Viminale,  dove  si  riconobbero 
molti  avanzi  di  edifici  privati,  allorché  furono  eseguiti,  circa  quaranta  anni  fa,  gli 
scavi  presso  il  Monte  della  Giustizia. 

Fra  la  terra  di  scarico  si  rinvennero  parecchi  frammenti  di  lastre  marmoree 
colorate,  appartenenti  al  rivestimento  di  pareti  e  di  pavimenti  ;  si  raccolse  un  medio 
bronzo  di  Traiano,  che  non  può  essere  precisamente  datato  essendo  il  rovescio  al- 
quanto ossidato. 

E.  Gatti. 

Notiii»  Scavi  1917  —  Voi.  XIV.  37 
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Regione  V.  Praticandosi  un  cavo,  per  la  costruzione  di  una  fogna,  sulla 
piazza  Vittorio  Emanuele,  parallelamente  al  lato  est  del  giardino  pubblico,  all'altezza 
circa  della  via  Ricasoli,  è  stato  messo  allo  scoperto,  alla  profondità  di  un  metro 
sotto  la  moderna  strada,  un  piano  formato  da  tre  lastroni  di  travertino  che  misu- 
rano m.  2,40  di  lunghezza  e  m.  0,35  di  spessore;  la  larghezza  di  ciascuno  è  di  m.  1,21, 
0,61  e  0,65. 

Con  molta  probabilità  essi  dovevano  far  parte  del  rivestimento  di  qualche  mo- 
numento sulla  sinistra  dell'antica  via  Labicana,  conservando  in  una  delle  estremità 
una  fascia  limitata,  verso  l' interno,  da  una  semplice  gola.  In  seguito  poi  debbono 
essere  stati  adoperati,  per  formare  il  piano  ora  riconosciuto  sopra  una  platea,  a 
pietrame  di  tufo,  che  attraversa  il  cavo  per  la  fogna.  Nel  fare  un  trombino,  per 
riunire  la  fogna  esistente  nel  mezzo  della  via,  alla  nuova  fogna,  in  corrispondenza 
del  sito  dove  furono  scoperti  i  lastroni  suddetti,  si  riconobbe  una  costruzione  in 
pietrame  di  tufo,  che  ha  lo  spessore  di  oltre  m.  4,00,  fondata  su  terreno  vergine. 
Tale  costruzione  può  ritenersi  di  avere  appartenuto  ad  uno  dei  piloni  del  ramo  del- 
l'acqua Giulia  che,  distaccandosi  dall'acquedotto  principale  presso  la  porta  Tibur- 
tina,  alimentava  il  grandioso  ninfeo  conosciuto  col  nome  di  «  Trofei  di  Mario  »  (.')• 

F.  Gatti. 

* 

¥     * 

Nuovo  avanzo  di  sepolcro  sulla  villa  Wolknowsky.  La  continuazione  degli 
sterri  per  l'allargamento  della  via  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  ha  messo  in  luce 
gli  avanzi  assai  mal  ridotti  dell'interno  di  un  sepolcro  che  faceva  seguito  a  quelli 
con  facciate  di  tufo  dei  quali  abbiamo  parlato  altra  volta  in  queste  Notizie  (1917, 
pag.  174  segg.). 

La  cella,  coperta  di  volta  che  fu  trovata  sfondata,  misurava  m.  4,82  X  4,66, 
ora  però  ridotta  da  un  murello  parallelo  alla  facciata  e  distante  da  essa  m.  1,30, 
rivestito  di  opera  reticolata.  Nelle  pareti  di  fondo  e  laterali  si  trovarono  comples- 
sivamente dieci  loculi  per  olle  che  erano  stati  richiusi  da  una  spessa  fodera  di 
muro,  in  reticolato  nelle  pareti  destra  e  di  fondo,  in  laterizio  nella  parete  sinistra. 
Un  murello  reticolato  ad  angolo  retto  riduceva  ancora  nell'  interno  l'ambiente. 

Sulle  pareti  sono  frammenti  di  stucco  bianco  con  riquadri  in  rosso.  Della  fac- 
ciata di  tufo  non  restano  che  pochi  avanzi. 

F.  Fornari. 

* 

Regione  VI.  Eseguendosi  un  piccolo  sterro,  per  abbassare  il  piano  del  cortile 
nel  fabbricato  di  proprietà  dei  signori  De  Sanctis  e  Grassi,  in  via  degli  Avignonesi 


H  Cfr.  Lanciani,  Acque,  pag.  177;  F.  U.  R.,  tav.  24. 
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n.  32,  sono  stati  rinvenuti  fra  la  terra  di  scarico,  a  poca  profondità  sotto  il  piano 
moderno,  alcuni  frammenti  di  sculture  marmoree,  raggruppati  insieme  in  modo  da 
supporre  che  ivi  .fossero  nascosti  da  molti  anni.  I  frammenti  sono: 

1.  Tronco  di  statua  virile,  nuda,  mancante  della  testa,  delle  braccia  e  delle 
gambe;  alt.  m.  9,60. 

2.  Parte  di  statua  virile,  panneggiata,  mancante  della  testa,  delle  braccia  e 
delle  gambe;  alt.  m.  0,42. 

3.  Parte  superiore  di   erma  con   testa  di  giovane  uomo;   manca  il  naso  già 
restaurato  in  antico;  alt.  m.  0,38. 

4.  Piccola  testa  virile,  barbata;  alta  m.  0,12. 

5.  Testa  di  Athena,  a  grandezza  poco  minore  del  vero  ;  alta  m.  0,30- 

6.  Due  frammenti  appartenenti  ad  un  labrum,  il  cui  bordo  è  decorato  con 
una  fila  di  ovoli  e  con  piccole  teste  a  rilievo  aventi  il  capo  coperto. 

* 

Regione  XIII.  Nei  lavori  di  sterro,  per  costruire  due  piloni  di  sostegno  al 
muro  occidentale  del  Lazzaretto,  presso  la  chiesa  di  S.  Sabina  sul  monte  Aventino, 
è  stata  riconosciuta  una  parte  di  antico  fabbricato  in  opera  laterizia.  Di  esso  non 
rimane  che  la  parete  di  fondo  di  un  ambiente  largo  m.  2,80  coperto  con  volta  a 
botte  a  tutto  sesto;  i  muri  hanno  lo  spessore  di  m.  0,75. 

La  parete  conserva  circa  la  metà  inferiore  dell'  intonaco  decorato  con  figure  a 
colori  ;  lo  zoccolo  dipinto  di  rosso  è  alto  m.  1,20,  e  la  rimanente  parte,  sopra  questo, 
è  divisa  in  tre  scomparti  verticali,  in  ciascuno  dei  quali  è  rappresentata  una  figura 
femminile.  Quella  compresa  nello  scomparto  centrale  sembra  Aphrodite  che  esce  dal 
bagno;  la  figura  nello  scomparto  di  destra  è  rivolta  verso  la  figura  centrale  alla 
quale  porge  un  panno;  della  figura  nello  scomparto  sinistro,  non  rimangono  che 
poche  tracce,  essendo  quasi  del  tutto  evanita. 

Il  pavimento  è  formato  con  musaico  a  tasselli  neri,  di  grossolana  fattura. 

La  stanza  doveva  comunicare,  mediante  un  ingresso  nella  parete  sud,  con  un'altra 
stanza,  della  quale  si  vide  un  tratto  della  parete  di  fondo,  sulla  stessa  linea  della 
suddescritta,  ma  priva  totalmente  dell'intonaco. 


Via  Ostiense.  Durante  i  lavori  che  il  Comune  di  Roma  ha  eseguito,  per  la 
correzione  della  livelletta  stradale,  nel  tratto  compreso  fra  il  XII  e  il  XIII  chilo- 
metro da  Roma,  è  stato  necessario  di  aprire  una  cava  di  prestito  nella  collinetta 
sulla  sinistra  della  via  Ostiense,  a  circa  m.  200  ad  est  del  casale  di  Malafede. 

,  Togliendosi  la  terra  nella  pendice  della  collina  medesima  (fig.  1,  lett.  A)  è 
stata  incontrata  una  costruzione  in  muratura,  consistente  in  un  canale  in  cui  l'acqua 
ha  corso  per  lungo  tempo,  come  è  dimostrato  dalla  forte  incrostazione  calcarea  che 
rimaneva  aderente  alle  pareti  e  nel  fondo  del  canale  medesimo. 

Trattasi  cartamente  di  un  acquedotto  a  speco  sotterraneo,  che  in  quel  tratto 
corre  quasi  parallelamente  alla  via  Ostiense,  dalla  quale  dista  in  media  m.  80. 
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L'acquedotto,  come  risulta  dagli  avanzi  rimasti,  seguiva  l'andamento  della  col- 
lina, dirigendosi   ad   est   verso'  il  greppo  di  colline   che   fanno  parte  dei  cosiddetti 


Fio.  1. 


1000       :      ft^ 
\  me/ri  j 


etro         D 


«  Monti  di  S.  Paolo  »,  e  ad  ovest,  passando  dietro  il  casale  di  Malafede,  si  dirige 
verso  Ostia.     , 
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Nel  breve  tratto  ora  scoperto,  l'acquedotto  ha  subito  anticamente  un  restauro 
per  una  lunghezza  di  m.  20  circa. 

L'acquedotto  originale  è  costituito  da  un  canale  in  calcestruzzo  a  piccole  scaglie 
di  selce  (fig.  2,  sezione  A);  le  pareti  hanno  lo  spessore  di  m.  0,60,  ed  il  fondo 
misura  m.  0,50  di  grossezza.  Lo  speco  ha  un'altezza  di  m.  1,50  fino  all'imposta 
della  copertura,  e  m.  0,55  di  larghezza;  è  rivestito  internamente  di  cocciopesto  il 
cui  spessore  è  maggiore  nel^  fondo.  La  copertura  era  con  volta  a  sesto  alquanto  ri- 
bassato, di  cui  rimanevano  le  sole  imposte,  che  si  estendono  sulle  pareti  formando, 
su  di  esse,  un  piano  leggermente  convesso  largo  m.  0,18  (')• 

Il  tratto  curvilineo  che  ha  servito  a  deviare  sensibilmente  il  percorso  dell'acque- 
dotto, per  sostituire  la  parte  danneggiata  (lig.  2,  sezione  B),  è  costruito  con  pietrame 
di  tufo  e  calce;  la  parete  verso  la  via  Ostiense  ha  lo  spessore  di  m.  0,60,  mentre, 
l'opposta,  misura  m.  0,40.  Lo  speco  ha  m.  0.45  di  luce  e,  come  il  precedente,  ha 
il  rivestimento  interno  di  cocciopesto  che  forma  il  consueto  cordone  negli  angoli  sul 
pavimento;  della  copertura  mancava  completamente  qualsiasi  traccia. 

La  presenza  di  un  acquedotto  in  questa  località,  ci  induce  a  credere  che  ser- 
visse a  condurre  l'acqua  a  qualche  villa  romana,  probabilmente  a  quella  di  L.  Fabio 
Cilone.  Come  semplice  ipotesi  potrebbe  ritenersi  che  l'acquedotto,  ora  scoperto,  con- 
ducesse l'acqua,  che  sorge  dalle  colline  di  natura  tufacea,  ad  ovest  del  fosso  di 
Malafede  per  riunirla  all'acquedotto  ostiense  presso  il  ponte  della  Refolta. 

E.  Gatti. 

* 

Via  Portuense.  Scoperte  nella  regione  sopra  terra  del  cimitero  cristiano 
di  Pomiano.  —  La  costruzione  del  nuovo  monastero  delle  Suore  della  dottrina  cri- 
stiana di  Lille,  sulla  collina  di  Monteverde,  ha  portato  alla  scoperta  di  una  parte 
considerevole  della  regione  sopra  terra  del  cimitero  di  Ponziano. 

Lo  sterro  si  è  eseguito  proprio  nella  zona  nella  quale  sorgeva  l' ingresso  prin- 
cipale alle  catacombe,  sistemato  e  ornato  al  tempo  di  Pio  IX  (v.  fig.  2).  Descriverò 
sommariamente  i  resti  scoperti,  dei  quali  serviranno  a  dare  un'idea  la  pianta  (fig.  1) 
rilevata  dal  prof.  Ettore  Traversari,  e  le  fotografie  eseguite  dal  sig.  Pompeo  Sansaini. 
La  prima  di  queste  (fig.  2)  riproduce  l'aspetto  generale  dello  sterro.  La  seconda  (fig.  3) 
ne  rappresenta  la  parte  meridionale  e  la  occidentale.  La  terza  (fig.  4)  ritrae  il  gruppo 
dei  sepolcri  che  stanno  dinanzi  all'ingresso  delle  catacombe. 

Nel  lato  settentrionale  questa  zona  del  cimitero  era .  delimitata  da  un  lungo 
muro  (A-B  nella  pianta  fig.  1)  costruito  con  calce  e  tufi  e  rivestito  esternamente 
da  intonaco.  Tutto  il  tratto  scoperto  era  costituito  da  formae  sovrapposte,  fabbri- 
cate rozzamente  con  parallelepipedi  di  tufo  e  calce,  ed  orientate  alcune  da  nord  a 
sud,  altre  da  est  ad  ovest.  In  alcuni  punti  (per  esempio  C  della  pianta)  dove  lo 
sterro  ai  è  molto  approfondito,  si  sono  contati  fino  a  sei  ordini   di  formae  sovrap- 

(')  Lo  speco  di  questo  acquedotto  è  simile  a  quello  delle  acque  tepula  e  giulia;  cfr.  Lan ciani, 
Acque,  pag.  92,  tav.  VI,  fig.  4a. 
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poste  e  si  è  potuto  constatare  che  il  cimitero   era  fondato   sulla  ghiaia.   Qua  e  là 
(per  esempio  D)  i  murelli  delle  tombe  erano  addossati  ad  avanzi  di  reticolato,  pro- 


T3  H 


fri 


^:é=it3Cl 


M  Muriantic/u  d>u '<i/nilero  . 
ftettco/ato 

'-•  Catacombe 

$&%%&  Costruzione  c/et  .Secolo  XIX 


Fio.  1. 


labilmente  appartenenti  ad  un  più  antico  edificio,  incorporato  nel  cimitero  e  distrutto 
per  la  costruzione  di  esso.   Al  tempo  della  scoperta  questa  necropoli   si  presentava 
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Fio.  3. 
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in  uno  stato  di  grande  devastazione;  evidentemente  era  stata  già  manomessa  in  an- 
tico. Le  formae,  come  si  potè  constatare  in  alcuni  punti,  erano  coperte  talvolta  da 
tegoloni  o  da  lastre  di  marmo  posate  in  piano,  tal'  altra  da  tegole  poste  alla  cappuc- 
cina. Solo  in  qualche  punto  le  sepolture  assumevano  una  forma  un  poco  più  monu- 
mentale. Nel  punto  E  vicino  all'  ingresso  delle  catacombe  era  una  specie  di  nicchia, 
avanzo  senza  dubbio  di  un  sepolcro  in  forma  di  edicola.  Nel  punto  F,  poi,  era  un 


Fio.  4. 


arcosolio  con  intonaco  biauco  e  tracce  di  decorazione  a  linee  rosse.  Una  piccola 
scala  (G)  doveva  servire  a  coloro  che,  girando  in  questa  parte  del  cimitero,  alla 
quale  si  accedeva  da  una  porta  (H)  la  cui  soglia  fu  trovata  divelta  in  vicinanza, 
salivano  da  un  ripiano  all'altro  delle  tombe.  Nel  punto  I  era  un  tombino  sotto  del 
quale  passava  un  breve  canale  di  scarico.  Intorno  alla  bocca  del  tombino  era  un 
rozzo  mosaico  bianco. 

Si  è  raccolto  nello  sterro  un  materiale'epigratìco  discretamente  abbondante.  Al- 
cune epigrafi  sono  pagane,  altre  cristiane. 
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1)  Frammento  di  marmo  in  due  pezzi  con  lettere  rubricate  (0,55X0,50): 

P  E  R  G  C  V  R 

RRR-PPPMEDIOLANE  nsium 
VERCELLENSI VM 
EPORAEDIENSIVM 
A  N  AT  O  L  I V  S 
ALVMNVS 
PATRONO 


Manca  purtroppo  il  nome  di  questo  curator  rerum  publicarum  di  Mediolanum 
(Milano),  Vercellae  (Vercelli)  ed  Bporedia  (Ivrea),  e  non  si  può  restituirlo  data  la 
scarsezza  dei  nomi  già  noti  (*). 

2.  Frammento  di  lastra  marmorea  (m.  0,30  X  0,28  X  0,045)  :      f 

MMARl 

CVNDVMINDVx. 
R  FECIT  •  ET  •  STATVAM 
IGNOHERCVLIS-    ET 
NICIPIBVS  •  SVIS  •  DEDIT  • 


3.  Frammento  di  marmo  bianco  scorniciato  (m.  0,18X0,23X0,04): 

D- M-EVPORO 
FECITIVLIA 
E  VHODIAFRA 
TRl-PIENTISSIMO- 
Q  VFX-ANV 

4.  Frammento  in  tre  pez/.i  (ra.  0,41  5.  Frammento  di  lastra  marmorea 
X  0,21  X  0,035)  :                                              (m.  0,16  X  0,36  X  0,10)  : 


AE-EI 
ioGNETO 
RINO 
.    vs  AVG-LIB 
DIOGNETVS 


SIVS 
STVS- FECIT- 
LIBERTAE-SVAE 
MERENTI 


(')  Si  conosce  il  nome  di  un  curator  di  Vercellae  anteriore,  a  Diocleziano,  e  di  uno  di  Me- 
diolanum, posteriore  a  questo  imperatore  (v.  De  Ruggiero,  Diz.  Epigr.,  II,  pag.  1373  e  1383  - 
(Mancini).                                                                                                 • 

Notihb  Boati  1917  —  Voi.  XIV.  38 
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6.  Due  frammenti  di  lastra  mar- 
morea (alt.  m.  0,65): 


7.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,37  X  0,36  X  0,02)  : 


M 

TRON AE 

R   -^    r 

SIMO 

SABI 

IENTISSI 

X  -AN-  III 
O  N YSVS 
M 

ANN-V 

XVFEC 

SABIN 

8.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,10  X  0,22)  : 

DRI 

D             M 
CAVILIAE 

9.   Frammento  di  lastra  marmorea 
scorniciata  (m.  0,15  X  0,15  X  0,06)  : 


10.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,23X0,25): 


NO 
SIMO 
ANNV 
XV-  FEC 
SIBI   M 
PRIS 


CNEO    DOMI 
OPTIMOETCA 
AE-CALLIOPE 
CORNE  LI  VS 


Altre  iscrizioni  sono  certamente  cristiane. 


11.  Frammento  di  lastra  marmorea  (m.  0,55X0,65X0,03): 


V-HONORIO  •  AVC 
EidyCl  ANOVCCONS 

D-P-  VICTOR-QVI-  V 
&  VIIII-Q.VI-FECIT-C\ 
©■  LXXINP, 


a.  398 


12.  Parallelepipedo  di  marmo  bianco  (m.  0,44X0,30X0,28): 


ABITALIO 

D  $ 

REFRICERI 
VI  VAS 
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13.  Grande  frammento  di  lastra  marmorea  ricomposta  con  molti  pezzi  (m.  0,68  X 
0,35X0,03): 

AE  CASTI^aTIS-FIDEIS-  A////  I  AE  B-O 
TIAECENERO//TIS-  CONTINENTI/  PATENTI 
IVM  •  BONORVM  •  FEMINAE 
AEMARCELLAE  •  CHRISTIANAE 
ELISSIME  SINCERITATIS//VLI// 
ARISTOEVIVS  •  VIRGINIAE 
OBSEQVENTISSIMAE 
VIXITANNXXI 


14.  Frammento  di  transenna  con  let- 
tere damasiane  (m.  0,44  X  0,25  X  0,055)  : 

BYTERHOS         ORVS 


15.  Erammento  di  transenna  con  let- 
tere damasiane  (m.  0,47  X  0,38  X  0,07)  : 

R  HONORI 


16.  Una  delle  tombe  del  gruppo  avanti  alla 
porta  delle  catacombe  (pianta  L)  era  coperta  da 
frammenti  di  lastre  marmoree  su  cui  si  leggeva: 

LOCVS  DOMITANI  RVFINES 
ET  REXVPERANTIES  SIBI  FECER 


17.  Un'altra  tomba  del 
medesimo  gruppo  (pianta  M) 
era  coperta  da  una  lastra  su 
cui  si  leggeva: 

AGAPE 


I "M  OISVD  SADOT 

18.  Sopra  un'altra  tomba  era  un  frammento  opistografo  (m.  0,31  X  0,45  X  0,02): 

a)         APODEMVS  b)  SETOR 

AEMILIVS  FIRM 

S  APRICIVS 
QVI-ET-PALLADIVS 

19.  Un'altra  tomba  era  coperta  da  frammenti  di  lastre  marmoree  su  cui  si  legge  : 


lMlYd     II  ili 
VIDI 


XIIX 


FADIAERVA 
ANIMAED 
AVRELIVS-L 
CO  NI  VGI 
CARISSIMA 
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20.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,46X0,23X0,02): 

ALEXANDRO 
e  OBSEQVEIN 
SIMO*  SVIP 
ANDRI 


21.  Lastra  marmorea  in  tre  pezzi 
(m.  0,85X0,68X0,06): 

FL   VICTORINV 
DEPPRID-NONA 


22.  Lastra  di  marmo  bianco  opistografa  (m.  0,80  X  0,65  X  0,05)  : 

a)    LOCVS  PVLLILES  QVE  b)    S-XXIII-MES  X  DIE  •  XXIII 

COMPARAVIT       SIBI     •      .  MIl  IN   PACE 

E 


23.  Frammento  di  lastra  marmorea  opistografa: 


a)    QVI  VIXET 
S  MINVS  XXI 


Ò)       /AE  VIX 
IP 


24.  Frammento  di  lastra 
marmorea  : 

VIII 
ARCADIC 
E 


25.  Frammento  di  alabastro: 


BIXIT  ANNIS  XXX 


26.  Frammento  di  pavonazzetto 
(m.  0,30  X  0,27  X  0,025)  : 

Vf  •  SIS 


27.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,27X0,19X0,03): 

M    . 

.AlFS 
OTORQ 
XII    HI 


28.  Frammento  di  marmo  bianco 
(m.  0,27X0,18X0,02): 

V  C 
C  VM  I 
K I C  i  W 


29.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,37X0,42X0,06): 


30.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,31  X  0,33  X  0,04)  : 


BENEMERENTI 
ALACI  s  QVI  VIXIT 
KALOC  •  CVft  •  C 
a  LOCVS  -LEO 


VS 

OLI 

ST • PRTD 

AL   DECEMB 
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31.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,32X0,22X0,015): 

MAT 
CHRY 

CR 


32.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,32  X  0,28  X  0,04)  : 

N  PACE 
L-IVNIAR-* 


33.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,32X0,25X0,25): 

C  QVIESCIT  BO 
IN  PACE 


34.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

lPC 

o  mi 

QVIESC 


35.  Frammento  marmoreo    in    tre 
pezzi  (m.  0,37X0,25): 

AVOS 

NE  ET  VATICANE 
IN  PACE 


36.  Frammento  scorniciato  (m.  0,29  X 
0,27  X  0,07)  : 

VES  Q.VL 
•CENBRIS 


37.  Frammento  di  grande  lastra  marmorea  (m.  0,40  X  0,95  X  0,07)  : 
LOCVS  ERCÀNIET  deceTessi  I 


38.  Frammento  marmoreo  (m.  0,40  X  39.  Frammento  marmoreo  (m.  0,19  X 

0,70X0,04):  0,25X0,015): 


LOCVS  ORf   IT 


I  N  ISANI  V 

PACE 


40.  Frammento  marmoreo  (m.  0,28  X  41.  Frammento  marmoreo  (m.  0,39  X 

0,30  X  0,045)  :  0,24  X  0,04)  : 


CHE 
QVIV 
NOSII/ 


ECN 

MEh 

A       A 


42.  Grande  frammento  (m.  0,80  X  43.  Frammento  di  lastra  marmorea 

0,50  X  0,03)  :  (m.  0,26  X  0,26  X  0,04)  : 

LECXI  HIC 

RTVNIO  NCIPHNH 

XXVI   ■&■?  KAL  O 
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44.  Frammento  di  lastra  marmorea  45  Marmo  bigio  (m.0,20X0,48X0,02): 

(m.  0,50X0,48X0,05): 

ET  VICTORASIO 
NTIO  •  FILIOT-  INNO  COMPARA-VIRX 


46.  Frammento   di  marmo   bianco 
(m.  0,10X0,18X0,03): 

HIC  RE 
NO 


47.  Frammento   di   marmo   bianco 
(m.  0,22X0,14X0,02): 

IT  •  AN 
C    E 


48.  Frammento  dì  pavonazzetto 
(m.  0,20X0,18X0,015):     . 

«ETeTRI 


49.  Frammento  marmoreo  (m.  0,14  X 
0,11): 

IECTIO 


50.  Frammentino:      51.  Frammentino:      52.  Frammentino:      53.  Frammentino  : 


IÀ©\ 

€  N 

EPA 

ARA© 

1 

DE 

54.  Grande  frammento 
di  marmo: 

AL  CAM  ARI 

55. 

Frammentino  : 
BV 

57.  Frammento  di  la- 
stra marmorea  (m.  0,56  X 
0,70X0,03): 

EVDOXA 

V     IVI      F  E  C 

56. 

Frammentino: 

IN  PACE 

I  BI  ET  S  V  I  S 

M 

58.  Frammento  di  la- 
stra marmorea  (m.  0,37X0.05): 

V 

IN  PA 

LOCVS-PREFECTI-ET 

59.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,22  X  0,33  X  0,04)  : 

IOB  •  DEP  •  IAV 
/N  N -XXXIII- FI -ST 
TIAE  PRIDE   NONAS-S- 
F  VIVO  •  FECIT 


60.  Frammento  di  marmo  (m.  0,49  X 
0,40): 

rha;-este-in-pace 

61.  Frammento: 

SPI1SE  PARENTIBVS 


Fra  i  bolli  di  mattone  raccolti  nello  sterro  noterò  G.  I.  L.  XV,  821  a,  1100, 
1169,  1220  (?  molto  corroso),  1462,  1465*,  15(i0,  1581  a. 

Lo  sterro  non  è  stato  ugualmente  ricco  di  opere  d'arte.  Non  va  dimenticato, 
però,  un  piccolo  sarcofago  da  bambino,  di  forma  ovale  (m.  0,80  X  0,29  X  0,38),  stri- 
gliato sulla  faccia  principale.  Nel  mezzo  della  strigilatura  è  una  figuretta  di  barn- 
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bino  nudo.  Alla  estremità  sinistra  è  una  donna  seduta  vestita  di  chitone  ed  himation 
e  che  tiene  sulle  ginocchia  un  volatile,  forse  un  galletto,  al  quale  dà  a  mangiare 
un  grappolo,  che  tiene  nella  sinistra  sollevata  Alla  estremità  destra,  ora  in  gran 
parte  distrutta,  si  vedono  gli  avanzi  di  un  sedile  analogo  a  quello  di  sinistra,  epoche 
tracce  di  una  figura  che  sembra  si  sia  levata  in  piedi. 

Degni  di  nota  sono  pure  un  pilastrino  di  marmo  bianco  con  ornamenti  vegetali 
su  due  facce  ;  un  piccolo  frammento  con  figurine  di  due  buoi  ;,  un  angolo  di  sarco- 
fago, e  la  parte  centrale  di  una  faccia  di  sarcofago  con  una  testa  virile  nel  clipeo. 
Quest'ultimo  frammento  era  stato  riadoperato;  la  parte  opposta  al  rilievo  era  stata 
lucidata  e  vi  ai  leggono  le  lettere  [NIC-NASl.  Notevole  è  pure  un  piccolo  vasetto 
di  terracotta  giallastra  fine,  con  pancia  rigonfia,  lungo  collo  e  un'ansa,  come  una 
lecito  ariballica. 

Questa  regione  sopra  terra  del  cimitero  di  Ponziano  è  chiaramente  indicata  nel- 
l' itinerario  salisburgense  (l),  il  quale  ricorda  in  essa  alcune  tombe  di  santi,  eduna 
ecclesia  magna  ove  erano  sepolti  i  martiri  Abdon  e  Sennen.  Di  nessuno  però  di 
tali  monumenti  si  sono  trovati  avanzi  negli  scavi  recenti  ;  probabilmente  ciò  si  deve 
al  fatto  che  si  è  scoperta  solo  una  parte  dell'area  di  questa  regione. 

* 

Fuori  dell'area  del  cimitero,  a  settentrione  di  esso,  costruendosi  il  muro  di  cinta 
dello  stesso  monastero,  sono  tornati  in  tace  alcuni  avanzi  di  un  monumento  antico, 
già  in  gran  parte  distrutto  quando,  non  molti  anni  or  sono,  si  fecero  in  quella  lo- 
calità alcuni  lavori  per  cavare  la  breccia.  Consisteva  la  parte  scoperta  di  questo  edi- 
ficio in  una  parete  (AB  pianta  fig.  5)  costruita  in  opera  cementizia  —  i  caementa 
erano  per  la  maggior  parte  tufi,  con  qualche  pezzetto  di  marmo,  e  rarissimi  fram- 
menti di  terracotta,  fra  cui  un  pezzetto  di  lucerna  —  rivestita  da  un  rozzo  retico- 
lato e  coperta  da  un  buon  intonaco  giallo.  Questa  parete  era  ornata  da  cinque  mezze 
colonne,  su  cui  dovevano  posare  capitelli  dorici  di  tufo,  dei  quali  uno  solo  si  è  ri- 
trovato caduto.  Le  mezze  colonne  sorgevano  da  un  lungo  podio. 

Tra  la  prima  e  la  seconda  delle  mezze  colonne,  a  cominciare  da  nord-est,  era 
una  larga  apertura  nella  parete,  con  un  accesso  all'interno  del  monumento.  Fra  la 
terza  e  la  quarta  e  dopo  la  quinta  erano  come  due  grandi  nicchie,  la  prima  delle 
quali  fu  più  tardi  ridotta  da  un  piccolo  murello.  La  parete  volgeva  a  mezzogiorno 
con  una  specie  di  grande  nicchia,  nella  quale  si  poteva  notare  una  ricostruzione  che 
la  aveva  ristretta  e  ne  aveva  elevato  il  piano.  Il  piano  più  antico  era  coperto  da  un 
pavimento  costituito  da  una  specie  di  miscuglio  di  calce  e  frammenti  di  piccole 
brecce  verdi. 


(')  V.  il  testo  in  De  Rossi,  Roma  sotterranea,  I,  pag.  182;  ove  sono  anche  le  testimonianze 
degli  altri  antichi  documenti,  raccolte  in  un  quadro  sinottico,  riprodotto  poi  nei  principali  ma- 
nuali di  archeologia  cristiana,  tra  i  quali  vedi,  per  esempio,  P.  Syxtus,  Notiones  arch.  Ckrist.,  I, 
2,  pag.  458. 
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Alla  distanza  di  m.  2,90  dalla  parete  principale  si  trovò  un  muro  (D)  paral- 
lelo ad  essa  e  dello  spessore  di  m.  0,35,  che  presentava  quattro  pilastri  sporgenti 
verso  la  parete  maggiore.  Normali  al  muro  di  cui  parliamo  erano  altri  due  muri 
che  si  dirigevano  verso  sud-est  (E  ed  F).  A  m.  2,70  da  uno  di  essi  era  una  pic- 
cola vasca  (fi)  costruita  in  rozza  muratura. 


/ 

NcrJ 


M 


ri     i- 

0        I        2       3       4        S 


etri 
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Lo  stato  di  rovina  in  cui  l'edificio  fu  trovato  non  permette  di  fare  alcuna  con- 
gettura precisa  sulla  destinazione  di  esso.  Probabilmente  faceva  parte  di  una  villa. 

Nello  sterro  si  sono  raccolti  alcuni  frammenti  di  vasi  aretini  coi  bolli  C.  I.  L., 
XV,  5160*,  5327,  5496. 

F.    FORNARI. 

* 

Via  Salaria.  Esplorazione  di  un  nuovo  tratto  del  Sepolcreto  Salario,  fra  la 
via  Po  e  la  via  Gregorio  Allegri.  —  Il  terreno  esplorato  a  cura  della  R.  Soprainten- 
denza  agli  scavi  di  Roma  forma  un  quadrilatero  di  m.  35,90  X  34,05,  cbe  ha  per 
limiti  la  via  Po,  la  via  Gregorio  Allegri,  il  villino  Berlingieri  e  il  villino  Feltrinelli. 
Appartiene  all'on.  marchese  Berlingieri,  che  lo  ha  comprato  con  l' intenzione  di  aliar 
gare  il  suo  giardino  fino  alla  via  Po  ;  e  a  tale  scopo  ne  ha  fatto  eseguire  lo  sterro 
fino  al  piano  della  via  stessa  per  un'altezza  di  circa  due  metri.  Dui-ante  questo  sterro 
comparvero  alcuni  muri  in  opera  reticolata  con  rinforzi  angolari  in  laterizio,  nei  punti 
segnati  in  pianta  con  le  lettere  A  e  B  (fig.  1);  altri  muri  in  opera  laterizia  fra  D 
e  F  e  un  cippo  in  travertino,  con  iscrizione  in  grandi  e  buoni  caratteri,  presso  l'angolo 
delle  vie  moderne.  Il  cippo  fu  subito  isolato  e  si  riconobbe  che  era  in  silu,  alto 
m.  1,60,  largo  m.  0,45  e  lungo  m.  0,70.  Il  piano  antico  era  a  m.  0,90  dal  piano 
della  via  Allegri  ed  era  costituito,  sul  fronte  del  cippo,  da  semplice  terreno  battuto, 
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e  verso  l'interno,  dalla  risega  di  fondazione  di  un  muro  in  opera  quadrata  di  tufo, 
largo  cm.  60,  al  quale  il  cippo  era  addossato.  L'iscrizione  dice: 


1. 


IN  FRONT-  P-XV 

IN  -AGR  -PXXXIII 

ET  LOCVS   SECV'ND 

P  R  O  XjV  M  V  M|-  H  V  I  C 

SEPVLCHRO 

IN  FR-P-XIX-.IN-AGR 

PXVII- 


ai 
O 

w 
J 

< 


o 

5 
o 

o 

w 

cri 
O 


> 


VIA 


PO 


io 


20         /   • 
i    metri 


&.$m 


Fio.  1. 


Si  tratta  di  un  cippo  terminale  di  area,  con  le  misure  di  due  sepolcri  attigui, 
uno  dei  quali  era  quello  retrostante,  in  opera  quadrata. 
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Si  dovette  però  tralasciare  l'esplorazione  di  questa  zona,  per  non  impedire  il 
passaggio  dei  carri  ;  e  si  cominciarono  ad  approfondire  i  due  colombari  A  e  B.  Il 
primo  aveva  il  pavimento  ricoperto  a  cocciopesto,  a  30  cm.  sotto  il  piano  di  sterro, 
e  conservava  le  pareti  per  tre  lati,  essendo  demolita  quella  di  nord-est;  erano  esse 
costruite  in  opera  reticolata  (tessere  di  cm.  7  X  7),  con  rinforzi  angolari  e  morse  in 
laterizio;  la  sola  parete  di  sinistra,  verso  via  Po,  aveva  una  rifoderatura  in  opera 
quadrata  di  tufo,  che  si  prolungava  fino  al  primo  sepolcro  del  gruppo  //.  Nella  parete 
di  fondo,  tagliata  a  poco  più  di  un  metro  e  mezzo  dal  pavimento,  erano  sei  nicchie 
(in  origine  otto)  disposte  in  due  file,  con  una  olla  per  ciascuna,  in  gran  parte  già 
manomesse.  Agli  angoli  restavano  alcuni  frammenti  di  intonaco  con  fascia  di  colore 
rosso. 

Nello  sterro  di  questo  sepolcro  e  nelle  vicinanze,  fra  il  materiale  di  scarico  si 
rinvennero  le  seguenti  iscrizioni  ('),  incise  su  stele  marmoree: 


k  D        M 

GLYCERI 
MEDICI 
vix- a  •  xxiiii 
m-avfidivs 
apollonivs 
discenTi-bm 

m.  0,52  X  0,23  X  0,04 


3.*  D  M 

SVLPICI AE 
REDEMPTAE 
PATRONAE 
ET-PHOBIANO 
QVI-VAN-XIX 
ME  •  VI  •  D  •  XXI 
L-CLEPPIVS 
CERDON-ET 
MYROTIS-FIL 
B-MFECERVNT 


Cerchio,  con  quadrati  inscritti,  nel 
mezzo  del  timpano  e  arabeschi  negli 
acroteri  (m.  0,80X0,22X0,05). 


(sic) 


-nTtf^A-r^C^PEC^'x/'/^or 
COH-VÌTÌ-PR-7  NEPOT 


vixrr-  annis-xxviii 

MEN    II-DIES-XXI 
MILTA-ANN-X-M-II-DXX 
C-MARCIVS-  FIRMIN 
MVNICIPI-FECIT 


m.  0,31 


(')  Le  iscrizioni  segnate  con  asterisco  sono  state  trasportate  al  Museo  Nazionale  Romano,  le 
altre  sono  rimaste  presso  il  proprietario  del  terreno,  on.  marchese  Annibale  Berlingieri. 
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L'unica  notevole  è  la  iscrizione  n.  i*,  per  il  ricordo  di  uno  speculator  cohortis  Vili 
praeloriae,  appartenente  alla  centuria  di  Nepote,  già  conosciuta  per  un'altra  iscri- 
zione (C.  /.  L.,  VIj,  2686) 

Adiacente  al  colombario  A,  sul  lato  di  sud-ovest,  era  il  colombario  B,  della 
stessa  costruzione  in  opera  reticolata  con  morse  in  laterizio.  Alla  stanza,  misurante 
m.  2,95  X  2,64,  si  accedeva  dal  lato  di  nord-ovest,  mediante  alcuni  gradini,  poiché 
il  piano  interno,  stando  alla  risega  di  fondazione  dei  muri,  era  a  45  cm.  circa  dalla 
soglia.  Il  pavimento  era  stato  distrutto  in  età  posteriore  e  approfondito  per  collocarvi 
altre  sepolture,  che  si  trovavano  fino  sotto  la  fondazione  delle  pareti.  Ve  ne  erano 
tre  presso  il  lato  di  fondo,  formate  di  un  semplice  dolio,  sopra  il  quale  era  innestato 
un  tubo  di  terracotta,  affiorante  fuori  del  pavimento  (')  ;  una  tomba  simile  a  incine- 
razione, ma  senza  tubo,  era  nel  lato  di  sinistra  e  i:na  ad  inumazione  nel  mezzo, 
coperta  con  tegoloni  tu  piano  alla  profondità  di  cm.  90  dalla  risega. 

La  parete  di  fondo,  solamente,  aveva  le  nicchie  per  le  olle,  in  numero  di  tre 
(una  quarta  a  sinistra  era  stata  distrutta),  su  di  una  sola  fila,  con  l'arco  formato 
di  un  tufello  e  di  un  mattone  alternati.  Fortunatamente  le  tre  nicchie  conservavano 
tutte  la  loro  iscrizione,  quella  mediana,  al  di  sopra,  e  le  due  laterali,  negli  spazi 
fra  esse  e  la  mediana.  Il  colombario  si  è  cosi-potuto  datare  ad  un'epoca  di  poco 
posteriore  a  quella  di  Claudio,  al  quale  imperatore  si  riferivano  i  liberti  ivi  sepolti  : 
il  tabularius  Ti.  Claudius  Paris  e  il  suo  alumnus  Ti.  Claudius  Eulrapelus  ;  questo 
ultimo  fu  sepolto  dal  tìglio  T.  Aelius  Paris,  liberto  di  Antonino  Pio.  Riproduco  le 
iscrizioni  nel  modo  come  erano  disposte: 


nicchia 


CLAVDIAEPRISCAE 

CASTRICIA- 

FAVSTA 

TESTAMENTO 

•DEDIT 

D  M 

TI-CL-  AVG-L- 

PARIDI-TAB 

TI-CL-EVTRAPki.vs 

ETTI-CL-FRVCTVS 

PATRONO  B-M- 

FECER- 

POSTERISQ  •  SVOR  • 


ni.  0,22 

7.* 


nicchia 


"V 

^\r 

TI  •  CLAVDIO  •  AVG 

LIB  • 

EVTRAPELO 

PA  T 

RI-    P  I  I  S  S  I 

MO  • 

ET  •  DVLCIS 

•SIMO  •  T  •  AELIVS 

AVG 

•  LIB  •  PARIS 

FILIVS  •  B  •  M  •  F 

m.  0,27 

nicchia 


m.  0,18 


(*)  Sono  i  soliti  tabi  che  si  trovano  spesso  nelle  sepolture  di  epoca  tarda,  per  spargere  aromi  etti 
cadaveri.  Cfr,  Man,  in  RSm.  Mitt.,  1888,  pag.  138  segg.;  Profumo,  in  Studi  Romani,  1914,  pag.  468. 
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Anche  in  questo  colombario  furono  rinvenuti  parecchi  frammenti  di  intonaco 
dipinto  a  fascioni  rossi. 

Esplorati  i  due  colombari  A  e  B  si  scavò  una  larga  trincea  fra  questi  e  i  muri 
laterizi  che  affioravano  fra  D  e  E,  per  vedere  in  quale  relazione  stessero  fra  di  loro 
e  per  saggiare  la  zona.  La  trincea  venne  così  a  scoprire  una  serie  di  muri  intermedi 
di  altri  colombari  con  passaggi  fra  l'uno  e  l'altro,  di  modo  che  si  intraprese  da  allora 
lo  scavo  sistematico  di  tutta  la  zona. 

Di  fronte  all'ingresso  del  colombario  B  era  un  piccolo  corridoio,  parallelo  al 
lato  di  nord-ovest,  che  proseguiva  diritto  fino  ai  muri  in  H  e  dava  comunicazione 
agli  altri  colombari  fra  la  via  Po  e  la  via  Gregorio  Allegri.  Lo  sterro  del  corridoio 
al  disotto  del  piano  antico,  semplicemente  battuto,  rimise  in  luce  un  piccolo  cippo 
di  travertino,  stondato  in  alto  e  murato  nella  parete  del  colombario  /?,  alla  sinistra 
della  soglia.  , 

L'iscrizione  è  alquanto  logora  e  dice: 

'     8.*  D-VETVRI-TI-L-//// 

VETVRIAE  D-ET-TI-L 

JIVFAE 
D  •  VETVRI  •  D  •  L  •  PHILOD 
ASINIAES-T-L-RVFAE 
IN-FR-P-XII 
INAGR-P-XII 
T-ASINIVS-DL  FAVSTVS 
A  •  ERVCI VS  •  A-  L-  GR  ATVS 

* 

La  differenza"  del  nome  di  questi  liberti  con  quelli  che  abbiamo  visto  sepolti 
nelle  nicchie  interne  del  colombario  e  il  piano  più  basso  in  cui  si  trovava  il  cippo 
fanno  pensare  ad  un  passaggio  di  proprietà  del  monumento  verso  la  fine  del  II  o  il 
principio  del  III  secolo  d.  C.  In  tal  caso  a  questi  ultimi,  liberti  si  deve  attribuire 
l'abbassamento  del  piano  interno  e  quindi  identificare  coi  loro  nomi  i  cadaveri  che 
vi  si  trovarono  sepolti. 

Fra  il  gruppo  di  sepolcri  A,  B,  C,  F,  al  di  là  del  corridoio  descritto,  era  una 
specie  di  piccolo  piazzale,  fornito  di  una  scala  in  travertino  di  5  gradini,  che  dava 
adito  a  tutto  il  gruppo  di  sepolcri  situati  ad  ovest  della  zona.  Essi  erano  per  la 
maggior  parte  semi-ipogei  e  perciò  conservati  meglio  degli  altri.  Il  solo  colombario  C, 
di  proporzioni  assai  vaste,  fu  trovato  raso  quasi  al  suolo,  e  completamente  depredato. 
La  sua  costruzione  era  di  ottimo  laterizio  del  I  secolo  dell'  impero  e  conservava  la 
soglia  dell'  ingresso  nel  lato  di  nord-est. 

Il  colombario  D  era  molto  importante  per  le  varie  stratificazioni  che  mostravano 
i  restauri  e  i  passaggi  subiti.  In  «rigine  era  isolato  per  tutto  il  perimetro  ed  aveva 
l'ingresso  in  un  braccio  di  corridoio,  che  lo  separava  dal  colombario  G.  La  costru- 
zione era  eguale  e  perciò  contemporanea  a  quella  del  colombario  C,  tranne  che  di 
esso  restava  molto  di  più,  essendo  tre  pareti  quasi  intere  e  l'altra,  quella  dell'  ingresso, 
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caduta  sul  posto,  insieme  alla  volta,  forse  per  una  mossa  del  sottosuolo  (').  Agli 
spigoli  la  costruzione  era  rafforzata  da  quattro  grossi  parallelepipedi  di  travertino, 
mentre  tutto  l'esterno  era  intonacato  a  signino. 

L' interno  formava  una  cella  di  m.  3,10  X  2,70  di  lato,  con  due  ordini  di  nicchie, 
composti  di  tre  nicchie  ciascuno.  La  parete  di  fondo  (fig  2),  aveva  il  solito  prospetto 
architettonico  con  timpano  in  alto,  aggettante  sul  rimanente  della  parete  e  fornito 
nella  parte  superiore  di  una  nicchia  semicircolare  più  grande  delle  altre  :  in  essa 
si  vedevano  ancora  tracce  di  intonaco  dipinto. 


Fio.  2.  —  Colombario  D. 


Il  pavimento  era  a  musaico  bianco  e  nero,  disegnato  a  semplici  riquadri  diago- 
nali, ornati  nel  mezzo  con  un  fiore  stilizzato,  e  recinti  all'  intorno  da  tre  fascioni. 
Il  musaico  non  giungeva  però  fino  alla  parete,  ma  ne  rimaneva  discosto  per  circa 
cm.  45,  spazio  che  era  privo  di  pavimentazione  e  che  risultava  già  smosso  in  altra 
epoca.  Fu  quindi  approfondito  lo  scavo  per  ricercarne  la  causa,  e  attraversato 
uno  strato  di  terra  grassa,  rottami  e  ossa  venne  in  luce,  a  m.  1,40  dal  pavimento 
a  musaico,  una  stanza  più  antica,  in  opera  reticolata  con  fasce  laterizie,  larga  m.  1,55 
e  lunga  m.  1,25,  che  apparteneva  forse  anche  essa  ad  un  sepolcro.  Scavala  la  stanza 
fino  al  piano  di  fondazione  si  trovò  poggiata  sul  vergine  e.  sopraelevata  per  in.  0,70 
nella  fondazione  e  per  m.  0,55  nell'alzato  della  parete  ;   alla   quale   altezza  i  muri 


(')  Infatti  tutto  il  monumento  era  inclinato  verso  sud  piuttosto  fortemente. 
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erano  stati  troncati  e  la  cella  riempita.  Al  piano  di  questa  riempitura,  cioè  a  m.  0,85 
di  profondità  dar  colombario  superiore,  era  una  tomba  a  inumazione,  coperta  con  uno 
strato  di  tegoloni  in  piano,  che  si  protraeva  fino  sotto  il  pavimento  a  musaico,  entro 
cui  era  rimasta  incorporata.  Presso  al  teschio  si  trovarono:  una  moneta  di  bronzo 
molto  corrosa  e  un  paio  di  orecchini  d'oro,  formati  di  un  cerchietto  con  una  piastrina 
convessa  nel  mezzo.  Gli  orecchini  erano  chiusi  in  modo  da  essere  inamovibili. 

Il  complesso  descritto  di  avanzi  nel  luogo  1)  non  si  spiega  molto  facilmente, 
dato  lo  spazio  di  tempo  piuttosto  breve  che  corse  fra  un  sepolcro  e  l'altro:  infatti, 
mentre  quello  inferiore  risaliva  ai  primi  decenni  dello  impero,  il  superiore  non  passava 
il  primo  secolo  d.  C.  Probabilmente  il  sepolcro  inferiore  rovinò  per  una  causa  acci- 
dentale e  restò  per  qualche  tempo  diruto,  nel  qual  tempo  lo  stesso  proprietario,  o 
altri,  seppellì  nell'interramento  quel  cadavere  di  fanciulla,  forse  di  piccola  schiava. 
Ciò  avvenne  però  dopo  che  i  corpi,  sepolti  originariamente  nella  prima  tomba,  erano 
stati  portati  altrove..  * 

Nell'età  circa  dei  Flavii,  sui  resti  di  questa  prima  tomba  venne  costruita  la 
superiore,  con  un  piano  più  ampio  e  con  un  orientamento  differente;  anche  essa  però 
dopo  qualche  tempo  subì  delle  modificazioni,  poiché  il  corridoio  particolare  di  ac- 
cesso fu  chiuso  a  nord-est  con  un  muretto  a  pietrame  e  tutta  la  parete  di  nord-est 
fu  foderata  nell'esterno  allo  stesso  modo;  non  si  comprende  se  per  venire  in  aiuto 
alla  statica  del  monumento,  oppure  semplicemente  per  portare  ad  una  stessa  linea 
la  parete  del  corridoio  esterno  (lf.  Dall'altro  lato  di  questo  corridoio  fu  costruita 
una  camera  sepolcrale,  angusta,  ma  molto  solida,  con  muri  a  pietrame  e  forte  rive- 
stitura a  signino;  alla  sua  volta  il  corridoio,  verso  il  principio  del  li  secolo,  venne 
chiuso  in  senso  trasversale  da  un  muro  a  scaglie  di  tufo  e  destinato  a  servire  di 
accesso  al  nuovo  grande  sepolcro  F.  Probabilmente  il  sepolcro  D,  in  quel  tempo, 
non  era  più  frequentato  o  aveva  accesso  da  un'altra  parte,  forse  da  ovest. 

Il  gruppo  di  sepolcri,  segnato  in  pianta  con  la  lettera  S,  si  è  ritrovato  in  ben 
tristi  condizioni  e  più  volte  restaurato  nell'epoca  antica.  Quivi  erano  originariamente 
alcuni  sepolcri  a  camera,  misti  a  colombari  di  buona  fattura,  tutti  in  opera  retico- 
lata con  ricorsi  laterizi,  del  I  e  II  sec.  dell'impero.  L'ultimo  di  essi,  verso  ovest, 
conservava  il  pavimento  a  mosaico  bianco  e  nero,  di  cui  è  riprodotto  il  motivo  nella 
fìg.  3.  Sotto  al  margine  meridionale  del  musaico  erano  murate  nel  pavimento  due 
grosse  anfore  panciute,  con  la  bgcca  affiorante  sul  piano,  e  coperte  con  un  tassello 
di  marmo;  le  due  anfore,  ivi  poste  fin  dalla  costruzione  primitiva  del  monumento  e 
destinate  a  ricevere  due  cadaveri  cremati,  furono  trovate  vuote,  il  che  vuol  dire  che 
non  furono  usate. 

Gli  altri  sepolcri  avevano  perduto  il  piano  antico  nei  sec.  IV  e  seguenti,  ed 
erano  stati  approfonditi  per  ricevere  altre  sepolture  a  forma,  ed  a  varii  piani,  i  cui 
muri  erano  formati  di  tufelli  e  tessere  di  reticolato  di  riporto,  insieme  a  blocchi  in- 


i1)  Nel  muro  di  fodera  de)  colombario  D  fu  deposta  in  epoca  posteriore  una  piccola  cassa 
in  terracotta  con  avanzi  di  cremazione  (v.  pianta),  per  la  quale  venne  scavato  nel  muro  una  specie 
di  arcosolio. 
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formi  di  tufo.  Nel  muro  di  uno  di  questi  sepolcri  si  osservò  un  fatto  singolare.  Es- 
sendo il  muro  tagliato  all'altezza  di  circa  un  metro  e  mezzo  sullo  spiccato,  si  vi- 
dero affiorare  sopra  la  muratura  due  tubi  di  terracotta,  distanti  cm.  60  fra  di  loro 
che  si  approfondivano  per  quasi  due  metri  ;  i  tubi  erano  di  quelli  caratteristici  che 
i  Romani  usavano  porre  al  di  sopra  dei  sepolcri  per  versarvi  aromi,  ma  non  si 
capiva  quale  scopo  avessero  entro  il  muro.  Demolito  perciò  questo  fino  alla  detta 
profondità,  si  scoprì  una  fossa  quadrangolare  (m.  1,30  X  0,44),  ricavata  nel  muro 
stesso  e  completamente  rivestita  con  tegole,  entro  la  quale  erano  due  cinerari,  col- 
locati proprio  al  di  sotto  dei  tubi  ;  il  cinerario  di  sinistra  era  in  vetro,  della  forma 


0 


H  *      / 

•j _4  metro 


Fia.  3. 


di  un'idria  panciuta,  e  quello  di  destra  era  in  terracotta.  Evidentemente  la  fossa 
preesisteva  al  muro  e  quando  questo  fu  sopraelevato,  si  pensò  di  lasciare  una  comu- 
nicazione alle  due  tombe  mediante  i  due  condotti  .fittili  (l). 

Tutto  il  rimanente  della  zona  a  nord-est  del  gruppo  E  di  sepolcri,  fino  a  G, 
si  trovò  completamente  devastato. 

In  mezzo  alla  terra  di  riempimento  di  questo  secondo  tratto  esplorato,  fra  il 
colombario  B  e  i  sepolcri  in  E,  si  rinvennero  le  seguenti  iscrizioni  sepolcrali  (*)  : 


P- VEDIVSP-  L 

AVCTVS 

STATIA  •  M  •  L-  ANTH  VSA 


10. 


D       M 
EVPLES 
Q-V-ANN 
III-M-  V 


(')  A  poca  distanza  dalla  fossa  descritta,  verso'  sud,  si  rinvenne,  posata  semplicemente  sulla 
terra,  una  mezza  anfora,  coperta  da  una  ciotola,  con  avanzi  di  cremazione  nell'interno. 

(*)  Ove  non  è  indicato  altro  materiale,  si  intende  che  le  iscrizioni  sono  in  marmo  bianco. 
Non  si  aggiungono  le  misure  quando  trattasi  di  piccoli  irammenti. 
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11. 


T  A  V  I  V  S 

i'iiTHViii 

NETE-FILIA 


12. 


ERA 

o 

PED 

S-TACTE 

Il  titoletto  frammentario  indicato 
col  n.  12,  conserva  a  sinistra  il  chiodo 
che  la  fissava  alla  parete. 


13.    Parte    superiore   di   cippo   in 
travertino,   con    centinatura    terminale. 


14.   Altro   frammento 
travertino. 


di 


cippo  in 


Ti- VET 

CH  A 

Ti- VET 


15.*  Angolo  di  targa  in  marmo  bianco,  incisa  con  buoni  caratteri  e  scorniciata. 


/f  E  C  I  T 

a«(ditvo 

Ga XT  O  R I S 

et  Pollu^lS^ 

Altre  iscrizioni  di  aeditui  o   curatores  aedituorum  Castoris  et  Pollucis,  sono 
già  conosciute.  Cfr.  G.  I.  L.  'VI,  2202  e  2203. 


16.  Targa  semplice: 


D 

C   •    ST\  ertini 
M  J 
STERTINl\ 
MATER-Pll 
FECIT-ET- \  liberti» 

POSTER  isrjue 


17.*  Scorniciata: 

SEX- AMMAEVS  •  XA^NTHVS 
SVIS-ETSIBI-POST 

E  R I  S  Q  V  E  •  E^  IN  •  ERO        (ur) 

NTE-P-VI-IN  AGROPXIHI  • 


Caratteri  alti  e  stretti.  Riga  3  :  eo- 
rum  è  aggiunto  posteriormente  in  ca- 
ratteri semicorsivi. 
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18.*  Targa  scorniciata: 

D  M 

vibia-helpis-fecit  sibi- et 

sex-ammaeo-xantho 
conivgi-svoeVc-vibio-sym 

jb/jORO-LIB-SVO-BENEMERENTI 

ET-LIB-LIBERTABVSQ.-SVIS-POSTE 

mQ-EORVM-ET-LIB- LIBERTA 

BVsQVE-SÈX-AMwae«'-XANTHI 

pos T ERI sque  eo  RVM 

Alt.  m.  0,55X0,43X0,06.  Caratteri  regolari  e  ben  incisi. 
19.*  Piccola  stele:  20.  Frammento: 


D        /         M 

ANTONIAE 

ARTEMISI  AE 

L-ANTONIVS 

HERMADION 

SORORI-OPTIMAE 

D  •  B  ■   M  •   F 


DM-  FOI/ 

VIXIT; 


E  VC  A 

S  V  A  E/ 


21.  Frammento: 


Fra  le  righe  2  e  8   vi  è  un  largo 
spazio. 

22.  Frammento: 


TI  A  DERVA 

/Jd^r^L^lDEMCONIVG 


Si  rinvennero  inoltre:  cinque  piccole  lucerne  in  terracotta  con  figurazioni  comuni, 
di  cui  tre  aventi  i  bolli  :  G.  I.  ~L.  XVS  6593,  6633  e  6641  ;  un  fondo  di  vaso  aretino 
col  bollo  del  C.  I.  L..  XV8  5179;  un  peso  di  basalte  senza  alcun  segno;  un  piccolo 
cratere  in  terracotta;  altro  cratere  di  terracotta  giallognola,  con  tre  gruppi  di  fori 
sul  ventre;  varie  olle  cinerarie,  anfore,  coperchi  e  ciotole  frammentarie. 


Ma  la  scoperta  assai  più  notevole  fu  quella  di  alcuni  frammenti  ma  morei  di  un 
ricco'  bassorilievo  ornamentale,  che  si  trovarono  sparsi  per  tutta  la  presente  zona  esplo- 
rata, a  profondità  varia  e  spesso  in  condizioni  assai  singolari:  infatti  la  testina  femmi- 
nile, che  è  il  frammento  più  bello  di  tutto  il  fregio,  si  trovò  riposta  con  cura  entro 
una  nicchia  del  muro  di  fodera  del  colombario  D.  La  testina  era  stata  rotta  già  in 
età  antica  e  poi  rimessa  al  posto  mediante  due  grossi  perni  in  ferro.  Un  altro  fram- 
mento, con  due  teste  di  cavalli  a  leggero  rilievo,  fu  rinvenuto  nello  spazio  privo  di 
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musaico  del  pavimento  del  colombario  D,  a  m.  1,20  di  profondità.  Ciò  significa  che 
intorno  al  musaico  era  stato  carato  rio  da  epoca  remota,  e  che,  insieme  con  la  terra 
di  riempimento,  era  caduto  nella  fossa  anche  il  frammento  di  fregio.  Un  terzo  fram- 
mento, infine,  si  vide  poggiato  proprio  sul  vergine,  a  più  di  tre  metri  di  profondità 
dal  piano  di  sterro  e  a  m.  4,50  dal  piano  di  campagna  entro  l'ambito  del  grande 
sepolcro  devastato  C. 

Il  fregio  sarà  descritto  in  fine  alla  presente  relazione. 

Ora  veniamo  alla  seconda  zona  esplorata,  che  rimise  in  luce  il  grande  sepolcro  F, 
un  largo  edificio  di  pianta  assai  caratteristica  ((})  e  alcuni  sepolcri  molto  rovi- 
nati in  //. 

Il  sepolcro  F,  ideato  secondo  il  sistema  dei  colombari,  ma  costruito  con  cura 
particolare  e  non  senza  un  certo  sfoggio  di  decorazione,  rappresenta  un  periodo  di 
poco  posteriore  agli  altri  colombari  C  e  D  per  le  ragioni  più  sopra  esposte.  A  giu- 
dicare tanto  dalla  successione  dei  citati  colombari,  quanto  dalla  qualità  del  suo  late- 
rizio, regolare  e  ben  cementato,  esso  si  può  collocare  fra  la  fine  del  I  secolo  e  il 
principio  del  II  d.  C. 

Era  costituito  di  una  cella  rettangolare  di  m.  4,05  X  2,75,  con  la  porta  nel  lato 
corto  di  sud-ovest,  larga  m.  1,18  e  fornita  della  soglia  in  travertino;  al  di  fuori  era 
una  scala,  anch'essa  in  travertino,  che  conduceva,  come  si  è  già  detto,  al  piano  degli 
altri  colombari  A,  B,  H,  e  ad  una  specie  di  piccolo  piazzale  superiore  fra  questi  e 
il  colombario  F. 

La  cella  aveva  un  solo  ordine  di  nicchie  così  disposte  :  due  piccole  semicircolari 
nella  parete  della  porta,  una  per  parte;  tre  nella  parete  opposta,  di  cui  la  centrale 
a  forma  di  abside;  cinque  nelle  pareti  lunghe,  di  cui  la  centrale  più  grande  delle 
altre  e  leggermente  centinata  sul  fondo,  le  due  attigue  strette  e  basse,  coperte  da 
volta  e  le  due  estreme  rettangolari  piuttosto  allungate  verso  l'alto  (fig.  4).  Queste 
ultime  però  avevano  subito  un  restauro,  poiché  in  origine  erano  lunghe  m.  0,45  e 
in  seguito  furono  chiuse,  quasi  per  metà,  da  un  murello  di  15  cm.  Il  motivo  va 
ricercato  nella  stabilità  della  volta,  la  quale,  a  causa  delle  finestrelle  cuneate  che 
si  aprivano  nei  lati  lunghi,  poggiava  in  realtà  soltanto  su  tre  pilastri,  e  questi  ave- 
vano al  disotto  il  vuoto  delle  nicchie  maggiori. 

Per  il  restauro  accennato  ne  nacque  una  dissimmetria  nella  disposizione  delle 
nicchie  e  restarono  coperte  due  olle  cinerarie  che  si  trovavano  in  quella  parte  delle 
nicchie  rettangolari,  poi  restaurate. 

Nel  pavimento  del  sepolcro,  lastricato  a  signino,  erano  quattro  fossette  di  forma 
cubica  (ved.  fig.  1),  scavate  posteriormente  per  deporvi  altri  cadaveri  e  coperte 
forse  da  una  lastra  laterizia.  All'esterno  del  sepolcro,  poco  al  di  sopra  della  spinta 
della  volta  e  allo  stesso  livello  della  piazzetta,  correva  un  canale,  scavato  entro  lastra 
di  tufo,  che  scaricava  le  acque,  con  un  piccolo  salto,  nel  vano  della  scala,  in  fondo 
alla  quale  era  il  foro  del  cunicolo  sotterraneo  di  scolo.  Questo  cunicolo,  come  si  è 
detto  parlando  del  sepolcro  D,  dell'altro  piccolo  sepolcro  che  gli  stava  di  fronte  a 
nord,  partiva  da  quest'ultimo,  passava  sotto  il  murello  che  intramezzava  il  corridoio 
e  poi  proseguiva  per  luogo  sconosciuto  verso  sud-est.  Era  costruito  a  sezione  trian- 
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golare  con  base  e  pareti  di  tegole,  ma  con  questa  differenza  :  che,  mentre  dal  murello 
divisorio  fin  sotto  la  scala,  era  disposto  regolarmente  con  la  base  in  basso  e  il  vertice 
in  alto  e  misurava  circa  m.  0,45  per  lato,  dal  sepolcro  di  fronte  a  D  fino  al  murello, 


Fio.  4.  —  Veduta  del  Colombario  F. 


era  collocato  in  senso  inverso,  cioè  col  vertice  in  basso  e*  la  base  in  alto,  misu- 
rando m.  0,22  per  lato.  Nessuna  comunicazione  vi  era  fra  detto  sepolcro  e  il  canale. 
Diamo  infine  uno  sguardo  alla  decorazione  interna  del  monumento.  Sebbene  le 
tombe  fossero  completamente  devastate,  tuttavia  la  decorazione,  a  stucchi  e  pitture, 
era  rimasta  in  gran  parte  intatta.  Tutta  la  cella  aveva  all'  ingiro,  sotto  la  imposta 
della  volta,  un  largo  bordo,  formato  da  una  fascia  celeste  con  sopra  una  specie  di 
chirnatioi  lesbico.  Nella  parete  dell'ingresso,  sopra  le  due  piccole  nicchie,  erano  due 
riquadri  gialli,   racchiusi  da  una  fascia  rossa  e  ornati  nel  meazo  con  due  viticci  a 
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spirale,  sormontati  da  un  volatile.  Le  nicchie  sottostanti  erano  scorniciate  in  verde. 
Le  nicchie  centrali  delle  pareti  lunghe  erano  divise  in  tre  campi  per  mezzo  di  una 
larga  fascia  azzufra;  in  ogni  campo  era  un  quadretto  colorato,  in  rosa  o  in  giallo, 
con  una  cicogna  in  stucco  nel  mezzo  (cfr.  fìg.  4).  Anche  la  nicchia  situata  nella 
parete  di  fronte  all'ingresso  era  probabilmente  ornata  allo  stesso  modo. 

La  volta  era  decorata  a  lacunari  di  foima  ovale,  racchiusi  entro  una  ricca  cor- 
nice in  stucco  con  ovoli,  listelli  e  tondini,  intramezzati  da  fasce  roste  e  gialle 
(cfr.  fig.  4).  Nel  mezzo  dell'unico  lacunare  rimasto  intero,  si  vedevano  tracce  di  figure 
applicate  in  stucco,  forse  un  satiro  e  una  menade,  danzanti. 

A  nord-est  del  colombario  descritto,  e  con  esso  in  stretta  relazione,  si  estendeva 
un  edificio  di  pianta  caratteristica.  Il  suo  piano  era  allo  stesso  livello  della  piazzetta 
attigua  al  colombario  e  una  scala  di  travertino,  in  origine  di  sei  gradini,  conduceva 
dall'edificio  al  disopra  della  volta  del  colombario,  elevata  di  m.  1,45  sul  piano.  La 


Fig.  5.  —  Alzato  schematico  del  colombario  F. 


scala  era  larga  m.  2,96,  profonda  m.  1,98  e  i  gradini  misuravano  m.  0,33  di  pedata 
per  m.  0,23  di  alzato.  Ai  lati  conservava  le  tracce  dei  posamani  in  travertino 
(ved.  fig.  5).  Nel  basso  della  scala  era  una  specie  di  ambulacro,  lastricato  a  blocchi 
squadrati  di  travertino,  sul  quale  si  apriva  il  fronte  dell'edificio,  costituito  probabil- 
mente da  un  portico  a  pilastri,  con  pavimento  di  rozzo  musaico  bianco  e  nero.  Dal 
portico,  traversando  una  porta  a  doppio  battente,  si  passava  in  un  corridoio,  ai  lati 
del  quale  erano  due  ambienti  che  prendevano  comunicazione  anch'essi  dal  portico. 
Quindi,  nella  parte  posteriore,  si  svolgevano  altri  ambienti,  di  cui  uno  solo  restava 
per  intero,  più  grande,  degli  altri. 

La  costruzione  di  tutto  l'edificio  era  in  opera  reticolata  di  epoca  tarda,  rivestita 
con  intonaco  a  pozzolana  dello  spessore  di  7-8  cm.  ;  data  la  poca  consistenza  dei 
muri  (cm.  35),  non  poteva  esistere  al  disopra  un  secondo  piano.  L'edificio  era  stato 
più  volte  restaurato,  specie  sul  fianco  orientale,  sia  chiudendo  con  un  muro  a  pie- 
trame un  ingresso  secondario  sopra  un  passaggio  situato  fra  di  esso  e  il  gruppo  di 
sepolcri  in  H,  sia  rifoderando  le  pareti  esterne  con  muri  a  tufelli. 

È  difficile  poter  dire  a  quale  uso  abbia  servito.  La  migliore  congettura  è  che 
si  tratti  di  un  luogo  di  adunanze  per  qualche  collegio  fnneraticio,  il  quale  aveva  per 
sepolcro  il  colombario  S  ora  descritto.  Sta  di  fatto  che  le  due  fabbriche  erano  con- 
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giunte  fra  loro  in  modo  da  formare  una  cosa  sola,  mentre  la  seconda  non  presentava 
alcun  carattere  sepolcrale,  ma  aveva  tutto  l'aspetto  di  un  luogo  frequentato  da  vivi. 

Un  lungo  corridoio  divideva  questo  edificio  da  un  ultimo  gruppo  di  sepolcri 
(fig.  1,  E),  composto  di  tre  stanze  rettangolari,  distrutte  al  piano  di  fondazione;  la 
centrale  era  stata  rinforzata  con  un  muro  in  pietra  e  l'ultima  ad  oriente  era  addos- 
sata ad  un  muro  a  blocchi  di  tufo  (fig.  1,  /),  che  faceva  capo  al  cippo  di  travertino 
descritto  in  principio.  Avendo  le  due  costruzioni  una  orientazione  diversa,  la  inter- 
capedine che  ne  risultava  fu  colmata  con  opera  a  sacco. 

Nello  scavo  di  questa  ultima  zona  si  rinvennero  le  seguenti  iscrizioni,  fuori  posto  : 


24.  Frammento: 


25.    Grande    targa  frammetaria   in 
caratteri  larghi  e  ben  incisi. 


sue  (CESSVS 

««<YCHE 
SVAE 
E 


L     •    A  T  tius 
AMIA 

svmmaI 

L -ATTICI) 

amar! 


26.  Frammento: 


27.  Piccola  targa: 


28.  Altra  ideai 


/E  REI  A 
'ET  EREIA 


CALVIDIA 
D-L-THALEA 
VIXIT-AN-  IV 


C-MARIVS  •  C  •  L 

AMOPTES 
ET-MARIA-CHILA 


29.   Frammento  di  cippo    in    tra- 
vertino : 

IN  •  FR  •  P  •    XII 
IN-AG-P-    XII 


30.  Altro  idem  : 


IN  -A  G-P-XXIIII 


31.  Lastra  semplice: 


RI  • 

PRO 

NES-ET 

ES 

BENE 

mere 

ÌHTI 

•  FECE 

vi 

K-AN-XIII 

— i 

32.  Piccolo  cartello  ansato. 

A-  CASSIVS 

D  •  L  • 
S  C I  RT  V  S 

33.  Frammento: 

...TIMIS..." 
.  ..SCHIS 

A  destra  della  seconda  riga  è  un 
foro  di  affissione. 
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34.  Parte  di  piccolo  cartello  ansato': 


H  I  R  R  I  V  S 

SCINTHVS 

TER  DE  SVOFtC 


35.  Altra  idem;   nella  cornice   in 
alto  .ri  è  incisa  una  linea  ad  onda  : 

dis  M  A  ^J  I  B  V  S 
...pR\SC\E(?) 


36.*  -Piccola  iscrizione  su  targa: 
HECATO  •  SYM 

PHONIACVS-  VlXIT-  AM 
XXIV  •  OLYMPVS  •  FRATER 

ET-THEOPHILVS-ETDOROTHIVS-FEC 

m.  0,25X0,13X0,02. 

È  notevole  per  la  onomastica  dei 
personaggi. 


37.  Frammento: 

.  .  .  A  R  N 
...A^J-XXIl 

38.  Frammentaria: 


)    ■ 

D 

M 
L-F- 

fc- 

39. 


« 

°   ) 

L 

vo 

E  X  C 

V  O  P 

B 

•  M! 

Le  lettere  VO  della  riga  4  sono 
state  corrette,  come  pure  anche  la  let- 
tera V  della  riga  2. 


40.  Scorniciata;   caratteri    piccoli, 
ma  bene  incisi  : 

C  -SEPPEIVS 
CHRYSEROS 

VIX-  ANN  •  XXVII 

41.  Frammento: 


MEvJ-I-D'-Xini 
VICTOR  •  IMP 
caeSARIS  •  75 
I  •  S'  .  . . 


42.*  Stela  marmorea  {caratteri  tardi: 

D  M 

C • BELLIC I 
FAVSTI • ET 
BELLI  CI AE 
FORTVNATE 
FECIT  •  NAVIA 

m.  0,42  X  0,22  X  0,02 


43.*  Targa  in  marmo  bigio,  con  ri- 
quadratura caratteristica,  rientrante  ai 
lati.  L' iscrizione  fu  forse  concepita  in 
latino  e  scritta  con  caratteri   greci. 

Didia  Ti 

d.  suo 

P.  Did(ius)  ? 

Annu 

et  benemerenti) 
soda  a 


AlAlATI 

A  •  COYO 

n  •  Al  •  A 

A    N    N   V 

E  T  •   BEfv 

C  O  A  A  A 

BIZET  A 
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44.*  Cippo  sepolcrale  in  travertino, 
bistondato  superiormente  : 


45.*  Grande  iscrizione  scorniciata, 
con  bellissimi  caratteri  del  I  secolo: 


DVALERIV 
FEROXS-  MILES 
COH-XI-VRBA 
NAE-VITINIA 
NEMAVSI-VIX 
SIT-ANN-XXX 
STIPENDIORVM 
VI-7-CAELI 
H  •    S-    E- 


Q_-    SATIB'IVS 

PROCVLEIANVS 

hephestae-lib-et- alvmno 

et-lIbertIs-xIbertabvs-svIs 

posterisqve-eorvm 


46.*  Cippo   sepolcrale   in   traver- 
tino, bistondato  in  alto: 

in  f  •  p  •  x  1 1 

IN • A-P  XII 
SIBI  ET  SVIS 
M-PESCENIVS 
M-L-LVCRIO 
PESCENIA- 
M  •  F-  FAVSTA 


47.  Frammento: 

M  •   ANTO. 
LOTOSA 
...INOS.  .  . 


Alt.  m.  1,00  X  0,30  X  0,12.  In  basso  ha  un  foro  passante  per  rissarlo. 


48.*  Altro  cippo  sepolcrale  di  tra- 
vertino, di  forma  rettangolare: 

A  N  T  I  O  C  Hvs 

MAIOR 
IN -FR- P-  XII II 
IN-AG-PXXIIII 


49.*  Frammento  di  cippo  sepolcrale 
in  travertino: 

L  •  H  I  L  A  R  A 
P  -CALVIDIVS 
P  V**""*' 


Alt.  m.  0,85X0,25X0,13. 


Alt.  m.  0,18X0,21  X  0  00. 


50.  In  quattro  pezzi: 


51.*  Cartello  ansato: 


DIS  •  MANIBVs 

E-VIX..  . 

VI 
IVLIA-PRIMIG^a 


IVLIAMA  •  SATVR 
iMI,nJA-ET-IVLIVS 
HERMENS-FILI 
ASTRO -SVO 
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52.*  Targa  scorniciata  con  ornato  ad  58.*  Targa  semplice: 

onda-: 

dis    ,  MANIBVS  l-cvriativs 

'Anae  •  primLlae  salvivs 

(aNVS  •  PRIMIGENI VS  L-CVRIATIVS 

conturher^HMA  •  svae  ■  benemerenm  ANTIOCHws 

GENES     TVTOR 
Fortu  NATVS-LIB 
\  H  E  R  E  D  • 

Alle  riferite  iscrizioni  vanno  aggiunti  una  diecina  di  frammenti  con  poche  lettere, 
prive  di  importanza.  Si  ritrovarono  anche  fra  la  terra,  due  piccole  lucerne,  un'anfora, 
una  testa  virile,  in  marmo,  molto  logora,  tre  pezzi  di  mattoni  segnati  nel  C.  I.  L., 
voi.  XV,  coi  numeri  451,  860  e  1075  b,  e  un  frammento  di  vaso  aretino  col  bollo: 
C.  Clo(dt)  Sab(ini)  entro  pianta  di. piede  umano  (C.  I.  L.,  XV,  n.  5107). 

Bassorilievo.  —  Il  bassorilievo  scoperto  nella  zona  dei  colombari  C  o  D,  è 
ridotto  purtroppo  in  così  misere  condizioni  che  il  soggetto,  la  forma  e  le  dimensioni 
rimangono  indeterminabili.  Se  ne  sono  ritrovati,  come  si  è  detto,  a  varia  profondità 
e  a  notevoli  distanze,  34  frammenti,  fra  grandi  e  piccoli,  i  quali  hanno  permesso 
di  ricostruire  soltanto  il  gruppo  estremo  di  destra,  lasciandoci  pochi  elementi  delle 
figure  che  si  svolgevano  a  sinistra.  Le  figure  poggiano  su  di  un  plinto  alto  m.  0,08 
e  profondo  m.  0,23,  privo  di  cornice  e  non  completamente  levigato,  il  che  fa  pensare 
che  fosse  incastrato  entro  muratura,  oppure  incorniciato  con  materiale  differente. 

Il  fondo  del  rilievo  è  incavato  sul  plinto  per  circa  cm.  17  e  le  figure  si  distac- 
cano da  esso  quale  più,  quale  meno,  mettendo  in  giusta  luce  i  vari  piani.  Il  fondo 
—  almeno  nella  parte  di  destra  —  è  perfettamente  liscio,  quasi  voglia  rappresen- 
tare il  cielo  aperto:  infatti,  al  disotto,  il  mare  si  agita  con  onde  intrecciate,  che  si 
vanno  a  mano  a  mano  smorzando  verso  la  riva.  In  questo  mare  fluttuante  (').  scorre, 
prodigio  veramente  divino,  un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli,  cavalli  non  marini, 
aggiogati  ad  una  biga,  il  cui  timone,  ornato  con  proteine  leonina,  sporge  fra  i  colli 
delle  due  coppie.  Uguale  protome  forma  una  specie  di  borchia  sul  mozzo  della  ruota 
visibile  (fig.  6). 

Qual  potenza  permette  ad  esseri  umani  di  traversare  il  mare  con  gli  stessi  mezzi 
terrestri,  senza  pericolo  di  affondare,  senza  sottostare  a  quelle  leggi  cui  le  stesse 
divinità  si  sottomettevano  volendo  compiere  il  viaggio  oltre  l'oceano?  È  forse  Poseidon, 
lo  stesso  signore  del  mare  che  diede  il  grande  assentimento?  Non  lo  sappiamo;  ma  certo 
i  suoi  dipendenti  proteggono  la  misteriosa  quadriga,  poiché  uno  squamoso  e  robusto 
tritone,  natante  presso  di  essa,  la  spinge,  quasi  sollevandola,  verso  la  sponda,  mentre 
col  braccio  sinistro  guida  a  sicuro  porto  i  cavalli. 

Ma- già  i  cavalli  calcano  la  riva:  sbuffanti  e  ancor  agitati  per  rapida  corsa,  si 
impennano  di  fronte  ad  un  ardimentoso  giovane,  che  afferrate  le  briglie  li  arresta 

(')  Fra  le  onde  si  notano  un  delfino,  emerso  per  metà,  e,  presso  la  riva,  un  grosso  granchio. 
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con  gesto  energico:  la  loro  corsa  è  finita;  il  loro  compito  sembra  assoluto.  Il  giovane, 
parte  in  acqua  e  parte  in  terra,  con  la  clamide  avvolta  intorno  al  braccio  sinistro, 
si  è  spinto  fra  le  zampe  dei  cavalli  e  prende  ora  in  consegna  la  quadriga,  fin  qui 
guidata  dal  tritone.  Quivi  sembra  che  la  prima  fase  della  scena  abbia  termine. 

Un  secondo  giovane  situato  alla  sua  sinistra  forma  l'unione  e  il  passaggio 
alla  seconda  fase.  Del  giovane  non  abbiamo  che  pochi  frammenti:  la  gamba  sini- 
stra fino  al  ginocchio  e  l'avambraccio  destro  con  la  mano,  avvolti  in  un  mantello 
svolazzante,  forse  sotto  l'impulso  di  un  movimento  repentino  (tìg.  7).  Il  corpo  della 
figura  doveva  essere  di  prospetto.  Era  forse  anch'esso,  come  il  compagno,  intento  a 
fermare  i  cavalli,  reggendone  le  briglie  col  braccio  sinistro  e  incutendo  loro  timore 
col  destro  sollevato  e  in  atto  di  percuoterli?  Oppure  spaventato  egli  stesso  dal  loro 
slancio  si  dava  alla  fuga,  temendo  che  il  compagno  non  riuscisse  a  fermarli? 

Il  piede  sinistro  del  giovane  posa  sulla  terra,  che,  sabbiosa  presso  il  mare,  diventa 
poco  dopo  rocciosa  e  accidentata.  Anzi  la  prima  figura  femminile  che  è  alla  sua  sini- 
stra, siede  direttamente  sulla  roccia,  alla  quale  appoggia  le  spalle  e  il  braccio  destro; 
è  vestita  con  un  chitone,  allacciato  molto  alto  e  ha  una  himation  al  disopra,  che 
le  copre  anche  il  capo,  segno  questo  che  la  donna  è  una  sposa. 

Un'altra  donna,  di  sembianze  più  delicate  e  più  giovanili,  era  poco  distante  da 
lei,  ma  non  sappiamo  se  a  destra  o  a  sinistra,  se  stretta  da  qualche  rapporto,  o 
meno;  essa  ha  il  petto  nudo  e  il  viso  in  un  atteggiamento  mesto,  rivolto  verso 
destra;  i  capelli,  bipartiti  sulla  fronte,  sono  annodati  sopra  la  nuca  in  una  guisa 
che  ricorda  molto  da  vicino  quella  dell'Apollo  di  Belvedere.  Chiude  il  fregio  a 
sinistra  un  grosso  tronco  d'albero. 

Riassumendo,  abbiamo  dunque  un  carro  terrestre,  che  compie  un  viaggio  attra- 
verso il  mare,  certamente  per  volere  divino,  e  giunge  ad  una  opposta  sponda,  ove 
sono  persona  ad  attenderlo,  o  per  lo  meno  ad  assistere  al  suo  arrivo. 

Qualunque  raffronto  si  voglia  fare  con  altre  figurazioni,  in  apparenza  simili, 
lascia  sempre  gravi  difficoltà,  sia  perchè  gli  elementi  di  paragone  che  abbiamo  sono 
troppo  pochi,  sia  perchè  escono  troppo  al  di  fuori  dal  comune.  In  ogni  caso  lo  studio 
del  rilievo  richiede  ricerche  piuttosto  vaste,  che  non  è  qui  il  luogo  di  fare. 

Più  facile  è  l'esame  stilistico.  La  grande  complessità  dell'azione,  il  movimento 
che  agita  le  figure  del  gruppo  di  destra,  gli  elementi  paesistici  (l'albero,  la  roccia), 
in  quello  di  sinistra,  e  la  trattazione  del  mare  ad  onde  intrecciate  e  a  dense  masse, 
rivelano  nel  rilievo  una  composizione  ellenistica.  Tale  supposizione  è  confermata 
dallo  studio  particolare  delle  figure  rimaste:  si  osservi,  ad  esempio,  il  busto  musco- 
loso e  gagliardo  del  tritone,  con  la  sua  accentuata  torsione  che  ricorda  alcune  nereidi 
del  corteo  delle  «  nozze  di  Poseidon  e  Amphitrite  »  nel  rilievo  di  Monaco  ('). 

Il  motivo  del  braccio  avvolto  nel  mantello,  che  presentano  ambedue  le  figure 
di  giovani  situate  dinanzi  ai  cavalli,  è  pure  un  motivo  comune  della  arte  ellenistica, 
e  lo  troviamo  già  usato  nei  rilievi  del  mausoleo  di  Alicarnasso  (!). 

(')  Brunn-Bruckman,  Denkmàler,  n.  124;  cfr.  Furtwaengler,  Intermetti,  pag.  35  segg. 
(■)  Monvm.  Istituto,  V,  taw.  18-21;  Antike  Denkmàltr,  II,  tav.  16  segg. 
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Altro  argomento  di  raffronto  viene  offerto  dalla  tecnica  molto  sviluppata  del  rilievo, 
a  forti  sottosquadri,  col  fondo  a  vari  piani  e  quasi  completamente  occupato  da  figure. 
Ricche,  e  forse  un  poco  manierale,  sono  le  pieghe  dell' himation  della  donna  velata, 
similmente  a  quelle  della  clamide,  enfiata  ad  arco,  del  giovane  di  sinistra:  in  am- 
bedue i  panneggiati  si  ripete  il  motivo  del  pizzo  pendente  dal  braccio  destro,  in 
fondo  al  quale  è  attaccato  un  piccolo  pendaglio. 

Resta  infine  a  vedere  a  che  uso  servi  il  rilievo,  cioè  se  appartenne  ad  un  fron- 
tone, ad  un'ara  o  ad  un  attico.  La  prima  ipotesi  —  suggerita  più  che  altro  dalla 
forma  frammentaria  del  rilievo  —  va  subito  scartata,  sia  perchè  il  lato  verticale  di 
destra  è  perfettamente  ortogonale  alla  base,  nel  tratto  conservatj,  sia  perchè  al  di 
sopra  della  quadriga  dovevano  esser  collocate  delle  figure,  che  riempivano  lo  spazio 
mancante. 

Gontro  la  seconda  ipotesi  stanno:  lo  spessore  molto  forte  della  lastra,  o  meglio 
delle  lastre  che  formavano  il  fregio,  e  la  loro  altezza,  che,  a  giudicare  dai  supple 
menti,  doveva  aggirarsi  intorno  al  metro  e  mezzo.  La  terza  ipotesi  è  invece  la  più 
probabile.  Infatti,  alla  decorazione  di  un  attico  ben  si  addice  la  forma  rettangolare 
del  rilievo,  collocato  entro  un  incasso  del  unirò  e  recinto  da  una  cornice  di  altro 
materiale. 

Inoltre  le  difficoltà  che  si  opponevano  alle  altre  due  ipotesi  scompaiono  per 
questa.  Rimane  soltanto  il  dubbio,  se  l'attico  avesse  fatto  parte  di  un  sepolcro  o 
di  un  edificio  civile;  ma  il  fatto  di  averlo  ritrovato  tutto  fra  sepolcri  fa  pensare 
che  avesse  decorato  il  fronte  di  qualcuno  di  essi. 

Q.  Logli. 


* 
*  * 


In  alcuni  lavori  di  sterro  eseguiti  dietro  il  palaz/o  recentemente  costruito  dal 
sig.  ing.  Giovanni  Sleiter  in  via  Po,  si  sono  rinvenuti,  ad  un  metro  di  profondità 
dal  piano  di  campagna,  alcuni  frammenti  di  lastre  marmoree  con  iscrizioni,  da 
aggiungersi  a  quelle  da  noi  pubblicate  in  queste  Notule  (1916,  pag.  95  seg.). 


1.  Lastra  marmorea  (0,37  X  0,19):  2.  Targa  di  colombario  (0,18X0,12) 

scorniciata  : 

D  M 

P  •  AELIO  •  HYMENEO  ALLIA  •  L  •  L  •  VE    ERIA 

ALVMNO    •  QVI'VIX  L-ALLIVS- L-L-SECVN  D 

AN  •  XIX  •  M  •  VI  •  D  •  I  •  PAT  ALLI A  •  EX  •  ANTHIP  ■  P 
RONA- PROPIETATE-SVA  MATRI 

F-I- 


ROMA 


—  311  — 


ROMA 


3.  Frammento  (0,27  X  0,21)  : 


4.  Frammento  (0,18X0,15): 


D 
IVLIVS 
MIL  •  CL  e  PR  M 
TTT  •  LIBERTAT 
VIXIT- AN  •  L- 
OCHVS-  III  M 
ET  •  P  •  1SELIA 
LIVS  ) 

Il  nome  libertas  per  una  trireme  della 
flotta  misenate  non  è  nuovo  (')• 


D  M 
L  •  VETTIENIN 
N  I  ANVS  VIXI 
V  IIII  •  MESES 
XXV-VIBIA-P 
RIS-MATER 
ISSIMO 

5.  Frammento  (0,18X0,12): 

BERTO 
L-AETATI 
OSVIT 
ELER- 
OH-IT-PR 


6.  Frammento  (0,26X0,10): 

CORBVLONI 
TARRACON'EV 
MENS  Villi  •  D 
CLODI  A  VRSAM 
.HELIVS  •  PATERFE 
ITEM  CLODIAVI 
CONTVBERNA 
)FECIT  VI 
XXXX 


7.  Frammento  di  targa  di  colom- 
bario (0,17X0,08): 

L  •  TARQ> 

CH  rYseros> 

ANNOS  •  XXI 


8.  Frammentino  (0,20X0.15): 


CVBAT 


9.  Frammento  (0,28X0,15): 

D     •     M 
POLINICE 
V-A-I-M-III-DIE 


10.  Frammento  (0,31X0,10): 

I 


PVSSIEN  VS 
P-L-PHILIPPVS 


(*)  v.  D<j  Ruggiero,  Dit.  epigr.  II,  1,  pag.  275  (E    Ferrerò). 
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11.  Frammento  di  stele  marmorea 
(0,64X0,30): 

ONIVGI  •  C 
IA-HYGIA-VI 
MITIOIN  FÉ 
I-M-IIII-DXX 


12.  Frammento: 

D  M 

PONIVS  •  BARB 
l  DOMO  CL-  CALE 
ANN  •  XXWMIL 
'V-IN-COH-  VII 
OPILI  •  VERRV 
ECVNDVS 
FECIT 


F.  Fornari. 


Regione  I  (LAT1UM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 


III.  OSTIA  —  La  casa  detta  di  Diana.  —  Un  amuleto  magico  con 
l'effìgie  di  Salomone. 

Il  completamento  dello  scavo  della  casa  detta  di  Diana  mi  induce  a  riassumere 
e  corredare  con  nuovi  particolari,  in  una  relazione  d'insieme  quanto  finora  ne  fu 
detto  {Notizie  1914,  pag.  248  sgg.).  E  ciò  atteso  il  particolare  interesse  che  ha 
questo  tipo  di  abitazione,  tino  ad  oggi  rimasto  ignoto,  per  la  conoscenza  della  casa 
d'affitto  romana,  cioè  dell'  insula  antica. 

La  casa  di  Diana  —  a  cui  presta  il  nome  un'edicoletta  in  cotto  con  la  figura 
di  Diana,  situata  nel  suo  cortile  —  è  costituita  da  un  isolato  posto  all'incrocio  di 
due  strade,  che  ha  la  facciata  sud  sulla  via  di  Diana  e  la  facciata  ovest  sulla  via 
dei  Balconi.  La  fronte  nord  e  la  fronte  est  sono  invece  contigue  all'edificio  dei 
Molini  {Notizie  1914,  pag.  250).  Ma  questa  contiguità  vien  sottoposta  —  notevole 
constatazione  —  alle  norme  edilizie  che,  Nerone  per  primo,  sembra  avere  intro- 
dotte, codificate  poi  e  ampliate  dai  giureconsulti  (Tacito,  Ann.,  XV,  43,  Destimbat 
{Nero)  uti  ....  aedificia  . . .  nec  communione  parietum  sed  propriis  quaeque  muris 
ambirentur). 

Infatti  la  casa  di  Diana  ha,  nei  quattro  lati,  muri  perimetrali  proprii,  ed  è 
separata  dall'edificio  contiguo  per  mezzo  di  un  angiporto  di  proprietà  dei  Molini. 
E  quando  l'estremità  sud  di  questo  angiporto  viene  ridotta  ad  ambiente,  tale  am- 
biente non  s'appoggia  direttamente  sul  muro  perimetrale  della  casa  di  Diana  ma 
costituisce  anch'esso  una  sua  propria  parete. 

La  casa  si  estende  sopra  un'area  di  900  mq.,  dei  quali  80  mq.  sono  occupati 
da  un  cortile  —  che  ha  funzione  di  pozzo  di  luce  —  posto  non  perfettamente  nel 
centro  della  costruzione.   La  facciata  sulla  via  di  Diana  (m.  23,30)  è  occupata  al 
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piano  terreno  dalla  scala  per  i  piani  superiori,  dall'  ingresso  principale  e  da  tre  taberne 
di  cui  quella  d'angolo,  vastissima,   ha  un'apertura  anche  sulla  via  dei  Balconi.  In 
questa  ria,  la  fronte  della  casa  (in.  39,30)  ha  cinque  taberne  e  una  seconda  scala, 
d'accesso  ai  piani   superiori.    Le  due  facciate   sulla  strada   servono   per  un'area  di 
430  mq.  ;  il  cortile  ha  quindi  un  raggio  d'azione  per  i  rimanenti  470  mq. 

Il  caseggiato  è  stato  costruito  ad  un  livello  superiore  a  quello  delle  due  strade 
su  cui  prospetta.  Intorno  ad  esso  doveva  esservi  quindi  un  marciapiede  che,  pur 
non  essendo  stato  veduto,  può  supporsi  simile  a  quello  che  è  intorno  alle  costru- 
zioni del  lato  opposto,  cioè  a  tre  gradini  di  muratura. 

Senza  che  io  mi  dilunghi  in  una  minuta  descrizione  sempre  superflua  a  chi  sa 
leggere  una  pianta  (fig.  1),  riassumo  le  caratteristiche  più  notevoli  della  casa. 


Piano  terreno.  —  È  costituito  da  un  insieme  di  taberne  aperte  sulla  strada  e 
da  un  insieme  di  ambienti  volti  verso  l' interno.  Le  taberne,  che  hanno  una  misura 
media  di  m.  5  X  5,  prendono  luce  dalla  sola  porta  d' ingresso  sulla  strada.  Le  soglie 
delle  porte  sono  formate  da  una  lastra  di  travertino  munita  del  canale  in  cui  scor- 
reva la  porta  in  legno.  Questa  era  sprangata  all'  interno  da  una  trave  penetrante  in 
un  lato  della  muratura  e  scorrente  nell'altro. 

Rimangono  ad  attestare  il  movimento  della  trave  un  foro  circolare  entro  cui 
essa  s' imperniava  e  che  resta  quindi  intatto,  e  una  cavità  oblunga  corrispondente  a 
quello  e  corrosa  dall'alzarsi  e  abbassarsi  della  trave.  11  pavimento  delle  taberne, 
dove  non  manca,  è  formato  da  tegoloni  bipedali.  Traccie  di  dipinti  sono  sulle  pareti. 
Le  taberne  13  17  non  hanno  comunicazione  coli' interno,  eccetto  la  taberna  15  per 
mezzo  di  un  angustissimo  corridoio.  L'ambiente  soprastante  a  ciascuna  di  esse  costi- 
tuisce l'abitazione  corrispondente,  A  questa  si  giunge  per  mezzo  delle  consuete  sca- 
lette poste  all'angolo  della  taberna.  La  scala  esterna  b  serve  quindi  sopra  tutto  per 
i  piani  superiore  al  primo  e  per  la  comunicazione  coli'  interno  della  casa. 

Le  abitazioni  sul  lato  della  via  dei  Balconi  preridono  luce  esclusivamente  dalla 
strada  per  mezzo  di  finèstre. 

Le  due  taberne  10-11  sulla  via  di  Diana  hanno  invece  comunicazione  coli' in- 
terno e  formano  con  gli  ambienti  2,  3,  4  (la  stanza  4  di  m.  6  X  4  fu  però  trasfor- 
mata in  stalla)  un  unico  insieme  a  cui  corrisponde  al  primo  piano  un'  unica  abita- 
zione, costituendo  quindi  un  appartamentino  di  cinque  stanze.  Il  vero  piano  terreno 
risulta  dunque  dall'  ingresso  —  vestibolo  e  —  da  cinque  grandi  ambienti  distribuiti 
sopra  una  specie  di  corridoio  f  che  gira  intorno  al  cortile.  Sono  da  considerarsi  come 
vani,  diremmo  noi  oggi,  le  quattro  estremità  di  questo  corridoio  (in  due  di  queste 
furono  poste  più  tardi  le  scale  in  legno  e,  d)  la  latrina  g,  il  sottoscala  1  e  il  vano 
formato  dall'allargamento  del  vestibolo  e.  La  distribuzione  e  la  luce  di  tutti  questi 
ambienti  e  di  tutti  questi  vani  sono  date  dal  cortile  che  costituisce  la  principale  carat- 
teristica, di  questa  casa,  cioè  il  nuovo  elemento  che  rappresenta  il  caposaldo  del  nuovo 
tipo.  È  un  cortile  rettangolare  di  m.  8  X  10  con  pavimento  a  tegoloni  bipedali  in 
parte  rifatto  con  mattoni  sesquipedali.  Due  larghe  finestre  di   m.  1,60X1,30  sono 

Noti/if.  Scavi   1017  —  V..1    XIV.  42 


OSTIA 


—  314  — 


REGIONE   I. 


nella  parete  più  lunga:  ad  esse  eomspuudono  nella  parete  opposta  tre  feritoie  baste- 
voli  a  dar  luce  al  corridoio  che  su  questo  lato  è  il  solo  che  ne  debba  ricevere. 


P^TFUrMC 


& 


±zL 


<*/y'i.-.  ■  Xr  —  > 


«?m 


Fio.  1.  —  a-b,  scale  ai  piani  superiori  —  ed,  scale  di  legno  al  primo  piano.  —  e,  corridoio 
d'ingresso.  —  f,  corridoio  intorno  al  cortile.  —  g,  latrina.  —  h,  fontana  nel  cortile.  — 
l,  9  camere.  —  10,   11,  12  tabernae. 


Una  fontana  h  con  copertura  a  schiena  d'asino,  con  due  tubi  di  presa  e  uno  di 
scarico,  anepigrafi,  è  posta  sulla  parete  lunga.  Accanto  ad  essa  è  una  vasca  limitata 
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da  un  basso  muricciolo  (fig.  2).  L'acqua  doveva  arrivarvi  direttamente  o  indiretta- 
mente da  un  tubo  di  piombo  esistente  sulla  via  di  Diana  e  troncato  quasi  di  fronte 
all'ingresso  della  casa.  Reca  la  leggenda: 

EXOFNASENNIFORTVNA.T. 


Fio.  2.  —  Fontana  nel  cortile. 


La  stessa  conduttura  si  ritrova  sulla  via  dei  Balconi,  ma  corre  poco  al  di  sotto  del 
livello  delle  soglie  del  caseggiato.  Dovette  essere  quindi  rialzata  anch'essa  col  rial- 
zamento di  quelle.  I  liberti  dell'illustre  casa  ostiense  dei  Nasennii  erano  noti  per 
altre  fistule  aquario  (Laudani,  /  Commentarti  di  Frontino,  n.  413).  La  comunica- 
zione tra  cortile  e  corridoio  è  ottenuta  per  mezzo  di  due  grandi  arcate  (fig,  2),  òhe 
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servono  quindi  nello  stesso  tempo  a  dar  luce  agli  ambienti  4  e  9  posti  in  corrispon- 
denza con  esse  (fig.  1).  La  casa  sembra  posta  sotto  la  protezione  di  Diana:  spetta 
quindi  al  cortile  ospitarne  l' imagine,  rilevata  entro  un'edicoletta  in  cotto,  come  spesso 
all'atrio  spetta  di  accogliere  il  larario. 

Questo  cortile  non  è  più,  in  verità,  né  un  atrio  né  un  peristilio.  È  bensì,  ancora 
un  corpo  a  sé,  un  elemento  completo  in  se  stesso,  e  non  quindi  un  semplice  insieme 
di  facciate  sopra  un'area  libera  come  il  cortile  nelle  case  moderne;  ma  è  sopratutrto 
un  'pozzo  di  luce,  non  solo  e  non  tanto  al  piano  tei  reno,  quanto  ai  piani  superiori. 
Gli  ambienti  di  questi  e  di  quello  vengono  infatti  illuminati  quasi  direttamente  dal 
cortile  per  mezzo  di  aperture  e  di  vere  finestre,  conservate  —  prezioso  elemento  — 
anche  al  primo  piano.  Esso  viene  quindi  utilizzato  specialmente  per  quella  parte 
della  casa  che  non  ha  facciate  esterne,  delle  quali  costituisce,  di  conseguenza,  il 
complemento  necesssario.  La  fronte  prospiciente  sulla  via  dei  Balconi  non  se  ne  serve. 

Se  ne  ricava  così  miglior  partito  che  non  dall'atrio  o  dal  peristilio  —  sebbene 
esso  non  sia  come  questi  nn  ambiente  abitabile  —  dei  quali  risente  l'influsso  sol- 
tanto nello  spazio  che  intercede  tra  le  sue  pareti  e  quelle  degli  ambienti  ad  esso 
prospicienti.  Questo  spazio  diventa.però  un  vero  corridoio  di  disimpegno. 

Che  il  caseggiato  ospitasse  un  insieme  di  abitazioni,  non  è  dubbio.  Ma  in  verità, 
come  si  raggruppassero  al  pianoterreno  gli  ambienti  che  non  sono  taberne  per  costituire 
una  o  più  abitazioni,  non  è  chiaro.  In  Ostia  le  tracce  della  vita  giornaliera  sono, 
piuttosto  rare.  Quasi  nulla  è  rimasto  in  questa  casa  ad  attestare  la  vita  economica 
delle  taberne,  di  cui  non  si  saprebbe  quindi  ricostituire  l'insegna:  e  quasi  nulla  è 
-  stato  trovato  nelle  stanze  delle  quali  non  si  potrebbe  quindi  né  definire  l' uso  né 
rintracciare  la  vita  famigliare  che  può  esservisi  svolta. 

Di  più  nel  nuovo  tipo  di  casa  i  vari  ambienti  non  hanno  differenze  caratteri- 
stiche di  disposizioni  e  di  struttura  ;  ma  son  pressoché  tutti  uniformi  ;  il  loro  vario 
uso  non  dipende  die  dalla  volontà  dell'  inquilino.  Però,  la  presenza  negli  ambienti 
intorno  al  cortile  di  pareti  affrescate  (i  pavimenti,  eccetto  quello  del  corridoio  ad 
opera  spicata,  non  sono  conservati)  e,  forse,  la  presenza  stessa  di  uno  speleo  mitriaco 
fig.  1,  7  e  8  rendono  difficile  supporre  che  le  stanze  possano  essere  state  adibite  a 
magazzini  o  ad  officine.  Non  va,  del  resto,  dimenticato  che  a  rendere  ambiguo  per 
noi  1'  uso  di  questo  piano  terreno,  può  contribuire  il  fatto  di  ignorare  completamente 
chi  sia  stato  il  padrone  della  casa.  Se  l'epigrafia  latina  non  fosse  così  ostinatamente 
muta  nel  rivelarci  la  vita  economica  e  commerciale  dell'  Impero,  dovremmo  trovare 
in  Ostia  parecchie  testimonianze  di  proprietà  edilizie  per  parte  delle  numerose  e 
ricche  corporazioni  ostiensi,  il  cui  capitale  sociale  poteva  dare  ottimi  interessi,  inve- 
stito in  beni  stabili;  assicurando  così  anche  per  l'abitazione  dei  vivi  ciò  che  s'usava 
per  l'abitazione  dei  defunti;  una  stanza  e  una  fossa  a  buon  mercato.  Tanto  più  che 
ad  una  popolazione  operaia  e  in  un  tipo  di  casa  qual'  è  questo,  principalmente  il 
piano  terreno  era  più  indicato  a  tale  scopo. 

Ma  vi  sia  stata  o  no  abitazione,  ciò  che  può  dirsi  con  sicurezza  è  che  il  piano 
terreno  non  costituiva  l'abitazione  principale  della  casa.  Trasformata  questa,  in  modo 
da  non  conservare  più  alcuna  delle   caratteristiche   della  domus,   la  prevalenza   del 
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piano  terreno  sugli  altri  piani  —  in  questo  tipo  della  casa  di  Diana  —  scompa- 
risce. Anzi,  come  nelle  nostre  case  d'affitto  attuali,  che  hanno  forti  analogie  con 
questa  ostiense,  il  piano  terreno  non  è  abitato,  eccetto  che  sia  a  piano  rialsato  o 
in  un  villino,  cosi  anche  qui  i  piani  superiori  sono  i  preferibili  e  i  preferiti.  E  quello 
che  noi  diciamo  piano  nobile  è,  in  questa  casa  ostiense,  rappresentato  dal  secondo 
piano.  Fu  infatti,  costruito  per  esso  quel  grande  balcone  in  muratura  lungo  le  due 
facciate  della  casa,  che  rappresenta  il  principale  elemento  architettonico  e  decorativo 


Fio.  3.  —  Pittura  murale  appartenente  al  piano  superiore. 

dell'  intero  caseggiato.  Le  due  stesse  scale  esterne  servono  sopra  tutto  ai  piani  che 
sovrastano  al  primo,  il  quale  comunica  infatti,  per  gran  parte,  direttamente  col  piano 
terreno  per  mezzo  delle  scalette  interne  delle  botteghe,  di  cui  costituisce  l'abitazione. 
Di  più:  mentre  nel  pianterreno  le  pitture  parietali  sono  alquanto  scadenti,  il  bel 
dipinto  qui  riprodotto  (fig.  3)  proviene  dai  piani  superiori. 

La  trasformazione  del  tipo  della  casa,  porta  quindi  anche  un  cambiamento  nelle 
abitudini  tradizionali  della  vita  casalinga  antica. 


Scale  e  piani  superiori.  —  Le  due  scale  interne  in  legno  c-d  poste  a  due 
estremità  del  corridoio  f  (fig.  1),  e  ricavate  entro  uno  spazio  largo  m.  1,70.  sono 
dovute  a  successive  trasformazioni  della  casa,  consistenti  specialmente  in  un  più  vasto 
frazionamento  di  ambienti  che  rendeva  quindi  necessario  il  moltiplicare  i  mezzi  di 
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accesso.  Esse  sono  tuttavia  basate  sugli  stessi  principi  che  prevalgono  per  la  creazione 
delle  scale  esterne  e  ripetono  quindi  la  stessa  posizione  di  quelle,  la  scala  e  dovendo 


Fio.  4.  —  a-b,  scale  ai  piani  superiori.  —  e,  corridoii.  —  d,  complesso  di  stanze  ricavate  in  un 
unico  ambiente.    -  1,  ingresso.  —  2,"  3,  4,  5,  6,  7,  8,  stanze. 


servire  per  il  lato  orientale  della  casa,  la  scala  d  per  l'occidentale,  e  ambedue  sol- 
tanto per  il  primo  piano.  Queste  scale  attestano  quindi  la  stretta  connessione  del 
pianterreno  col  primo  piano,  e  indicano  probabilmente  che  ci  fu  bisogno  in  nna  certa 
epoca  di  separare  nettamente  questi  due  piani  dai  soprastanti,  per  i  quali  rimasero 
le  soale  esterne  principali. 
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Di  queste,  una  è  posta  accanto  all'  ingresso  del  piano  terreno  sulla  via  di  Diana, 
l'altra  sulla  ria  dei  Balconi.  Sboccano  direttamente  sulla  strada,  costituendo  così  esse 
stesse  l' ingresso  ai  piani  superiori.  Ambedue  sono  scale  a  forma  chiusa  che  salgono 
ad  ogni  piano  con  una  sola  rampa  sostenuta  da  una  volta  a  botte  saliente  ;  sul  pia- 
nerottolo stanno  gli  ingressi  degli  appartamenti.  Alla  prima  rampa  la  luce  viene 
dalla  strada,  alle  altre  da  due  finestre  poste  in  ogni  ripiano  di  scala.  Nella  scala 
sulla  via.  di  Diana  i  gradini  sono  in  travertino  fino  al  primo  piano;  nell'altra  scala 
invece  soltanto  i  primi  quattro,  essendo  gli  altri,  come  quelli  delle  rampe  superiori, 
in  mattoni  rivestiti  di  legno  nello  spigolo;  onde  i  confragosi  scalae  gradus  (Sulp. 
Sev.,  Vita  MarL,  19),  da  cui  si  è  erroneamente  dedotto  l'uso  di  sole  scale  in  legno 
nelle  case  antiche.  Della  rampa  che  saliva  al  secondo  piano  sono  conservati  sette 
gradini.   Il  tipo  stesso  della  scala  forma  di  conseguenza  un  sottoscala  in  cui  è  qui 

ricavata  una  latrina. 

* 

»  » 

Anche  al  primo  piano  (fig.  4)  non  è  facile  precisare  il  raggruppamento  e  l'uso 
dei  vari  ambienti  che  non  hanno  differenze  tra  loro  se  non  nelle  misure.  Forse  lo 
spazio  soprastante  alle  stanze  2-8  formavano  un  solo  appartamento  di  nove  vani, 
compreso  il  vestibolo:  nella  stanza  n.  2,  due  poggioletti  costituiscono  un  piano  di 
posa,  troppo  ristretto  però  per  un  letto.  Così  i  sei  vani  d  possono  essere  stati  rag- 
gruppati in  un'  unica  abitazione  :  rimane  sulle  loro  sottili  pareti  divisorie  a  traccia 
di  dipinti  e  sul  loro  pavimento  tracce  di  mosaico. 

In  ogni  modo,  risulta  chiara  la  disposizione  tettonica  dell'  insieme  e  la  funzione 
del  cortile  che  ha  tre  finestre  per  ogni  lato;  sul  quarto  lato  a  nord,  anziché  finestre, 
vi  sono  due  nicchie  rettangolari  e  una  curvilinea  sopra  le  quali  si  può  pensare  che 
esistessero  delle  grandi  aperture,  quasi  a  costituire  un  piccolo  loggiato  sorretto  forse 
da  due  colonnine. 

È  difficile  dunque  precisare,  anche  al  primo  piano,  il  vario  uso  degli  ambienti  ; 
e  neppure  si  riconoscono  la  cucina  e  la  latrina.  Osservando  però  che  il  canale  di 
scarico  è  ricavato  nella  colonna  delle  scale,  sembra  ovvio  pensare  che  il  gettito  dei 
rifiuti  fosse  comune  a  ciascun  pianerottolo,  e  quindi  anche  a  più  appartamenti  con- 
tigui, senza  però  che  gli  ambienti  più  prossimi  ad  esso  debbano  necessariamente 
ritenersi  cucine  e  latrine.  Questo  scarico  in  appositi  canali,  a  cui  corrisponde  un'ab- 
bondante fognatura,  evita  già  l'inconveniente  lamentato  da  Giovenale  (III,  277)  di 
dovere  patulas  defundere  pelves  dalle  finestre,  mentre  mantiene  però  ancora  in 
vigore  ciò  che  Marziale  dice  dell'affittuario  (XII,  32):  matella  curto  rupia  latere 
meiebat. 

*  *  . 

Aspetto  del  caseggiato.  —  L'altezza  considerevole  delle  rovine  (di  più  che 
sette  metri)  e  la  perfetta  conservazione  dei  principali  elementi  delle  facciate  ci  per- 
mettono di  restituire  facilmente  l'aspetto  esteriore  dell'edificio. 

È  costruito  con  muratura  a  sacco  rivestita  di  bella  cortina  laterizia,  la  quale 
non  mostra  tracce  di  intonacatura.  Negli  ambienti  a  piano  terreno  prevale  l'uso  di 
volte  a  botte:  è  specialmente  singolare  la  rivestitura  usata  nella  volta  del  corridoio 
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d'ingresso  (tìg.  5  e  tig.  ha).  Il  sacco  della  volta  è  sorretto  da  una  prima  rivestitura, 
molto  irregolare,  di  mattoni  quadrati,  sopra  i  quali  v'è  una  seconda  rivestitura  di 


Pio.  5.  —  Corridoio  d'ingresso. 


tegoloni  bipedali   conservanti  tracce  di   intonaco,   la  quale  aveva  quindi   piuttosto 
funzione  decorativa  che  tettonica. 

Gli  ingressi  della  casa  e  delle  scale    non  sono  distinti  da  nessun   contrassegno 
particolare:  gli  architravi  delle  poi  te  erano  in  legno. 
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Sopra  la  linea  delle  taberne,  segnata  da  un  cordoncino  in  cotto,  che  ne  corona 
gli  archi  e  ne  rileva  l'altezza,  si  svolge  la  serie  delle  finestre  del  primo  piano,  cia- 
scuna sormontata  da  un  arco.  Poco  sopra  le  imposte  di  questi  grandi  archi,   nello 


Fra.  Sa.  —  Corridoio  d'ingresso. 


spazio  lasciato  tra  le  due  imposte  contigue,  si  svolgono  dei  pennacchi  sui  quali  poggia 
una  balconata  continua  lungo  le  due  facciate  della  casa,  all'altezza  del  seoondo  piano. 
Numerosi  e  grandiosi  frammenti  di  questi  balconi  sono  caduti  nelle  due  strade  sot- 
tostanti, quasi  a  piombo   sotto   il   loro   posto   originario   e  in   ottime   condizioni  di 

Kotizik  Scavi  1917  —  Voi.  XIV.  43 
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conservazione,  sicché  non  solo  se  ne  è  reso  facile  lo  studio,  ma  hanno  permesso  il 
ripristino  nella  loro  primitiva  posizione  (').  Questi  balconi  consistono  di  un  grande 
guscio  a  monta  rialzata  lunettato  per  sviluppare  liberamente  il  motivo  delle  finestre 
del  primo  piano,  sottostanti.  La  volta  del  guscio  era  intonacata:  l'esattézza  della  cen- 
tina era  quindi  ottenuta  con  l'intonacatura  che  faceva  scomparire  le  parecchie  im- 
perfezioni che  s'avvertono  nella  costruzione  di  questi  balconi.  L'altezza  massima  del 
pennacchio  è  di  m.  1,20  e  la  sporgenza  del  terrazzo  in  facciata  è  di  cm.  90;  lo 
spessore  difesso  misura  cm.  37. 

Questi  terrazzi  sono  pavimentati  a  tegoloni  bipedali  e  sono  coronati  all'esterno 
da  una  cornice  di  mattoni.  Manca  qualsiasi  traccia  della  ringhiera  che  va,  forse, 
supposta  in  legno;  e  per  quanto  non  siano  conservate,  si  può  con  ragionevolezza  sup- 
porre che  le  porte  di  accesso  dalle  stanze  a  questi  ballatoi  fossero  in  corrispondenza 
con  quelle  delle  taberne  sottostanti  forse  nel  centro  di  esse.  Più  difficile  è  precisare 
la  posizione  delle  finestre  che  davano  su  questi  balconi,  probabilmente  bifore  come 
quelle  sopra  il  balcone  a  mensole  di  una  casa  vicina. 

Questi  terrazzi  erano  costruiti  per  il  secondo  piano  della  casa  che  può  conside- 
rarsi il  piano  nobile.  Non  essendo  penetranti  nella  muratura  o  sostenuti  da  mensole, 
il  loro  considerevole  peso  doveva  essere  retto  dal  carico  dei  piani  soprastanti  al  se- 
condo; bisogna  quindi  supporre,  per  questa  casa,  almeno  un'altezza  di  quattro  piani, 
oltre  il  pianterreno,  ciò  che  la  elevava  di  circa  20  metri  che  era  l'altezza  legal- 
mente consentila.  Di  questi  due  piani  soprastanti  al  secondo  furono  visti  —  uniche 
ma  importantissime  testimonianze  —  due  archi  di  scarico  :  l'uno,  quello  sotto  il  terzo 
piano,  dello  spessore  di  cm.  59,  l'altro,  del  quarto  piano,  di  cm.  32. 

Questi  terrazzi  possono  forse  identificarsi  con  quei  solari  a  romanensia  ricordati 
in  un  editto  di  Zenone  (Cod.  lusl.,  VII,  12,  4);  le  strade  su  cui  prospettano  questi 
balconi  sono  abbastanza  larghe  (via  dei  Balconf  m.  6.80.  via  di  Diana  m.  5,70),  per 
non  permettere,  affacciandovisi,  di  stringere  la  mano  all'inquilino  della  casa  opposta, 
come  avveniva  talvolta  a  Roma,  tauto  più  che  le  case  di  contro  non  hanno  balconi. 

Alla  novità  della  pianta  di  questo  edificio,  corrisponde  quindi  la  novità  di  questo 
singolarissimo  elemento  architettonico  delle  sue  facciate,  che  non  ha  fino  ad  oggi 
riscontro  nel  mondo  romano. 

Raggruppo  qui  alcune  misure  delle  parti  più  notevoli  di  questa  casa.  Altezza 
delle  taberne  m.  3,10;  dimensioni  della  taberna  d'angolo  m.  5,70X5,80;  altezza 
del  primo  piano  m.  3,10.  Finestre  interne  del  cortile  del  piano  terreno  m.  1,60 X  1.30; 
finestre  interne  sul  cortile  del  primo  piano  m.  1,10  di  larghezza;  finestre  esterne 
m.  1,18X0,90.  Le  più  piccole  stanze  del  primo  piano  misurano  m.  3,50X2,60; 
la  larghezza  del  corridoio  tanto  al  piano  terreno  che  al  primo  piano  è  di  m.  1,70. 

La  scala  esterna  su  via  di  Diana  è  larga  m.  2,10;  la  prima  branca  di  m.  3,50 
ha  16  gradini,  più  la  soglia  dell'ingresso.  L'altra  scala  esterna  è  larga  m.  1,45  e 
la  prima  rampa  conta  14  gradini.  La  porta  di  ingresso  al  pianterreno  è  larga  m.  1,60 
e  il  vestibolo  m.  1,70.  Il  canale  di  scarico  è  di  cm.  30  X  20. 

(')  Questo  ripristino  curato  dall'arch.  Gismondi  e  dal  soprastante  Finelli  è  già  stato  felice 
mente  iniziato  col  rialzamento  del  balcone  d'angolo  della  casa,  del  peso  di  circa  sette  tonnellate. 
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Datazione  del  caseggiato.  —  Pochi  ma  chiari  e  sufficienti  indizii  cronologici 
permettono  di  fissare  la  costruzione  di  questa  casa  entro  il  secondo  secolo  dell'era 
nostra  e  la  sua  durata  fino  almeno  alla  line  del  terzo. 

L'edificio  è  posteriore  a  quello  contiguo  dei  Moli  ni,  di  cui  occupa  anzi  una  parte 
come  attesta  un  pavimento  a  mosaico  ritrovato  sotto  l'estremità  orientale  del  corri- 
doio f.  Malauguratamente  in  questi  due  edifici  contigui  non  furono  trovati  in  sìtu 
mattoni  con  bolli  che  possano  sussidiare  gli  altri  indizi  cronologici.  Il  livello  della 
costruzione  è  comune  però  a  quello  degli  edifici  dell'epoca  degli  Antonini  sotto  uno 
dei  quali  la  città  fu  quasi  totalmente  rialzata.  E  la  sua  distruzione  non  dovette 
seguire  l'abbandono  completo  di  Ostia,  ma  piuttosto  precederlo:  poiché  sopra  i  balconi 
caduti  nella  strada  fu  trovato,  anziché  materiale  laterizio,  un  forte  strato  di  fram- 
menti di  fittili,  un  vero  e  abbondantissimo  scarico  di  cocci,  che  attesta  l'esistenza  di 
una  vita  svoltasi  nella  città  quando  la  casa  di  Diana  era  già  abbandonata  e  caduta. 
Questo  abbandono  e  questa  caduta  possono  provenire  da  più  cause;  ma  non  possono 
essere  posti  che  in  quell'epoca  in  cui  Ostia,  anziché  arricchirsi  di  nuove  costruzioni, 
lasciava  deperire  le  esistenti  ;  quando  cioè  alla  poca  e  povera  sua  popolazione  bastava 
forse  soltanto  una  piccola  parte  della  città  che  un  secolo  prima  era  risultata  invece, 
per  la  vitalità  del  suo  grande  commercio  e  per  la  vita  della  sua  numerosa  cittadi- 
nanza, angusta  e  ristretta,  sì  da  richiedere  un  forte  ampliamento  e  l'utilizzazione  di 
ogni  spazio  non  occupato.  Ed  è  certo  il  quarto  secolo  che  segna  la  decadenza  di 
Ostia,  come  il  quinto  ne  segna  la  fine.    . 


Due  ripostigli  di  monete  rinvenuti  nella  casa  di  Diana  specificano  queste  indu- 
zioni e  deduzioni  cronologiche,  I  due  gruppi  trovati  al  piano  terreno  nell'ambiente  g 
—  62  monete  —  scendono  fino  a  Probo  (277-282);  il  gruppo  trovato  al  primo  piano 
di  312  monete  scende  fino  al  regno  di  Gallieno  e  Salonina  (254-268)  ('). 

* 

Pitture  murali.  —  Poche  tracce  ne  restano  al  piano  terreno. 

La  taberna  n.  10  è  intonacata  a  fondo  bianco,  diviso,  mediante  fasce,  in  grandi 
riquadri  limitati  da  una  duplice  e  triplice  filettatura  di  colore  rosso  cupo,  giallo  e 
verde.  In  ciascuno  dei  due  riquadri  conservati  sta  una  figura  muliebre  in  atteggia- 
mento statuario;  in  una  di  esse  sembra  riconoscersi  la  Fortuna.  In  altro  riquadro 
stava,  nel  centro,  un  grosso  volatile  attaccato  per  le  zampe.  Il  retrobottega  n.  3  ha 
decorazione  sostanzialmente  simile  a  quella  usata  in  Ostia  per  ambienti  di  poca 
importanza  (2).  Alcune  irregolari  riquadrature  di  color  rosso,  rilevate  su  fondo  bianco, 
contengono  ciascuna,  uccelli,  pesci,  oscilli  ;  nel  centro  della  parete  due  leggiere  archi- 

(')  Le  monete  sono  descritte  nella  relazione  delle  Notizie  scavi  1914,  già  citata. 
(•)  F.  Fornati,  Studi  Romani,  1913,  tav.  XXXI. 
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tetture  a  forma  di  piccoli  mobili.  Simile  a  questo  tipo  è  la  pittura  della  stanza  n.  4 
in  cui,  su  fondo  bianco,  vi  sono  riquadri  a  fasce  rosse  con  volatili  e  testine  alate; 
un  festoncino  a  Coglie  rosse  e  verdi  riunisce  i  riquadri.  Il  centro  della  parete  è  con- 
trassegnato da  elementi  architettonici:  due  colonne  lisce  con  architrave  e  cornice 
sporgenti,  a  colori  giallo  e  rosso. 

In  questa  stanza  furono  trovati  numerosi  frammenti  dell'  intonaco  del  soffitto,  di 
un  pezzo  del  quale  si  sta  tentando  la  ricomposizione.  È  un  soffitto,  a  colori  molto 
vivaci,  che  ci  presenta  un  disegno  geometrico  —  rettangoli,  quadrati,  rombi,  cerchi, 
semicerchi  —  su  fondi  gialli,  verdi,  rosso-cupi,  riquadrato  da  un  fascione  giallo 
ornato  di  dischi  contornati  da  decorazione  vegetale,  e  da  una  fascia  nera  più  esterna. 

Tracce  di  pittura  sono  anche  n  jl  Mitreo  annesso  alla  casa. 

Ma  molto  migliore  testimonianza  della  pittura  parietale  di  questo  edificio,  la 
fornisce  una  parete  caduta  dai  piani  superiori,  nella  taberna  d'angolo  e  ivi  rialzata. 
Misura  m.  3,00  X  2,30  ed  ha  uno  spessore  di  cm.  60.  Ci  conserva  quindi,  come  le 
misure  e  il  disegno  stesso  dimostrano,  poco  meno  che  metà  della  larghezza  originaria 
della  parete  e  quasi  due  terzi  della  sua  altezza.  Assai  svanita  e  alterata  nella  colo- 
razione essa  conserva  chiaro  il  disegno. 

Sopra  una  delle  facce  sono  semplici  scomparti  quadrati  e  rettangolari  a  fondo 
uniforme,  giallo,  verde,  rosso-cupo.  Tra  questi  riquadri  una  colonna  a  fondo  bianco, 
di  cui  manca  la  base  e  la  sommità  e  di  cui  non  è  chiaro  l'ufficio  decorativo.  In  uno 
dei  riquadri  una  figurina  muliebre  danzante.  Nella  faccia  migliore  qui  riprodotta 
(fig.  3),  la  parete  doveva  essere  divisa  orizzontalmente  in  quattro  campi  a  doppio 
piano,  collaterali  al  centrale  che,  quasi  interamente  perduto,  è  limitato,  a  sinistra 
di  chi  guarda,  da  due  grandi  colonne  scanalate,  sorgenti  da  un  alto  zoccolo,  le  quali 
dovevano  ripetersi  nella  parte  opposta. 

In  senso  verticale  la  parete  è  divisa  in  tre  parti:  zoccolo,  parte  centrale  raffi- 
gurante il  pieno  del  muro,  e  parte  superiore  il  vuoto  dello  spazio. 

Il  campo  estremo  a  sinistra  occupato  da  imitazione  di  lastre  marmoree  poli- 
crome, è  quasi  interamente  perduto.  Nel  campo  susseguente,  lo  scomparto  superiore 
mostra,  su  fondo  azzurro,  il  prospetto  di  un  piccolo  tempio:  due  colonne  ioniche, 
architrave  e  frontone. 

Innanzi  al  tempietto,  seduta  sopra  al  margine  esterno  di  un  tetto  o  di  un  fron- 
tone ornato  con  antefisse  —  che  costituisce  quindi  una  specie  di  fregio  dividente  il 
pieno  del  muro  dal  vuoto  dello  spazio  —  sporge  una  figura  muliebre,  nudi  il  torso,  le 
braccia  e  i  piedi,  ammantata  nel  resto  del  corpo  (fig.  3).  Si  appoggia  sul  braccio  destro 
e  regge  nella  mano  sinistra  un  piatto.  Con  le  gambe  incrociate  tocca  il  muro  su  cui 
si  mostra  seduta,  quasi  invadendo  il  riquadro  sottoposto,  che  ha  nel  mezzo  un  animale 
fantastico  non  bene  identificabile.  Il  campo  centrale,  ben  rilevato  dalle  due  grandi 
colonne  sorgenti  dallo  zoccolo,  contiene  uno  scorcio  di  architettura  —  colonna  ionica 
scanalata,  architrave  e  tetto  —  nel  cui  vuoto  pende  un  cestello.  Il  riquadro  supe- 
riore è  occupato  invece  da  una  figura  muliebre  con  lunga  veste  e  manto  scendente 
dalle  spalle  ;  tiene  nella  destra  un  fascio  di  spighe  al  di  sopra  di  un  animale  (porca ?)  ; 
ai  suoi  piedi  a  sinistra  un  cesto  ricolmo   di   spighe  che  pendono  dagli  orli.  Del 
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riquadro  sottoposto  rimane  un  animale  alato  (cicogna?);  dalla  congiunzione  delle  ali 
di  questo  e  dell'altro  opposto,  perduto,  pende  un  vaso.  Il  rimanente  in  basso,  al  di 
sopra  dello  zoccolo,  non  è  conservato. 

L'insieme  degli  attributi  della  figura  nel  quadretto  superiore  può  far  pensare 
a  Cerere  unita  alla  porca  praecidanea,  il  cui  sacrificio  apparteneva  ai  regolari  sacri- 
fici degli  agricoltori:  praecidaneam  porcam  dicebant  quam  immolare  erant  soliti 
antequam  novam  frugem  praeciderent  (Festo,  pp.  242-243).  Del  resto,  l'associazione 
del  porcello  a  Demeter  è  assai  antica  e  non  certo  insolita  (vedi  ad  es.  Kekulé,  Die 
antiken  Terrakotten,  II,  pag.  25,  tav.  IV). 

È  necessaria  qualche  osservazione  su  questo  dipinto  che  si  distacca  dagli  altri 
fino  ad  oggi  scoperti. 

È  stato  osservato  che  la  pittura  murale  ostiense  fonde  insieme,  contaminandoli 
spesso,  tutti  gli  stili  pompeiani,  introducendo,  unico  e  non  ben  spiegabile  contras- 
segno, una  voluta  obliquità  nei  riquadri  e  nelle  linee  ('). 

L'osservazione  che  permane,  in  genere,  sostanzialmente  esatta  anohe  per  i  dipinti 
di  questa  casa,  non  può  essere  invece  mantenuta  per  la  pittura  qui  riprodotta  che, 
se  non  si  può  classificare  precisamente  un  secondo  stile,  molto  pertanto  a  questo  si 
avvicina  (*).  Al  secondo  stile  ci  riporta  infatti  la  divisione  in  senso  verticale,  e  pre- 
domina qui  la  decorazione  architettonica;  vi  si  ritrovano  lo  zoccolo,  l'arretramento  del 
muro  di  fondo  ottenuto  mediante  la  sporgenza  di  grandi  colonne,  ed  elementi  archi- 
tettonici al  di  là  del  muro,  resi  in  giuste  proporzioni.  Il  padiglione  centrale  è  scom- 
parso :  il  suo  effetto  decorativo  viene  ottenuto  egualmonte  col  far  convergere  tutto  il 
disegno  sul  campo  centrale,  per  mezzo  delle  due  grandi  colonne. 

Questa  parete  può  esser  datata  con  buona  approssimazione  alla  metà  circa  del 
III  secolo..  Vien  fatto  quindi  di  chiedersi  se  l'evoluzione  della  pittura  post-pompeiana 
si  compia  non  soltanto  con  la  fusione  e  la  contaminazione  dei  quattro  stili  fra  loro, 
ma  con  uno  sviluppo  limitato  agli  elementi  propiii  a  ciascuno  stile,  senza  che  la 
conoscenza  e  la  diffusione  degli  altri  ne  alteri  troppo  le  caratteristiche  sue  originarie. 
E  tanto  più  utile  pare  l'osservazione  in  quanto  potrebbe  avere  un  valore  generico 
esteso  al  mondo  romano  e  non  limitato  a  Ostia.  Indurrebbe  a  crederlo  ciò  eli  e  si 
osserva  nelle  pitture  del  II  secolo  circa,  della  villa  Negroni  che  vanno  ascritte  al 
secondo  stile;  tanto  più  che  questo  non  ha  raggiunto  nella  cerchia  pompeiana  tutta 
l'evoluzione  che  esso  consente.  Esercitatasi  dapprima  in  una  confusa  ricerca  di  strane 
e  disorganiche  contaminazioni  dei  quattro  stili  —  che  produce  appunto  la  pittura 
ostiense  con  elementi  e  motivi  bizzarri  e  inspiegabili  come  l'obliquità  delle  linee  — 
la  pittura  murale  avrebbe  ripreso,  in  uno  stadio  posteriore,  lo  studio  e  lo  sviluppo 
organico  di  ciascuno   stile  e  forse   sopra  tutto   del   secondo  e  del  terzo:  ne  sarebbe 


(')  Più  o  meno  in  questo  giudizio  di  massima  può  riassumersi  il  lavoro  di  F.  Fornari  sulla 
pittura  decorativa  ostiense,  già  citato. 

(*)  Mirabili  esempi  di  pitture  del  secondo  stile  sono  quelli  della  villa  pompeiana  di  Fannio 
Sinistore,  cfr.  F.  Barnabei,  La   Villa  Pompeiana  di  P.  Fannio  Sinistore,  Roma,  Lincei,  1901. 
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venuta  fuori  —  se  il  nuovo  esemplare  non  inganna  —  una  evoluzione  un  poco  diffe- 
rente da  quella  già  compiuta  nella  cerchia  pompeiana. 

Non  occorre  insistere  sulla  importanza  di  questo  caseggiato  ostiense.  L'altezza 
delle  sue  rovine,  la  novità  della  siia  pianta,  la  perfetta  conservazione  del  suo  orga- 
nismo tettonico,  la  presenza  di  nuovi  elementi  architettonici  e  di  nuovi  motivi  deco- 
rativi, la  possibilità,  inoltre,  di  datarlo  entro  non  troppo  vaghi  limiti,  fanno  di 
questa  casa  d'affitto  autica,  uno  dei  più  completi  e  interessanti  trovamenti  archeo- 
logici. 

Si  può  dire  anzi  che  già  con  questo  esemplare  di  casa,  Ostia  rivendica  origini 
prettamente  latine  alla  nostra  più  comune  abitazione  moderna. 


Un  amuleto  magico.  —  Di  questo  interessante  amuleto  magico,  che  fu  raccolto 
tra  !•  lene  di  scarico,  non  è  possibile  precisare  il  luogo  di  trovamento.  Ksso  pro- 


Pig.  6.  Fio.  7. 

viene  però  da  uno  scavo  di  edifici  privati  non  anteriori  al  secondo  e  non  posteriori 
al  quarto  secolo  d.  C.  Raccolto  in  pessime  condizioni  di  conservazione,  esso  mostrò, 
ad  una  prima  pulitura,  una  delle  due  facce  (figura  e  nome  di  Salomone);  dell'altra 
nulla  assolutamente  era  visibile,  sì  da  ritenere  non  fosse  neppur  figurata.  Si  deve 
ad  un  procedimento  elettrochimico  del  valente  restauratore  sig.  Rocchi,  da  cui  fu 
fatto  ripulire,  se  questa  medaglia  magica  si  è  ripristinata  al  suo  stato  originario. 

La  fotografia  qui  riprodotta  (fig.  6,  7)  mi  risparmia  una  minuta  descrizione. 

Il  dischetto  a  lamina  sottile  di  bronzo  con  forellino  di  sospensione,  è  figurato 
su  ambedue  le  facce.  Sull'una,  campeggia  una  figura  virile  di  profilo  a  destra,  con 
veste  lunga  fino  ai  piedi,  reggente  sul  braccio  sinistro  un'asta,  e  con  la  mano  destra, 
non  però  visibile,  appoggiata  ad.  un  bastoncello  che  vien  fuori  da  un  vaso,  quasi 
nell'atto  di  rimescolarne  il  contenuto.  Soprala  figura  corre  la  leggenda  :  SoLoMoN. 
Sull'altra  faccia  campeggia  la  figura  della  triplice  Hecate  maga  (fig.  7),  riprodotta 
con  tre  teste  e  sei  braccia;  due  mani  tengono  due  lame  di  lancia,  due  stringono 
delle  torcie,  due  dei  flagelli.  Sotto  i  piedi  due  serpenti.  Rappresenta  esattamente  la 
figurazione  di  una  gemma  riprodotta  in  Roscher,  Hekate,  pag.  1909.  ' 
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Nel  campo  della  medaglia  attorno  alle  ligure,  molti  segni  che  ci  riconducono 
alla  cerchia  dei  segni  magici  in  parte  già  noti,  per  la  più  parte  comuni  alle  due 
facce.  Un  caduceo,  una  bilancia,  un  X  (segno  di  Osiris),  un  X  con  cerchietti  agli 
api'ci,  una  specie  di  àncora,  una  raggiera  di  asticelle  con  gli  apici  a  cerchietti 
(secondo  il  Bellermann,  Progr.  sur  les  Abraxas  I,  pag.  39,  sarebbe  questa  la  rap- 
presentanza di  bastoncelli  in  uso  nei  sortilegi;  cfr.  Matter.  tav.  II,  rig.  10,  pag.  37) 
la  stella  a  sei  raggi  detta  sigillo  di  Salomone,  un  X  inscritto  in  un  e.  Intorno 
alla  figura  di  Recate  (fig.  7),  oltre  a  questi,  un  p,  questa  lettera  si  ritrova  sopra 
un'altra  pietra  magica  ('),  e  un  2 ,  e  forse  un  candelabro  eptalicno  ridotto  però  a 
quattro  sole  braccia. 

Per  quanto  è  a  mia  conoscenza  questo  discbetto  di  bronzo  non  ha  analogie 
nella  cerchia  degli  amuleti,  talismani,  rilatterii,  abraxas  gnostici,  magici,  esoreistici 
a  cui  va  riferito.  Lo  rivendichino  o  no  a  sé  gli  gnostici  —  e  non  mi  pare  possibile 
mancando  qui  i  contrassegni  particolari  agli  oggetti  di  questa  setta  —  esso  presenta 
un  notevolissimo  interesse.  Il  quale  si  concentra  sopra  tutto  sul  nome  e  sulla  figu- 
razione di  Salomone. 

Era  noto  che  con  questo  re  sapiente  si  connetteva  un  potere  magico-esorcistico. 
Infatti,  in  molte  formule  di  magìa  Salomone  è  invocato  per  allontanare  dèmoni  e 
spiriti  demoniaci  :  recede  ab  ilio  Gaio  Seio,  Solomon  le  sequitur  (').  Le  sole  sette 
lettere  del  suo  nome  dovevano  assicurare  la  più  grande  immunità  da  ogni  contagio 
demoniaco,  se  ormai  parecchi  sono  gli  amuleti  che  lo  portano  inciso.  La  più  recente 
e  la  più  numerosa  collezione  di  tali  medaglie  esoreistiche,  pubblicata  dallo  Sihlum- 
berger  (3),  mostra  Salomone  nimbato  in  costume  militare,  a  cavallo,  in  atto  di  infig- 
gere la  lancia  sopra  una  donna  distesa  a  terra  che  rappresenta  un  dèmone  femmi- 
nile, simbolizzante  i  mali  che  il  filatterio  deve  scongiurare.  In  taluno  di  essi  è 
sull'una  faccia  la  leggenda  CoXojxov  e  sull'altra  ocpQayig  &eov;  in  altri  formule 
esoreistiche  in  cui  s'invoca  Salomone.  Perdura  quindi  fin  tardi,  e  certo  più  oltre 
che  non  dicano  questi  amuleti  bizantini,  la  fede  nel  potere  magico  di  Salomone 
che  sembra  avere  origine  da  una  falsa  interpretazione  di  un  passo  dell'  Ecclesiaste 
per  il  quale  gli  si  attribuiva  il  possesso  del*  sigillo  di  Dio.  Dio  gli  concesse,  dice 
infatti  Flavio  Giuseppe  (Ant.  Iud.,  Vili,  2,  5),  la  conoscenza  e  l'uso  dell'arte  contro 
i  dèmoni  a  vantaggio  degli  uomini. 

Non  meraviglia'  dunque  di  vedere  associato  a  segni  magici  e  in  unione  con 
Hecate  maga  la  figura  di  Salomone.  Aìa  questa  è  però  rappresentata  in  modo  ben 
diverso  da  quello  che  ci  producono  gli  amuleti  bizantini.  Mentre  in  essi  infatti 
Salomon^  ripete,  in  sostanza,  il  tipo  di  Horus  (cfr.  Roscher,  s.  v.,  pag.  2749)  che 
servirà  poi  a  impersonare  il  S.  Giorgio  cristiano  e  si  ricollega  quindi  a  figurazioni 
mitiche  del  paganesimo;  nell'amuleto  ostiense,  invece,  la  figura  di  Salomone  è  uma- 
nizzata a  tal  segno  da  impersonare  il  mago  per  eccellenza,  intento  a  quel  comunis- 


(')  Le  Blant,  Pierres  gravées,  n.  245. 

(*)  Revue  des  études  grecques,  1891,  pag.  287;  1892,  pag.  84. 

(*)  Plinii  Secwndi  quae  fertur  medicina,  ed.  Valentino  Rose,  lib.  Ili,  e.  XV. 
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simo  atto  di  magia  che  consiste  nel  rimescolare  in  un  vaso  per  mezzo  di  una  bac- 
chettina  magica  un  qualsiasi  decotto  '  con  potenzialità  magiche.  La  fantasia  d'ogni 
popolo  e  d'ogni  età,  non  diversamente  da  questa  riproduzione  conservata  nell'amuleto 
ostiense,  si  è  rappresentata  la  figura  del  mago.  Salomone  è  quindi  entrato  non  solo 
col  suo  nome  a  far  parte  del  formulario  esoreistico,  ma  con  la  sua  persona  stessa 
nel  cerimoniale  magico,  e  con  caratteri  tali  da  assicurargli  una  lunga  vita  e  una 
larga  vitalità. 

L' interesse  di  questa  medaglia  oltre  nel  significato  magico  dell'oggetto  sta  nella 
figurazione  artistica  che  non  ha,  credo,  analogie  nel  mondo  pagano  e  che  ci  dà  con 
Salomone  l'archetipo  della  rappresentazione  di  un  mago. 

Troppo  diffuso  si  riscontra  il  potere  magico  di  Salomone  perchè  questo  amuleto 
debba  ricondursi  alla  stirpe  ebraica.  In  ogni  modo  non  è  del  tutto  superfluo  —  tanto 
più  essendo  in  esso  rappresentato  il  candelabro  giudaico  —  ricordare  che,  a  parte 
la  grande  attendibilità  che  fossero  rappresentati  nella  popolazione  cosmopolita  ostiense 
anche  gli  Ebrei,  l'esistenza  di  comunità  giudaiche  nelle  immediate  vicinanze  di  Ostia, 
a  Castel  Porziano  e  a  Porto,  è  provata  ('). 

G.  Calza. 


')  Gfr.  Annali  Instituto,  1868,  pag.  191  ;  Notizie  scavi,  1906,  pag.  410  sgg. 
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IV.  PALESTRINA  —  Importante  frammento  epigrafico  rinvenuto 
entro  la  città. 

Nel  mese  di  luglio  del  1917,  eseguendosi  un  lavoro  di  riattamento  in  una  strada 
posta  nella  parte  alta  della  città  denominata  «  via  delle  grotte  »  si  rinvenne  una 
lastra  di  travertino,  alta  m.  0,65  e  larga  m.  0,35,  rotta  nella  parte  superiore  e  nelle 
due  parti  destra  e  sinistra,  la  quale  sembra  che  fosse  stata  adoperata  nella  copertura 
di  una  fogna.  Il  frammento  contiene  quattro  linee  di  una  antica  iscrizione  di  cui 
qui  (tìg.  1)  si  unisce  una  riproduzione  fotografica  tolta  da  un  calco  cartaceo. 


Vi  si  legge: 


Fio.  1. 

^^N77777 
UO'  ce 
DESSFACE 
DINDIVSC 

^CIVND 
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Questa  iscrizione  fu  veduta  nel  secolo  XVII  dal  Suarez  in  Palestrina,  ma  in  un 
punto  alquanto  distante  da  quello  ove  oggi  si  è  rinvenuta,  cioè  nella  cattedrale  di 
s.  Agapito,  dove  il  frammento  medesimo  stava  nel  pavimento.  Se  ne  ha  notizia  nel 
codice  vaticano  latino  9140,  folio  275,  dove  essa  però  è  trascritta  con  grande  con- 
fusione di  lettere  nella  prime  linee  e  vi  si  aggiunge  questa  annotazione:  Erat  in 
pavimento  Ecclesiae  calhedralis. 

E  la  stessa  epigrafe  è  ricopiata,  senza  indicazione  di  luogo,  nella  parte  opposta 
del  medisimo  foglio  del  codice  vaticano,  dove  se  ne  dà  una  trascrizione  anche  più 
erronea.  Questa  pietra  pertanto,  in  seguito  a  qualche  restauro  del  pavimento,  fu  tolta 
di  lì;  e,  dopo  chi  sa  quante,  '  vicende,  andò  a  finire  come  materiale  di  costruzione 
nella  «  via  delle  grotte  » .  ■ 

Dal  codice  vaticano  suddetto  e  dal  Barberiniano  29,  148,  ne  trasse  copia  il 
Dessau  e  la  pubblicò  nel  C.  I.  £.,  XIV,  2983;  ma,  non  intendendo  quelle  lettere 
sformate  delle  prime  tre  righe,  le  credette  appartenere  ad  una  iscrizione  aggiunta  nel 
medio  evo,  onde  vi  pose  questa  annotazione: 

«  Praecedunt  tam  in  codice  Barb.  quam  apud  Suaresium  versibus  tribus  litterae 
vel  potius  litterarum  contignationes  informes,  quae  videntur  pertinere  ad  inscriptionem 
aliquam  medii  aevi  ». 

Ed  infatti  egli  pubblicò  soltanto  le  due  ultime  righe  così: 

DINDIVS-C-/" 
/ACIVND 

Ma  oggi  che  si  è  ritrovata  l'epigrafe  originale  deve  dirsi  che  il  giudizio  del 
Dessau  non  è  giusto  e  che  anche  le  due  prime  righe  sono  antiche  e  contemporanee. 

Nella  la  riga  le  lettere  . . .  ATO  appartengono  alla  finale  di  un  cognome  a  cui  fa 
seguito  il  principio  di  un  altro  nome  C  •  C . . .  Io  vi  supplisco  il  cognome  Scalo 
che  ò  ricordato  in  altre  due  epigrafi  prenestine: 

C-MAGVLNIVS-C-F 

SCATO-MAXS 

C-SAVFEIVS-C-F 

FLACCVS 

PR 

SACRAVERVNT 

(CI.  L.  XIV,  2906). 

C.  Magulnius  C  •  F  •  S  C  AT  O  •  Q. 

OS-  VIGLIAS 

m*ITVENDA-S-C-C 

(C.  I.  L.  XIV,  2990). 

Dobbiamo  adunque  premettere  a  questo  cognome  Scalo  il  gentilizio  Magulnius. 
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Nella  2*  riga  leggo  de  senatus  sententia  facen(&um) . . . 

Nella  3*  riga  è  il  gentilizio  DINDIVS,  che  è  importante  nella  epigrafia  del- 
l'antica Preneste,  perchè  trovasi  nella  notissima  iscrizione  della  cista  ficoroniana  che 
fu  donata  da  una  Dindio,  Macolnia  alla  sua  figlia  (1).  Nell'ultima  riga  è  poi  chiara 
la  parola  FACIVND(«»j). 

È  notevole  che  i  due  personaggi  nominati  nella  nostra  iscrizione,  e  che  furono 
due  magistrati  della  città,  ebbero  i  due  nomi  portati  dalla  matrona  donatrice  della 
cista  famosa;  e  può  quindi  credersi  che  essi  fossero  legati  alla  matrona  stessa  da 
vincoli  di  parentela. 

La  iscrizione  testé  rinvenuta  appartenne  ad  un  edificio  importante,  come  può 
ricavarsi  dalla  formula  consueta  faciundum  curavit  o  curaverunt  ;  e  deve  giudicarsi 
anteriore  alla  costituzione  della  colonia  sillana,  perchè  vi  è  ricordato  il  senatus, 
mentre  poi  successe  a  questo  \  ordo*  decurionum  che  si  trova  ricordato  in  tutte  le 
iscrizioni  posteriori.  E  le  iscrizioni  contenenti  le  formolo  senatus  consulto,  de  senatus 
sententia,  sono  tutte  attribuite  ai  tempi  di  Preneste  indipendente  (*). 

Nel  breve  testo  ora  ritrovato  sono  anche  da  notarsi  due  particolarità: 

1°)  Le  varianti  facendum   e  faciundum   della  2»  e  della  4a  riga,  le  quali 
indicano  un  tempo  in  cui  si  adoperavano  promiscuamente  questi  due  modi  di  dire; 
2°)  La  sovrapposizione  di  alcune  lettere  nelle  prime  righe  la  quale  fu  causa 
dell'erroneo  giudizio  del  Dessau.    Essa  può  spiegarsi   ammettendo  che  il  testo  pri- 
mitivo si  fosse  erroneamente  inciso  e  che  sia  stato  corretto. 

La  iscrizione  stava,  come  si  disse,  nel  pavimento  della  cattedrale;  ed  io  credo 
che  avesse  appartenuto  in  origine  a  quell'antichissimo  edifìcio  che  fece  parte  del  gruppo 
inferiore  del  tempio  della  Fortuna  e  che  poi  fino  dal  secolo  quinto  dell'era  volgare 
fu  trasformato  nella  cattedrale  di  s.  Agapito  (3).  Infatti,  in  occasione  degli  scavi 
eseguiti  lì  intorno  negli  anni  1907  e  1908  si  verificò  che  molti  frammenti  dell'antica 
decorazione  di  quell'edificio  furono  poi  adoperati  come  materiale  nelle  varie  ricostru- 
zioni della  chiesa  cristiana  (4). 

Credo  pertanto  che  il  frammento  testé  ritrovato  appartenesse  ad  una  iscrizione 
monumentale  commemorativa  di  un  lavoro  importante  eseguito  in  quell'antico  edifìcio 
o  intorno  ad  esso  per  ordine  del  senato  prenestino  in  epoca  anteriore  a  Siila. 


(')  Un  Dindius  è  anche  ricordato  nella  iscrizione  di  una  base  di  pigna  della  necropoli  (O.I.L., 
XIV,  3120). 

(•)  C.  I.  L.,  XIV,  3000,  3001,  3002. 

(3)  Su  questo  edifìcio  si  vegga  la  mia  Guida  archeologica  della  città  di  Palestrina  (Roma, 
1912;,  pag.  61  segg. 

{*)  Notizie  degli  scavi,  1907,  pag.  683  segg. 

0.  Marocchi. 
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Regione  IY  {SAMNIUM  ET  SABINA) 

SABINI. 

V.  S.  VITTORINO  {Amiternum)  —  Scoperta,  di  rilievi  antichi  in 
contrada  Torricello. 

Nel  novembre  del  1913  un  contadino  di  S.  Vittorino  di  Amiterno,  di  nome  Angelo 
Maria  Ludovici,  lavorando  un  campiello  da  lui  tenuto  in  fitto  in  vocabolo  Torricello, 
la  cui  proprietà  spetta  alla  chiesa  di  S.  Paolo  Apostolo  in  Aquila,  incontrò  alcune  pietre 
che  rendevano  malagevole  la  coltivazione.  Consigliatosi  con  l'arciprete  della  chiesa 
di  S.  Paolo  prof,  don  Lorenzo  Valente,  procedette  all'estrazione  di  alcune  grosse  pietre 
e  si  accorse,  di  trovarsi  dinanzi  a  frammenti  di  rilievi  antichi.  Avvertita  la  Direzione 
degli  scavi  di  Roma  ed  Aquila,  si  iniziarono  le  trattative  del  caso;  ma  gli  oggetti 
furono  lasciati  in  custodia  del  Ludovici,  fino  a  quando  nell'ottobre  del  1915,  si  credette 
opportuno  intraprendere  alcuni  lavori  di  scavo  per  ricercare  altri  pezzi  di  rilievi, 
nella  speranza  di  reintegrare  almeno  in  parte  il  complesso  della  rappresentazione. 
Si  sapeva  infatti,  per  le  testimonianze  del  Ludovici  sulle  condizioni  in  cui  era  avve- 
nuta la  scoperta,  che  le  lastre  erano  state  riadoperate  come  materiale  da  costruzione 
in  muri  composti  da  grossi  blocchi  di  pietra  locale. 

I  lavori  furono  condotti  tra  il  18  di  ottobre  e  il  15  di  novembre  del  1915;  e 
si  misero  allo  scoperto  le  fondazioni  di  quattro  muri  di  epoca  tardissima,  lunghi  circa 
trenta  metri,  paralleli  tra  loro  e  tagliati  perpendicolarmente  da  altri  sei  muri.  Si 
rinvennero  anche  due  tombe  e  fra  la  terra  si  raccolsero  alcune  monete  di  varie  età, 
dalla  Repubblica  Romana  ai  Borboni  delle  Due-Sicilie.  Durante  gli  scavi  tornarono 
in  luce  tre  rilievi,  alcuni  frammenti  epigrafici  ed  altre  lastre  della  stessa  pietra  locale  (') 
in  cui  sono  scolpiti  i  rilievi  trovati  dal  Ludovici. 

Due  dei  rilievi  scoperti  per  caso  dal  Ludovici  si  possono  sicuramente  ricongiun- 
gere, sebbene  tra  l'uno  e  l'altro  sia  una  forte  corrosione.  Sono  due  frammenti  leg- 
germente concavi,  alti  m.  0,63,  lunghi  uno  m.  0,70,  l'altro  m.  0,75;  lo  spessore  è 
di  m.  0,23.  La  terza  lastra  (m.  0,63  X  0,90  X  0,23)  apparteneva  pure  allo  stesso  mo- 
numento, ma  non  si  congiunge  direttamente  con  le  precedenti. 

Tutta  la  scena  rappresenta  un  corteo  e  ne  darò  la  descrizione  cominciando  dal 
rilievo,  fig.  la,  che  per  noi  è  il  primo.  Si  apre  dunque  il  corteo  con  una  biga,  i  cavalli 
della  quale  sono  interamente  perduti  e  non  ne  resta  che  un  piccolissimo  avanzo  della 
parte  posteriore  e  la  coda  del  cavallo  di  destra.  Sulla  biga  è  in  piedi  Nike  vestita 

(')  La  pietra  in  cui  sono  scolpiti  i  nostri  rilievi  e  molti  altri  rinvenuti  nell'Aquilano,  è  una 
specie  di  calcare  di  moderata  durezza.  Proviene  evidentemente  da  quelle  cave  amiternine,  a  cui 
Vitruvio  (II,  7,  1)  attribuisce  la  qualità  di  temperatile.  Colgo  qui  l'occasione  per  notare  che  non 
vi  è  motivo  di  supporre  (cfr.  Nissen,  Hai.  Landeskunde,  II,  1,  pag.  371;  e  Panly-Wissowa,  Realene., 
I,  2  e.  1841  ;  Hiilsen)  contro  ogni  ragione  di  critica  del  testo  e  contro  la  testimonianza  di  molti 
monumenti  a  noi  pervenuti,  che  Vitruvio  alludesse  a  cave  presso  Amitinum  nei  monti  Oornicolani. 
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di  lungo  chitone  exomis  svolazzante,  che  tende  in  aranti  il  braccio  destro,  rotto  poco 
sopra  il  gomito,  e  con  la  sinistra  regge  una  lunga  palma  che  si  appoggia  alla  spalla. 
Seguono  il  carro  quattro  personaggi  vestiti  di  toga,  due  giovanetti  in  primo  piano  e 
due  adulti  dietro.  I  giovanetti  si  avanzano  compostamente  guardando  dinanzi  a  sé, 
mentre  gli  adulti  sembra  che  parlino  tra  loro.  Dopo  di  essi  viene  una  seconda  biga, 
della  quale  si  vedono  i  cavalli  con  le  zampe  posteriori  posate  a  terra  e  le  anteriori 
sollevate  in  attitudine  di  corsa;  alla  bocca  e  sul  collo  restano  avanzi  delle  briglie. 
Accanto  ai  cavalli  in  secondo  piano  è  un  uomo  vestito  di  corta  tunica,  che  senza 


Fio.  1. 


dubbio  sta  a  guidare  il  cocchio.  Del  carro  non  si  vede  che  appena  la  parte  anteriore 
col  timone,  e  la  figura  che  vi  era  sopra  è  tutta  perduta:  della  testa  e  del  tronco 
rimangono  tracce  irriconoscibili  e  solo  resta  il  lungo  scettro  che  regge  con  4a  sinistra. 
Il  rimanente  del  carro  con  le  ruote  si  scorge  nel  rilievo  che  segue  (fig.  2).  Dietro 
il  carro  vengono  quattro  uomini  vestiti  di  corta  tunica  e  calzari  che  vanno  verso 
destra  portando  sulle  spalle  un  ferculum  con  una  statua  di  Zeus,  rappresentato  in 
piedi,  vestito  di  himation  che  lascia  scoperta  una  parte  del  petto;  ha  la  sinistra 
alzata  appoggiata  allo  scettro  e  stringe  nella  destra  abbassata  il  fulmine.  Seguono 
altri  due  personaggi  togati  che  accompagnano  il  corteo.  Dopo  di  essi  avanzano  due 
portatori  simili  ai  precedenti  che  sorreggono  sul  ferculum  una  statua  di  Hera,  vestita 
di  chitone  e  di  himation,  con  la  mano  sinistra  sollevata  in  atto  di  appoggiarsi  allo 
scettro.  La  parte  della  figura  che  noi  vediamo  a  sinistra  manca  e  mancano  i  due 
portatori  che  dovevano  venire  dietro. 
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L'estremità  sinistra  della  scena  era  occupata  dal  frammento  fig.  8,  che  rappre- 
senta un  gruppo  di  gladiatori.  A  destra  sono  pochi   avanzi  di  una  figura  e  meglio 


Fig.  2. 


si  distingue  in  alto  la  parte  superiore  di  un  tridente.    Era  eridentemente  la  figura 
di  un  retiarius.  Segue  un  secutor,  armato  come  di  consueto  di  una  corta  spada  e  di 
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uno  scudo.  Vengono  poi  altri  quattro  gladiatori  in  due  gruppi  ;  dei  primi  due  quello 
che  è  in  secondo  piano  ha  la  testa  cinta  da  una  benda,  e  nella  mano  destra  porta 
una  specie  di  bastone  ricurvo  (pedum),  l'altra  mano  è  nascosta.  Del  pari  sono]  na- 
scoste le  mani  del  gladiatore  che  sta  in  primo  piano.  I  due  ultimi  sono  laquearii; 
il  primo  più  alto  ha  la  testa  cinta  da  una  benda,  e  solleva  il  braccio  destro  col 
quale  brandisce  un  piccolo  bastone.  Sul  braccio  sinistro  sta  il  galerus  e  nella  mano 
il  laqueus;  del  gladiatore  che  sta  in  secondo  piano  non  si  vede  il  braccio  destro, 
nella  mano  sinistra  ha  come  l'altro  il  laccio.  Il  rilievo  è  chiuso  all'estremità  da  un 
pilastrino  con  capitello. 


Fio.  4. 


Il  piccolo  frammento  fig.  4  da  noi  ricuperato  rappresenta  due  tubicines  vestiti 
di  tunica  e  clamide  ('),  il  primo  dei  quali  ha  là  tuba  abbassata,  mentre  il  secóndo 
dà  fiato  allo  strumento.  Non  è  perfettamente  chiaro  il  posto  che  ad  essi  spettava 
nel  rilievo.  Penserei  che  potessero  stare  davanti  al  gruppo  dei  sei  gladiatori,  se  lo 
spessore  del  blocco  di  pietra  (m.  .0,90),  molto  maggiore  di  quello  delle  altre  lastre, 
non  mi  sembrasse  indicare  che  il  rilievo  dovesse  trovarsi  ad  una  delle  estremità 
della  composizione  e  perciò  all'estremità  opposta  a  quella  in  cui  erano  i  gladiatori. 
In  tal  caso  i  due  sonatori  aprirebbero  il  corteo   (cfr.  il  disegno  schematico  fig.  5). 

(')  Lo  stesso  costume  ha  il  tubicen  Cn.  Coponius  Felicio  in  un  rilievo  di  Mantova  (S.  Beinach, 
Rép.  de  Relieft,  III,  pag.  55,  2). 
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Il  rilievo,  che  come  ho  detto  è  leggermente 
concavo,  doveva  decorare  un  monumento  a  super- 
fìcie curva  quale  un'esedra  o  il  recinto  di  una 
schola;  e  poiché  esso  rappresenta  evidentemente 
una  pompa  che  precedeva  la  celebrazione  di  ludi 
gladiatorii,  è  lecito  supporre  che  il  monumento 
fosse  un  sepolcro.  La  pompa  alluderebbe  in  questo 
caso  ai  ludi  gladiatorii  dati  in  occasione  dei  fu- 
nerali del  personaggio  sepolto  nel  monumento, 
ovvero  a  giuochi  da  lui  dati  in  vita  per  qualche 
avvenimento  importante  della  sua  carriera  politica. 

La  rozzezza  del  lavoro  accresciuta  anche  dalla 
qualità  della  pietra  locale  in  cui  è  eseguito,  non 
deve  indurre  ad  attribuire  al  monumento  una  data 
troppo  bassa.  L'acconciatura  dei  capelli,  dove  è 
possibile  vederla  per  lo  stato  della  superficie  (cfr. 
il  tecutor  di  fig.  3  e  il  tubicen  di  fig.  4),  ricorda 
quella  dei  personaggi  del  periodo  dei  Claudi  (')  e 
credo  che  a  quella  età  possa  ben  convenire  il  rilievo. 

L'artista  non  dovette  inventare  la  scena,  che 
di  rappresentazioni  delle  pompe  che  precedevano 
i  ludi,  specialmente  i  circensi,  non  mancavano 
esemplari  e  difatti  nel  nostro  rilievo,  la  proces- 
sione si  avanza  con  tutte  le  regole  che  di  solito 
si  osservavano  in  queste  cerimonie  (2). 

Si  può  supporre  anzi  che  nella  parte  destra 
il  rilievo  non  sia  molto  lacunoso;  che  se  Nike 
precedesse  le  altre  divinità,  il  nostro  monumento 
si  troverebbe  d'accordo  con  ciò  che  dice  Ovidio  (3). 
Anche  i  tipi  delle  singole  figure  trovano  prece- 
denti nell'arte.  Nike  che  tende  la  destra  con  la 
corona  ed  appoggia  la  palma  alla  spalla  sini- 
stra col  chitone  che  svolazza  per  la  corsa,  si  vede . 
già  in  parecchie  monete  soprattutto  di  Augusto  (4), 

(*)  Cfr.  per  es.  Hekler,  Oreek  and  Roman  Portraitt, 
pp.  181-185  e  specialmente  il  busto  di  Nerone,  pag.  183. 

(*)  Per  le  pompe  circensi  e  le  loro  rappresentazioni, 
y.  Daremberg-Saglio,  Dictionnaire,  I,  2,  pag.  1192  (Saglio). 
Cfr.  Ann.  d.  lntt.,  1839,  pag.  248,  tav.  d'agg.  N  (E.  Braun). 

(")  Orid.,  Amor.  Ili,  2,  45.  L'nso  di  portare  gli  dei 
sul  ferculum  è  attestato  anche  da  Macrobio,  Sat.,  I,  23,13. 

(*)  Babelon,  Afonnaie»  de  (a  Eépublique,  II,  pp.  60, 
63.  Per  le  monete  di  Pinario  Scarpo  ved.  ibid.,  II,  pag.  306 
e  seg. 
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sebbene  non  sia  sul  cocchio.  Questi  tipi  monetari  si  sogliono  considerare  come 
derivazioni  dalla  statua  della  Vittoria  che  Augusto  (')  dopo  la  battaglia,  di  Azio 
dedicò  nella  Curia  Julia,  e  della  quale  esistono  anche  altre  riproduzioni  (').  La 
statua  che  sarebbe  stata  trasportata  a  Roma  da  Taranto  dopo  la  presa  della  città 
per  opera  di  Fabio  (209  a.  C.)  non  era  in  ogni  modo  un  prodotto  romano,  ma 
un'opera  dell'arte  greca.  La  figura  del  nostro  rilievo  si  ricollega  certamente  alla 
medesima  opera  d'arte  e  può  annoverarsi,  a  me  sembra,  fra  le  derivazioni  più  o  meno 
libere  da  essa.  Nessuna  copia  infatti  può  dirsi  assolutamente  fedele  poiché  fra  le 
varie  riproduzioni  è  sempre  qualche  differenza  di  particolari  sia  nel  vestito  che  nella 
posizione  delle  ali  o  delle  braccia,  pur  conservando  tutte  lo  schema  generale  della 
figura.  Le  rappresentazioni  di  Nike  che  guida  il  carro  erano  d'altra  parte  frequen- 
tissime; e  perciò  non  è  strano  che  l'artista  del  rilievo  amiternino  abbia  figurato  la 
dea  sulla  biga  ispirandosi  per  l' immagine  di  essa  ad  un'opera  della  quale  vedeva 
frequenti  riproduzioni. 

Che  le  statue  di  Zeus  e  di  Hera  portate  su  fercula  vogliano  riprodurre  opere 
d'arte,  è  superfluo  indugiarsi  a  dimostrarlo.  11  tipo  di  Zeus  trova  riscontro  quasi 
perfetto  in  statue  già  note  (3)  e  quello  di  Hera  si  ricollega  ad  uno  schema  artistico  (4) 
che  fu  adoperato  per  varie  divinità  femminili  e  che  corrisponde  fondamentalmente 
a  quello  della  figura  di  Zeus.  Gli  atteggiamenti  dei  personaggi  che  accompagnano 
la  pompa  trovano  facile  riscontro  nello  stesso  corteo  dell'ara  pacis,  e  sono  d'altronde 
comuni  nelle  antiche  rappresentazioni  della  pompa  circense  a  cui  ho  accennato 
di  sopra. 

L'interesse  di  questo  monumento,  adunque,  non  è  nella  novità  dei  tipi  che  lo 
scultore  attinse  ad  un  repertorio  di  modelli  ben  conosciuti,  e  neppure  nella  compo- 
sizione che  non  offre  nessuna  caratteristica  originale,  ma  piuttosto  nell'esecuzione  del 
rilievo.  Le  forme  dei  corpi  stecchite  e  mal  proporzionate,  la  durezza  delle  pieghe 
attestano  l' imperizia  della  mano,  ma  vi  sono  alcune  caratteristiche  le  quali  meritano 
speciale  attenzione.  I  gladiatori  del  rilievo,  fig.  3,  hanno  il  tronco  di  prospetto  e  le 
gambe  e  la  testa  di  profilo,  ed  il  primo  laquearius  in  secondo  piano  ha  il  capo 
troppo  bruscamente  rivolto  indietro.  Inoltre  è  degna  di  nota  la  grande  sproporziorfe 
fra  i  cavalli  della  biga  e  la  figura  dell'uomo  che  li  guida,  ed  è  puerile  la  prospet- 
tiva dei  due  cavalli.  Tali  caratteristiche  si  riscontrano  frequenti  nelle  arti  che  sono 


(«)  Dio.  Casa..  LI,  22,  1. 

(*)  V.  Roscher,  Lea;.,  IH,  1  e.  314  e  seg.  854  e  segg.  (H.  Bulle);  Oagnat-Chapot.  Manuel 
d'archeol.  romaine,  I,  pag.  464  e  segg.  Una  riproduzione  della  stessa  statua  si  vede  sopra  uno 
skyphos  d'argento  di  Boscoreale,  ora  nella  collezione  Rotschild  (Héron  de  Villefosse,  Le  trèsor  de 
Boscoreale,  in  Mon.  Plot.,  toni.  V,  tav.  81,  1  ;  32,  2;  S.  Reinach,  Rép.  d.  Rai.,  I,  pag.  92  e  segg.; 
Strong,  Roman  Sculpture,  tav.  27;  cfr.  Wissowa    Relig.  und  Kultus  der  Rdmer',  pag.  141,  n.'5). 

(3)  Cfr.  S.  Reinach,  Rép.  da  la  Stat',  II,  pag.  13,  1  ;  779,  8 ;  IV.  pag.  7,  7.  Lo  schema 
della  figura  è  frequentissimo  in  statue  di  Zeus  nudo  o  con  la  sola  clamide.  Cfr.  per  esempio 
S.  Reinach,  op.  cit.,  II,  pag.  7  e  seg. 

(4)  Un  ricordo  di  esso  ci  è  conservato  nella  Giunone  (?)  di  un  denario  di  Lucius  Flaminius 
Chilo  (44  a.  Cr.);  Babelon,  op.  cit.,  I,  pag.  497. 
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nei  primi  stadi  della  loro  storia,  ovvero  nei  tempi  di  grande  decadenza.  I  nostri 
rilievi  invece  appartengono  ad  un  periodo  di  maturità  artistica,  quando  l'arte  romana 
ha  già  dato  i  capolavori  dell'età  augustea  e  dovrà  produrre  quelli  del  tempo  di 
Traiano;  ma  egli  è  che  essi  sono  stati  lavorati  in  un  paese  lontano  dai  centri 
maggiori  ed  appartengono  quindi  alla  classe  dei  monumenti  di  arte  provinciale  ;  ripe- 
tono perciò  le  stesse  imperfezioni  e  le  incertezze  che  si  notano  in  altri  prodotti  ana- 
loghi, quali  ad  esempio  i  rilievi  dell'arco  di  Augusto  a  Susa.  Il  loro  interesse  è" 


Fio.  6. 


soprattutto  in  ciò  che  permettono  di  osservare  ancora  una  volta  che  in  taluni  labo- 
ratori di  provincia  l'arte  non  riuscì  mai  a  liberarsi  dalle  forme  primitive  e  quando 
anche  ebbe  buoni  modelli,  li  immiserì  nell'  imitarli  e  li  tradusse  prestando  loro  i 
difetti  dell'arte  primitiva.  In  tal  modo  nelle  province  l'arte  traversò  i  periodi  che 
altrove  erano  di  maggiore  floridezza  quasi  senza  progredire  e  si  trovò  alla  pari  quando 
fu  ovunque  la  decadenza.  Se  non  che  imitando,  nei  tempi  che  altrove  erano  splen- 
didi, opere  della  grande  arte,  precorsero  quelle  forme  che  poi  furono  comuni  a  tutte 
le  scuole  nei  periodi  di  decadenza.  Così  nell'età  romana  si  ebbe  nelle  province  una 
specie  di  medio-evo  in  anticipo. 

Non  è  possibile  dire  se  appartenga  o  no  allo  stesso  monumento  il  rilievo  (fig.  6), 
in  forma  di  metopa  (m.  0,75  X  0,60  X  0,28),  che  tornò  in  luce  durante  i  nuovi  scavi 
del  1915.  Rappresenta  uno  scudo  rotondo  tra  due  schinieri.  Nel  mezzo  dello  scudo 
è  un  gorgoneion  con  ali  e  serpentelli,  di  tipo  così  detto  bello  (').  Il  lavoro  di  questo 


(»)  Cfr.  RoBCher,  Lex.,  I,  2,  e.  1721  segg.  (Furtwaengler). 
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rilievo  è  molto  superiore  a  quello  degli  altri;  evidentemente  è  opera  di  un  artista 
più  abile,  ma  bisogna  anche  convenire  che  offriva  all'esecutore  difficoltà  minori,  non 
dovendo  rappresentare  nessuna  azione,  né  dovendo  affrontare  problemi  di  scorci  e 
prospettive. 

Piuttosto  dura  invece  è  la  esecuzione  di  un  altro  frammento  architettonico  (fig.  7) 
da  noi  rinvenuto  (m.  0,90  X  0,60  X  0,26),  che  rappresenta  girari  vegetali  ed  un  uccello, 
e  di  cui  neppure  sappiamo  a  quale  monumento  appartenesse  in  origine. 


^^r 

^'Vj&Mmfi 

- 

.  ?  JaB$^*jjaly 

,mm 

^mh^  *                /     nk 

u^IBB^V 

'• 

Fig   7. 


Dal  materiale  epigrafico  raccolto  durante  i  nostri  scavi  è  degno  di  esser  men- 
zionato per  primo  un  grosso  frammento  architettonico  di  m.  0,96  X  0,46  X  0,12 
(fig.  8)  leggermente  concavo  sul  quale  si  legge: 

R- AVGVSTAL1S 

NT  L  E;V       VI 

IIIVIRO- AVG 

La  forma  curvilinea  di  esso  induce  a  credere  che  facesse  parte  dello  stesso  mo- 
numento dal  quale  furono  tolti  i  rilievi  con  la  scena  della  pompa  ;  e  possiamo  infe- 
rirne che  il  titolare  del  sepolcro  fosse  un  triumvir  augustalis  (*).   Pur;  troppo  non 


(')  L' istituzione  di  triumviri  in  luogo  di  seviri  augustales  è  peculiare  di  Amiternmn  e  Pel- 
tuinum  ;  cfr.  Mommsen,  C.  I.  L.,  IX,  pag.  397  ;  Marquardt,  Organisation  Romaine  (trad.  frane), 
I,  pag.  301. 
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ci  è  dato  di  saperne  il  nome  e  non  è  possibile,  per  la  scarsità  dei  frammenti  ricu- 
perati, poter  tentare  la  ricostruzione  del  monumento.  Non  è  improbabile  però  che 
altri  pezzi  siano  contenuti  nei  muri  che  sappiamo  esser  sepolti  presso  quelli  da  noi 
scavati  ;  e  perciò  è  da  augurarsi  che  si  possano  fare  più  tardi  altri  saggi,  che  ci  per- 
mettano almeno  di  ricostruire  tutta  la  scena  della  pompa.  La  paleografia  dell'  iscri- 
zione conferma  la  data  da  noi  assegnata  alle  sculture. 


Fio.  8. 


Un  frammento  di  pietra  opistografa   (m.  2,00X0,13X0,17)    porta   scritto  da 
un  lato: 


e  dall'altro 


PRAEFECTVRA-AM ITE  R 
1 1 1  •  F  SABINO 


È  noto  (J)  che  Amiternum  portò  il  titolo  di  praefeclura  forse  anche  dopo  aver 
ricevuto  la  piena  cittadinanza. 

Su  di  un  frammento  (m.  0,47X0,22X0,46)  si  leggono  le  lettere: 


ERBI-  CALVI 


(')  Cfr.  Mommsen,  C.  I.  L.,   IX,   pag.   397;   De   Ruggiero,   Dit.   Epigr.,  I,  pag.  450;  [Panly- 
Wisiowa,  Realene.,  I,  2,  e.  1840  (Huelsen). 
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e  su  di  un  altro  (m.  0,90  X  0,22  x  0,45)  che  faceva  parte  della  stessa  epigrafe  : 

ET-L-FABI-L-L-SV/ 

L'affittuario  Ludovici  quando  trovò  le  prime  lastre  dei  rilievi,  scoprì  pure  un 
cippo  (m.  1,05  X  0,52  X  0,45)  con  scorniciature  e  la  epigrafe  seguente  : 

SANC  •  SI'LVA 

S  ACR 

FESTVS -LABER 

CRISPIN  -ACT 

D      •      D 


Si  conserva  ora  nel  Museo  Nazionale  Komano. 


F.  Pornari. 


SICILIA. 

VI.  SELINUNTE  e  MOTYE  —  Frammenti  epigrafici. 

I  frammenti  epigrafici  che  pubblico  furono  da  me,  in  gran  parte,  rinvenuti  nei 
magazzini  di  deposito  presso  le  rovine  di  Selinunte  e  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo. 
Avendo  in  animo  di  recare  a  cognizione  dei  dotti  un  numero  considerevole  di  monu- 
menti antichi  d'ogni  genere,  ancora  inediti,  da  me  raccolti  e  studiati  nel  detto  Museo, 
stimo  opportuno  di  cominciare  dalle  seguenti  epigrafi  arcaiche,  le  quali  contribuiranno 
un  poco  ad  arricchire  la  scarsa  serie  delle  iscrizioni  selinuntine  finora  conosciute.  Le 
epigrafi  riportate  ai  numeri  1  e  5  furono  scoperte  a  Selinunte  negli  scavi  del- 
l'anno 1893,  come  risulta  da  documenti;  allo  stesso  anno  rimonta,  con  la  massima 
probabilità,  il  rinvenimento  delle  epigrafi  segnate  coi  numeri  3  e  4.  Consultando  i 
giornali  di  scavo  di  quest'anno,  rilevasi,  che  le  accennate  scoperte  furono  fatte  nei 
lavori  diretti  a  sterrare  il  terrapieno  e  le  gallerie  sotterranee  che  stanno  fuori  della 
muraglia  principale  di  fortificazione  a  nord  dell'acropoli;  cioè  a  dire  appartengono 
alle  fortificazioni  esterne  dell'acropoli,  costruite  alla  meglio  e  frettolosamente  da 
Ermocrate  dopo  l'assedio  del  409  a.  C,  ed  anche  ai  tempi  di  Dionigi.  Il  soprastante, 
che  sorvegliò  lo  scavo,  consacrò  nel  giornale  del  3  giugno  1893  il  ricordo  di  una 
innumerevole  quantità  di  grossi  conci,  estratti  allora  tumultuosamente  colà  mediante 
l'opera  di  ben  26  scavatori,  i  quali  raggiunsero  talvolta  la  cifra  di  42.  È  ovvio 
supporre  che  nella  inevitabile  confusione  dei  lavori  i  massi  con  iscrizioni  sfuggissero 
ai  sorveglianti,  e  che  fossero  scoperti  mediante  una  ulteriore  revisione.  Ecco  perchè 
talune  delle  epigrafi,  che  pubblico,  non  sono  menzionate  nei  giornali  di  scavo. 

L'iscrizione  segnata  col  numero  2  proviene  dagli  scavi  del  1902,  coi  quali  venne 
sgombrata  la  terra  che  copriva  le  opere  strategiche  sottostanti  alla  grande  muraglia, 
che  sta  ad  est  dei  tempii  dell'acropoli  ;  esse  per  la  loro  struttura  e  per  i  materiali 
raccogliticci  neppure  sono  contemporanee  alla  parte  più  antica  delle  mura.  La  origi- 
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natia  destinazione  funebre  di  alcuni  dei  blocchi  scoperti  nelle  fortificazioni  suddette 
dimostra,  che  nelle  gravi  contingenze  della  vita  di  Selinunte  non  andarono  rispar- 
miati dalla  spoliazione  neppure  i  sepolcri,  pur  di#  assicurare  la  incolumità  dei  cit- 
tadini. Le  tre  epigrafi  dei  numeri  6,  7  e  8  di  contenuto  sepolcrale  anch'esse  ed  incise 
su  cippi  veri  e  propri,  provengono  dall'agro  selinuntino,  che  si  estende  a  nord-ovest 
della  città  lungo  la  valle  del  Selino,  dove  appunto  si  sviluppò  la  necropoli. 

L'illustre  prof.  Comparetti  consentì  di  leggere  la  presente  nota  manoscritta; 
delle  sue  osservazioni  tenni  il  debito  conto  nel  testo  che  segue,  citando  il  suo  nome 
ogni  qualvolta  mi  vien  fatto  di  riferire  la  sua  opinione. 

1.  Blocco  parallelepipedo  di  calcare  arenario,  rinvenuto  a  Selinunte  il  22  maggio 
1893  negli  scavi  a  nord  dell'acropoli  fuori  della  muraglia  di  fortificazione.  È  dan- 
naggiato  ad  una  delle  estremità,  e  sulla  faccia  anteriore  presenta  un  incavo  lunato, 
profondo  in  basso,  intagliato  come  per  ricavarne  una  nicchia.  Era  collocato  quasi 
come  architrave  all'  imbocco  del  cunicolo  che  serviva  di  uscita  segreta  fuori  la  porta 
nòrd-ovest  dell'acropoli,  così  si  comprende  perchè  questo  blocco  sia  stato  tagliato  ad 
arcosolio. 

L' iscrizione  era  di  due  righi  ;  quello  superiore  ha  le  lettere  grandi  e  superficial- 
mente incavate,  a  differenza  del  rigo  inferiore,  quasi  interamente  distrutto,  di  cui 
restano  le  ultime  quattro  lettere,  più  piccole  e  più  profonde,  al  punto  da  ingenerare 
il  sospetto  che  trattisi  di  due  diverse  iscrizioni.  Lunghezza  m.  1,52;  spessore  mas- 
simo m.  0,40;  altezza  m.  0,58  (fig.  1). 


Del  i  iniziale  rimane  il  principio  della  terza  asta;  la  terza  lettera  è  un  B  la 
cui  curva  inferiore  è  quasi  svanita.  Il  nome  2àfìiQoi  o  SàfieiQot  è  proprio  di  popo- 
lazioni barbariche,  menzionate  da  tardi  scrittori. 

L'epigrafe  è  sepolcrale. 

2.  Blocco  parallelepipedo  di  calcare  arenario,  scheggiato  sulla  faccia  minore  di 
sinistra,  che  ha  asportato  alcune  lettere  della  iscrizione.  Fu  rinvenuto  a  Selinunte 
nel  1902  in  mezzo  ai  blocchi  tra  le  rovine  delle  fortificazioni  sottoposte  alla  grande 
muraglia,  che  limita  ad  est  la  terrazza  dei  templi  dell'acropoli.  Lunghezza  m.  1,00; 
altezza  m.  0,49;  spessore  m.  0,36  (fig.  2). 
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Iscrizione  bustrofedica;  la  prima  lettera  del  primo  rigo  è  un  A  la  cui  asta 
sinistra  rimane  nettamente  incisa  sul  bordo  della  rottura;  il  secondo  rigo  finisce  a 
sinistra  con  un'asta  che  è  facile  ricondurre  ad  un  V\.  Il  penultimo  rigo  comincia 
con  un  I  chiarissimo.  La  penultima  lettera  di  tutta  l' iscrizione  è  probabilmente  un 
fl,  ammettendo  che  la  codetta  non  bene  incavata  scomparve  per  corrosione  della 
pietra. 

È  da  presumere  che  al  posto  originario  la  iscrizione  continuasse  dopo  un  altro 
blocco  a  sinistra  di  quello  che  ci  è  pervenuto;  il  frammento  superstite,  ridotto  ad 
una  forma  non  arcaica,  suona  così: 

....  Xi(p  (p  (p'JXrjffsv ìóXac  <">\q« 

Il  Comparetti  ritiene  che  la  struttura  di  questa  iscrizione  sepolcrale,  sia  stata 
foggiata  sul  contrapposto  dei  due  concetti  di  vecchiezza  (yjfcas)  d6l  defunto  e  di 
Morente  giovinezza  mqa  della  figlia  loia,  a  nome  della  quale  sarebbe  stato  posto  il 
ricordo  sepolcrale  al  defunto,  poniamo,  \^Ayye]Xi(p . 

Sicché  la  epigrafe  potrebbe  essere  integrata  ad  un  dipresso  così  : 

.  .  .  Xi'rp  (sott.  xódt  Gì^ia)   (|)  <p\iX-r)Osr  [" yìjQaq  naióòg']  'IóXctc  Sì\qa 


3.  Parallelepipedo  angolare  di  calcare  arenario  con  cornice  su  due  lati,  rinve- 
nuto a  Selinunte  probabilmente  negli  scavi  del  1893.  La  faccia  anteriore  reca 
incisa  alcune  lettere  poco  profonde.  Lunghezza  m.  0,39;  altezza  m.  0,24;  profondità 
m.  0,51  (fig.  3). 
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La  prima  lettera  è  probabilmente  un  T  con  l'avvertenza  che  l'asta  verticale 
non  si  prolunga  fino  ad  incontrare  l'altra. 

È  molto  probabile  che  questo  frammento  ci  dia  la  seconda  parte  dell'etnico 
[^Ms^yagsvg,  il  quale  doveva  essere  comunissimo  a  Selinunte,  che  era  colonia  me- 
garese. 

4.  Parallelepipedo  regolare  scoperto  a  Selinunte,  probabilmente  nel  1893.  La 
faccia  anteriore  ha  una  superfìcie  molto  scabrosa  e  vi  si  distinguono  i  colpi  di  scal- 
pello; il  lato  sinistro  della  medesima  è  asportato,  e  con  esso  il  principio  della  iscri- 
zione, la  quale  non  mi  è  possibile  di  trascrivere  interamente,  essendo  trascuratis- 
sima la  incisione  delle  lettere  (fig.  4). 


'3-M 


ìh~. 


Fio.  4. 


Ne  ho  tatto  eseguire  con  ogni  cura  il  disegno,  il  quale  dimostra  la  grande  diffi- 
coltà di  poter  mettere  insieme  una  qualche  parola.  Le  prime  sette  lettere  potreb- 
bero dare  la  parola  MayctQso,  ma  ciò  affermo  timidamente.  Lunghezza  m.  1,17; 
altezza  m.  0,36;  prof.  m.  0,43. 
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5.  Blocco  di  calcare  arenario  non  perfettamente  squadrato,  rinvenuto  a  Selinunte 
il  giorno  8  maggio  1893  fuori  del  muraglione  settentrionale  dell'acropoli.  Reca  sei 
lettere  incise  sopra  una  delle  facce  minori.  Lunghezza  m.  0,54;  altezza  m.  0,21; 
prof.  m.  0,76  (fig.  5). 


Pia.  5. 


6.  Cippo  di  calcare  arenario  un  po'  rastremato  in  cima;  fu  acquistato  il  lo 
giugno  1892,  e  proviene  dall'agro  Selinuntino  o  meglio  dalla  necropoli.  La  faccia 
anteriore,  recante  l'iscrizione,  è  accuratamente  spianata;  gli  spigoli  della  estremità 
superiore  sono  smussati.  Alt.  m.  0,38;  largh.  m.  0,31;  spessore  alla  base  m.  0,17 
(fig.  6). 


Fio.  6. 


Il  nome  2éhvog,  quale  denominazione  del  fiume  che  scorre  presso  Selinunte, 
ricorre  su  alcune  dramme  d'argeuto  di  questa  città  (Holm.  ffesch.  d.  Sicil.  Mùnxw., 
n.  85).  Il  nome  di  persona  Sshvig  sta  a  Sékivog  come,  ad  esempio,  "OXvnmg  e 
(Dqvvi?  stanno  ai  "Olvfirtog  e  Qgvvog.  Il  nome  Ji'cov,  ovvio  nella  onomastica  sici- 
liota,  lo  troviamo  pure  in  iscrizioni  megaresi  (Oollitz,  Griech.  Dialektinschr.  3030,  5  ; 
3009,  6;  3023,  8;  3025,  58,  70). 

Notizik  Scavi  1917  -  Voi.  XIV.  46 
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7.  Cippo  di  calcare  arenario  un  po'  rastremato  e  con  gli  spigoli  smussati  in 
cima.  Fu  acquistato  insieme  col  precedente  il  10  giugno  1892  ed  è  della  medesima 
provenienza.  Alt.  m.  0,39;  largh.  m.  0,29;  spessore  alla  base  m.  0,13  (fig.  7). 


Fio.  7. 


Questo  e  il  precedente  cippo  provengono  da  due  sepolcri  della  stessa  famiglia. 
Il  nome  del  defunto  Qdìvog  richiama  quello  dello  storico  agrigentino  menzionato 
da  Diodoro  (23,  11;  24,  17)  e  da  altri  scrittori  antichi. 

8.  Cippo  di  calcare  arenario  sfaldato  sul  lato  sinistro;  fa  rinvenuto  presso  Se- 
linunte  (necropoli)  *  ed  acquistato  dal  Museo  di  Palermo  nel  1892.  Alt.  m.  0,39; 
largh.  m.  0,26;  spessore  m.  0,12  (fig.  8). 
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Fig.  8. 


Nell'onomastica  megarese  è  conosciuto  il  tiranno  Teagene,   suocero  di  Cilone 
(Thuc.  I,  126).   Notisi   l'uso  della  jj  al  posto  della  e  nel  nome  ®tayévr}s,  perchè 
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l' iscrizione,  come  osserva  il  Comparetti,  «  è  del  periodo  in  cui  entrava  in  uso  l'al- 
fabeto ionico,  ma  si  usava  ancora  qualche  forma  arcaica,  quale  è  il  ©  ;  però  non 
si  era  ben  pratici  dell'  uso  ortografico  del  H  che  già  prima  rappresentava  l'aspira- 
zione ed  ora  doveva  rappresentare  la  e  lunga  ;  quindi  vediamo  qui  dopo  l'aspirata  © 
erroneamente  segnato  H  in  luogo  di  E  .  Fatti  simili,  in  periodo  di  transizione,  per 
l'H  ,  si  osservano  in  iscrizioni  di  Gortyna,  quali  i  nn.  152,  15*3  della  mia  edizione  ». 
9.  Blocco  di  calcare  arenario,  la  cui  iscrizione  fu  scalpellata  in  parte,  quando 
esso  ebbe  altra  destinazione;  le  lettere  sono  grandi  e  profonde.  Fu  acquistato  dal 
Museo  di  Palermo  nel  1886  e  proviene  da  Birgi  (Motye).  Alt.  m.  076;  larghezza 
m.  0,37;  spessore  m.  0,19  (fig.  9). 


Pia.  9. 


Al  verso  5  è  dubbio  il  K  e  la  lettera  di  mezzo  potrebb'essere  A  ;  il  P  del 
verso  6  non  è  sicuro,  potendo  essere  anche  un  B;  assai  dubbia  è  la  terz'  ultima  let- 
tera del  verso  7. 


1 0.  Frammento  di  lastra  sepolcrale  di  calcare  arenario,  rinvenuto  nella  necro- 
poli di  Birgi  presso  Motye;  oggi  nella  raccolta  Whitaker  a  S.  Pantaleo  (Motye). 
Alt.  m.  0,31';  largh.  m.  0,43;  spessore  m.  0,14  (fig.  10). 

L'iscrizione  conteneva  una  comminatiti  contro  chi  osasse  profanare  il  sepolcro 
sia  con  deporvi  un  altro  cadavere,  sia  con  asportarne  il  cadavere  già  deposto. 

Nel  primo  rigo  resta  all'  inizio  la  traccia  di  un'asta,  ma  molto  incerta  ;  il  Com- 
paretti riconosce  inoltre  nello  stesso  rigo  gli  elementi  di  [f\U  e  di  xv^nflov]  e  ri- 
costruirebbe a  senso  la  iscrizione  così: 
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tò>S  &sàg  tXdwg  fi'  fjfisv  ixlXov~\  sìg  rv[/.ifiov  **/]  |  vti  (ovv.  a/cyw)  /htjt' 

sTJ-  a^ovn]  |  avdqa  &av[o]v%'  àyo^Sóv  . 

11.  Cippo  di  calcare  arenario  mancante  della  parte  superiore;  fu  rinvenuto  nella 
necropoli  di  Birgi,  rovesciato  sopra  un  sarcofago  monolito.  Il  nome  di  persona  QóXog 
è  prettamente  greco  (').  Alt.  m.  0,85;  largh.  in  basso  m.  0,37;  spessore  m.  0,31 
(fig.  11). 


Fio.  11. 


(')  Il  disegno  è  ricavato  da  fotografia,  che  mi  è  stata  cortesemente  fornita  dal  dott.  Pace. 
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